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RE BEL BEIiKO DELLE DUE SICILIE 



SiRE ! 



\J fferiamo alla Maestà Vostra questo primo 
volume dell Archivio Cassinese. Esso contiene 
solenni documenti del come la s^era s^irtà mi-^ 
litare generatrice di {littorie j sia quella che si 
educa nei santuari della Fede*^ e come la spa^ 
da de' veri battaglieri sia quella che si mari^ 
ta alla Croce. 

Sirey Ella che tanto fiptentemente muni^ 

y 




sce i suoi popoli con la forza delle armi , e li 
contiene con t esempio nella Fede de' loro pa- 
dri , bacerà queste pagine., quasi ad onorare 
di fraterno amore qua forti , / quali combat- 
tendo nelle acque di Lepanto ^ caddero ai piedi 
del gonfalone della Croce . che difendevano. 

Sire , e ben povera l' offerta che le faccia- 
mo: ma nuli occhi di un He . che ama chiamar- 



si Padre de' suoi popoli , anche la posteria è 
decorosa^ e potente rii^elatrice de- cuori. Degni* 
si la M. V. accogliere queste nostre fatiche con 
benigno animo-^ confortarci del suo patrocinio 
ne^nostri studi-y e certificarsi della nostra corri-- 
spondenza alle cure di coloro^ che ha V. M. pre- 
posti agli Archis?i del Suo Reame. 
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Si 

SBoLTO 6 lungamente averamo noi nell animo rav^ 
volto il pensiero di recare in luce le scritture di 
questo Archivio Cassinese , le quali non ancor co^ 
nosciute per le stampe potessero arrecare qual*- 
che utilità ai cultori delle umane discipline. So^ 
linga alcerto è la stanza che abitiamo ; ma se 
punto non è turbata da quei cittadini rumori ^ che 
rubano alla mente i nervi alla meditazione , è pe-* 
rò sobriamente vivificata da certa notizia del co-> 
me procedano gli umani ingegni nella ricerca del- 
la Verità ; per cui leviamo gli animi e gì* indi-» 
rizziamo per quella via , che le adulte generazioni 
di questo secolo si vanno aprendo. £ fortemente 
commosse X animo nostro certo amore , che ci pa-* 
re alcune volte avventato , alle antiche scritture^ 
per cui , come se alle Biblioteche avanzasse po*» 
chissimo di vita, fervorosamente raccogliesi e met« 
tesi a stampa quanto vi ha in esse di sconosciu* 
to. Invero non son tempi a temere , la Dio mer** 
ce , di Goti e Vandali guastatori dell' antica sa« 
pienza confidata alle carte : il loro torrente passò 
sopra air italiano paese , Io purgò , lo ritemperò 
nella scuola delle calamità ; ora si giovaneggia, e 



sembra duratura la vita. Perciò quesii accesissimi 
studi non da timore , rifa dà |>iitissimo amore del- 
la Storia debbonsi derivare^ #£? se. «ci èi-da te a pro- 
cedere nella investigazione delle ragioni di quel- 
lo , sembraci essere unica e potentissima , cioè la 
necessità di fermare nel cuore umano le fondamenta 
della morale scienza ; onde su di quelle più sicuro e 
più libero si levi V umano intelletto alla scieiiza 
dello spirito e del sopranna tarale^ ' \ 

Qra )a maestra della vita, cioè de'CQStun)i da or- 
dinarsi secondo giustizia, essendo -la Stioria, e questa 
non essendo solo ne' libri clie contano degli umani 
fatti y ma bensì anche ne'iuOQutaenti delle arti e 
della parola ; è avvenuto che don solo le crono- 
che , ma anche qualunque scritturit che rivelava 
le industrie de* nostri maggiori nel coltivare la sa-r 
pienza , fosse obbietto de' teneri cercatori. Per la 
qual cosa pochi versi di un rozzo Longobardo ^ 
la leggenda, di un Santo , uH sacro sermone , un 
commentario di Sabui nello scorso secolo era téf 
nuto per miserrima cosa j oggi è raccolto comò 
gioiello : non perchè noi troviamo prègio o bel> 
lezza nelle forme , *na . perchè nel pensiero che ri- 
vestono troviauK) r anima di quegli antichi. E men- 
tre la Storia narratrice ne fornisce h materia de- 
gli andati tempi , i monumenti di quella ce ne 
forniscono la forma , in che è tutta la fonte dei 
morali. documenti. Il giudizio deiravvenire di que^ 
sta umana progenie è nel pas^to : in lui è il ma^ 
gistero de' mezzi a conseguire il bene ed a fiiggir 
il iBale. Più /ompìuta Ja . sua notizia,, meno falli- 



— ci- 
bile il giudizio e 'ftd a dompiere- la notizia non 
basta arrestarsi:' MtUa faccia delle generazioni pec 
vederne ie. opere , ma è mestieri penetrarle, a vè^ 
deme aodie il pénsiàro. Infatti a di ^ nostri notf tro«n 
Viaipo 60I0 privati uomini che ibtendono a sporre 
e comentaFe le vecchie ^àrte per privato confort 
to ;ma ccnapagniè intere , deputate dal pubblico 
reggimento alle difficili ricerche ; quasi che coloro 
che stringono il freno éb* pòpoli ^ bene cònosceii* 
do l bisogni de' tempi presenti , reputano salute- 
vole f anzidetta notizia de* passati. Cosi la Fran^ 
eia nobilmente amtnendaiido le colpe di quel fu- 
rioso, trattìlgimetìto, per cui le proprie e le fo- 
Irestiere ;Biblioteche assai patirono ^ allarga il seno 
ad ogni inlEinièra di aiuti perichè pròsperi lo stii-^ 
dìo delle' antiche scrittura ^ la- Germania, V Italia; 
come lièi Pienidnte , nella Toscanaf j è nel rea* 
"ine Napolitano , e fin la Russia , disise^ipelli^ctt 
€ spbnb \ 'parendo che il Timanerseoé^ sia iargo^ 
meiÀò di animo' schivo e -póltro *tel cammino della 
civiltà. Per- la qùal cossi ci è paruto che a còlè- 
TÒ éhe'sonb mèsisi alla custodia di antichi ma no-^ 
scrìtti, non ricercandoli, e non • adémpiendo ài de- 
Rito della 'propagazione della sapienza, possano* à 
buon dritto accagionarsi ò di córto vedere dèlia 
mente , o di Volontà inferma nelbenèj'o di ge^ 
Iòsa l5u;pei'biii. Della ijùàl colpa non' volendo' ttcJi 
disònestaré e là dignità dèlie persóne e dfelU intò- 
hasttòà'bbttpàghià itì'fche^òi troviamo ; con àllc^gris- 
simo animo reehiatìiò ora ^ effetto un- antico di- 
visameuto. 



I. .,• ■/ -r: t ». ".? , 



— Ili — 

Tuttavolta non vogliamo tralasciar con silen* 

zio , come non sia stato solo conforto al nostro a** 
nimo qnesto universale avviamento alle antiche 
scritture : ma eziandio qualche domestica inemo^ 
ria j che ad un tempo n' è di stimolo e di pre^ 
mio nelle fatiche, in cui ci siamo messi in molta 
povertà di forze. Due grandi periodi abbiamo sem-^ 
pre dolcemente ccmunemorati nella storia lettera-» 
ria deirOrdine di S. Benedetto; l'uno di conserva* 
zione e Valtro di propagazione della sapienza. Quel* 
lo ai chiude tutto nei secoli scuri per barbarie ^ 
che chiamiamo Medioevo ^ questo ne' tempi di 
rinascenza e di perfetta civiltà. Bel primo perio^ 
do non diciamo , e perchè notissimo , e perchè il 
ragionarne , per la grandezza de' benefici che ar- 
recarono que' Monaci , potrebbe sembrare immo^ 
desta la lode in queste pagine. Del secondo dire^ 
ino ; ma se una sola parola basti al dirne , non 
è « riputar povero il subbietto , ma troppo grandi 
coloro che lo formano. Noi accenniamo alla Con* 
gregazione dei Francesi Benedettini, detta di San 
JMauro. Essi formarono , e son pochi nella umana 
istoria di questi formatori , la scienza Diplomatica 
e Cronologica, (i) fondamenti della Storia; e perchè 
veramente avevano la mente feconda de'suoi canoi- 
ni j nelle opere scritte dopo X impero di Augusto 
fino al secolo della rlnascen:^ tennero il magiste- 
ro della critica. I Padri che illustrarono colla dottri- 
na la Chiesa, (2) i Martiri che la confermarono col 

(1) De He P'iploiimlea -< L^AH 4« leriSer ìtB I>Ms« 

(2) MiiiQ rttrom — Acta Mirtyrani. aain«rt. 
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sangue , ricevettero nelle loro scritture e ne* loro 
fatti il suggello della autenticità per mano di 
quei sommi ! e de*Monaci di S. Benedetto usò la 
Provvidenza a guarentire le fonti della Divina tra- 
dizione da* suoi nemici, cioè dalla superstizione e 
dali* ignoranza. La Chiesa Francese ebbe per essi 
una storia 9(1) maravigliosa per ricchezza di docu- 
menti ed austerità di critica : e come se poco 
fosse stato la illustrazione storica di quasi tutta 
la Francia , per la Germania per V Italia si scon- 
travano l Mabillon i Montfaucon (2) cercatori di 
scritture nelle biblioteche , e parevano uomini che 
allora imprendessero qualche servigio per quelle 
discipline , di cui avevano già tanto meritato bene 
con opere che hannq del prodigio. £d è bene av^ 
vertire come costoro in Francia fossero soli in quei 
lavori , essendo te menti tutte volte ad una filo- 
sofila che sorgea sulle rovine di quella di Descar- 
y^$ j terribile quanto i civiU rivolgimenti che in- 
generarono. In jguisa che ^ se que* monaci non fos* 
serò sitati^ i presenti cultori della Storia avrebbe* 
ro dovuto intendere a disperate fauche in terreno 
selvaggio e non tocco. 

Basterebbero questi soli a formare Y anzidet- 
to periodo di propagazione , e perciò taceremmo 
degli altri, se non paresse che negli altri paesi i 
monaci per ingloriosa ignavia si riposassero sulle 
memorie de* loro maggiori 5 e non altro. La storia 
della Badia Gotwicense , la grande Collezione di 

(1) Gillia Christiint Sammarttni. 

0] Iter lulicam — Bibliotheci BiblioUiccArum. 
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antiche opere sconosciute. fino, a* suoi tempi del 
PeZ) (i) quella de*.Concilii Spi^nuoli! dell* Aguir, il 
Bacchini, il Quiirinì, il Gattola, il Federid^ il d^ 
Biasio , edl altri chiarivano gli uomini dello scorso 
secola, che se noa era nelle Badìe di Germania 
a Spagna e d' Italia èome io Francia quel moto 
negli studi diplomatici , comune , perseverante e 
concorde , appariva négl* individui queir indole o- 
porosa dell* Ordine di S. Benedetto in quella ma*^ 
niera di lavori. Della quale difietenza j e singolari 
eondizioni de* monaci francesi è tutta* la^ ragiona 
nelle morali vicende, delle alcre Badici La rifor-- 
ma di fìon Didier non si stese oltre la-Francia; 
perciò in Frauda fu tutta una Conjgregazidiiè di 
dotti y ed altrove non fi:tróno che' uomini eruditi. 
Le sign(M*iè feudali dei ntonasteri Tedeschi éran 
tròppo pesanti e nemiche deir a&cntà delle meni 
ti : e quéste sigpoi^ie che se »à andavano dk'Chio*^ 
stri chiamate fuori dalle filosofie di Giuseppe li^ 
dalle "id tolleranze de* popoli , è da un secolo che 
riritt^ovavasi) sviavano troppo le meniti idegritaliani 
monaci. PerciA^ se quellopera che ponevano, co-^ 
me era loro debito , a guarentire , a* difendere la 
feudalità monastica , <^e dad ; tribunali dvili im- 
plorava soccorso^ avessero ^$pe30 nei più severi 
studi della Storia, forse pià-grafnde sarebbe stato 
il - loro numero ' e >' pini ^ reverendo. Ma da ; ciò ap • 
punto 'è a derivare il debito idi onorate più aU 
tanleiìb& la loro! n^moiìa , perchè 'rotta la volontà 

(i) Chronicon Gotwic. — * thèsaariis Anccdutor. 
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dalla ragione del. mofiachisma ^ pure ottimamente 
merìtaro&o della Storìa. ; •-. 

Que^tQ periodo, di ; propagazione che noi ac- 
cenniamo solp ^ per . addimostrare donde fosse ve^ 
nuto itdpm^stibco conforto » che* ci cresce le forr 
2e,9 fi 4^1 leva a speranza di ben fare , nella pubn 
^Hcazaone che imprendiamo de' MS$. di.quiesW 
Archivio 9 mirabilmente ha parlato ^e- nostri cioA^rì 
in qiielle. lettere autografe di molti yalentuomBli, 
che consorVÌ£imo . , iodirllte al nionaci di «questa 
Badia nello . sborso scinolo ^ o - trattaintl appunto dei- 
fervido studio che si poneva, speciabnénte dai Fran:- 
ce^i mopaci, nella Diplomatica e nella Storia. Quel 
volgersi delle menti a Monte Cassino o per con-« 
siglio o per diffondere la if òtizia delle loro òpe«« 
re y accennava che oltre alle materiali risposte, che 
quelli ricevevano da* Gassinesi di que\ tempi , si 
aspettassero un^ morale risposta y. cioè di veder 
noi de$ti come essi e laboriosi 9 a noin lasciare in« 
fecondo il tesoro della solitudine e delie nièmo^ 
rie ^ , che formano il germe di ogni bello operare 
degli umani, intelletti. Ora ci poniamo a rispon- 
dere ^i loro desideri : ma nell* alacrità delle no^ 
stre vqlontà non è chi non vegga come siam cru- 
damente combattuti dalla pochezza del numero dei 
monaci nelle ; fatiche , dalla sottigliezza del censo 
e dalla povertà bielle nostre menti. Ma a buon vo^ 
lere Iddio aiuta ^ e. con. Dio tutti i buoni ed i 
ve ri. amatori della. Sapienza. >. 

j^4nnque iD^sici a ricercare da gran tempo 
qii^stp: 4)^ehivio.^. abbiamo trovato ! che in esso 
siano molte cose pregevoli , e degne della pubbli- 
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ca luce 8Ì tra le carte e pergamene , ohe tra i Co- 
dici MSS. Molto più ricco alcerto sarebbe stato 
il trovato, se questo bel tesoro di scritture con- 
servato fino a* nostri giorni dalla tenera cura de' mo- 
naci , insidiato da* terremoti ed umane ribalderie, 
non fosse stato anche celatamente scemo di molti 
MSS» Perciò è bene , che tanto non si allarghi 
r animo ali* espettazione , ma sia questa temperata 
dalla non grata considerazione delle anzidette ra- 
gioni. Dalla distinzione di carte e di MSS. conse- 
guita la distinzione de^ nostri lavori , incomincian* 
do dalla pubblicazione de*MSS« 

Primo tra questi , non per antichità o per 
pregio , ma per elezione si è il bellissimo MSS. 
in 4»'' autografo, che ha questo titolo: Commentari 
della Guerra di Cipro. L'autore al tutto finora 
sconosciuto, e il pregio di questa storia ci con- 
duce a satisfare al debito, che corre ad ogni pri- 
mo editore di un libro , cioè a ragionare dappri- 
ma di esso autore e dell'opera che si reca a stampa. 

Ed incominciando a dire dell* autore, ci duole 
che si prestante scrittore povero di rinomanza sia- 
sene morto tra' silenzi del chiostro , senza che fos- 
se stato alcuno raccomandatore ai posteri della 
sua memoria. Tutta volta se pochissimo potremo 
contare de' fatti della sua vita , pensiamo che mol- 
to pur sia quello che possiamo attingere dalle sue 
scritture , perchè sappiano i leggitori essere stato 
il Sereno onoratissimo Cavaliere, e tra gli scrittori 
del XVL secolo veramente nobilissimo per tutti 
que* pregi di giudizio e di scrivere ^ che fan me-- 



slieri perchè alcuno raggiunga il venerando mini-^ 
stero della Storia. Non è dubbio che il Sereno sor** 
tisse i natali in Roma , trovando ne' suoi MSS. 
chiamarsi Romano : del tempo del suo nascimento 
non possiamo che congetturare, affermandolo avve- 
nuto in sul ventesimo anno del secolo , o ad un 
bel circa , come sarà chiaro da quello che in pro- 
cesso diremo del tempo della sua entrata nel chio^ 
stro , e della sua morte. Il Marchese Giuseppe 
Melchiorri illustre Archeologo, presidente del Mu^ 
seo Capitolino , adoperò molto studio a rinvenire 
nellarchivio del Campidoglio qualche notizia, che 
toccasse de' genitori del nostro Sereno; ma gli an« 
dò fallita la ricerca, imperocché di qu e* Sereni che 
trovò anche creati cittadini Romani , o deputati in 
Roma a qualche pubblico ufficio ^ non è alcuno 
che avan2^sse Bartolomeo per antichità di tempo* 
Bensì veniamo chiariti dalle notizie gentilmente re« 
cateci dal Melchiorri , che la nobile gente de'Se* 
reni abitasse anche la città di Recanati ^ avendo 
trovato diploma indiritto nel i638. Illustri Viro 
Petra Sereno Recanatensi ex nobili familia^ per 
cui veniva ascritto alla Romana cittadinanza. I« 
noltre risapemmo come un Francesco Maria Se- 
reno fosse stato Maresciallo di Castel S. Angelo 
nel i638 j Caporione del quartiere S. Angelo nel 
1677 ; e Caporione del quartier Ripa nel i685 j 
ed un Antonio Sereno Caporione del quartiere 
Pigna nel i686. Ambo Romani; e perciò è a di- . 

re , che se costoro furono della stessa famiglia di ^ 

Bartolon\eo , costui s' ebbe forse fratelli che ne 



«« 



XVIII — 

prolungarono la discendenza. In alcnne sciiUure 
che sono nelVArclnvio Cassinese toccanti certo ne- 
goziuccìo di Bartolomeo intorno ad una parte di 
casa , che possedeva in Roma , trovammo , che sua 
madre fosse certa Francesca Pacina. 

Non sappiamo de' primi anni di sua vita e 
de' suoi studi j ma ponendo mente in questi com- 
mentari come il cuore dell'autore fosse egregiamente 
temprato ad ogni generoso affetto di virtù , adorna 
la mente di molte lettere , e nudricalo di maschia 
filosofìa , intanto da entrare tra' primi storici del 
cinquecento , è chiaro che lo avessero amorevol- 
mente educato ad ogni più nobile fatto. Fa Ca- 
valiere , titolo del quale è così tenero , che non 
Tic patisce l'abbandono sempre che di se ragiona. 
Ma a quale delle sacre milizie apparteneva? Non 
pare a quella degli Ospedalieri di S. Giovanni , 
perchè nella guerra di Cipro non sulle Maltesi ^ 
ma sulle papali galee combattette. 

Egli nato di nobile gente si appigliò al me- 
stiere delle armi come a quello, che nel XVI. se- 
colo per le molte guerre che si esercitavano, apri- 
va larga la via agli onori ed alle ricchezze. A 
mezzo del XVI. secolo , come Dio volle , eransi 
ben fermate le varie signorie italiane, come quelle 
dei Medici, de' Farnesi, e quelle più antiche de- 
gli Estensi , dei Duc|)i di Savoia ^ ed erano le 
pubbliche cose messe in certo ordine , tra per la 
robustezza di questi Principi^ e la stanchezza dei po« 
poli. Quelli imperavano, perchè forti e sostenuti dalle 
grandi Monarchie di Francia e di Spagna , che oc- 
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capando le estreme parti deiritalla, ne penetra vano 
le interne , e le modera vano a lor talento j e perchè 
sicuri nel progresso del tempo per la fermata leggo 
delle successioni. Questi, cioè i popoli , obbediva- 
no perchè costretti , e scemi di spiriti malamente 
8pesi nelle furie delle civili guerre, e nella vana re- 
sistenza ai Signori che li volevano sovrastare. Le 
ragioni di gentilizie dominazioni mutarono anche 
quelle della milizia italiana. Finirono i Capitani e 
le milizie di ventura, terribile generazione di uomi- 
ni, alimento delle italiane discordie, perchè vende^ 
recci , dissoluti di disciplina , e per la natura delle 
armi impotenti a dar termine a qualche grave discor- 
dia con finali battaglie. A queste milizie successero 
le regolari e le disciplinate, come alle incerte domi- 
nazioni successero le stabili, e durature per succes* 
sione. Laonde a mezzo di questo secolo XVI. lo en- 
trar nella milizia non era un* impugnare spada per 
plebea cupidigia d* oro e di sangue , ma per tute- 
lare la giustizia e per puro desiderio di gloria. Io 
guisa che quelfantioa virtù cavalleresca del medio- 
evo si ridestava sotto altre forme. Quella si eccita- 
va al pietoso pensiero della Religione e dell'amore, 
questa agli stimoli di una nobile ambizione di me- 
ritar bene del Principe e della Patria, onde veni- 
vano le ricchezze e gli onori. Tuttavolta poiché la 
potenza turchesca minacciava sempre da vicino la 
Cristianità , ed era spesso a guerreggiarsi infedeli , 
avveniva che di coloro , i quali si addicevano alle 
armi , alcuni entravano ai servigi de* Principi per 
onesto desiderio di onori e di ricchezze , altri 
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poi accorrevano per più nobile conforto dì pura 
gloria ove strepitavano le armi turchesche , andan- 
do ad oste per cagion di Dio: e questi ultimi tene* 
vano colla pietà de' loro cuori, e la virtù delle loro 
braccia viva la memoria di que* valorosi , che am* 
mogliando la Fede a generosi spiriti guerreschi, anda- 
rono un giorno a liberare il gran sepolcro di Cristo. 
Fra questi ultimi possiamo noi collocare Bar- 
tolomeo Sereno , il quale , troviamo , non avere in 
altre guerre militato , che in quelle in cui era a di* 
fendere Vonor di Dio e la salute de* Cristiani con- 
tro gli infedeli e gli eretici. Rodeva le viscere del 
reame francese la maladetta razza degli Ugonotti. 
Carlo IX di Valois sentivasi un di più che V altro 
infermo a contenerla j paci disonorevoli e brievi 
manifestavale questo poco vigore ; intanto ab- 
borriva dal chiamare stranieri armati a sorregger- 
lo. Pur si arrese alla necessità , e trovando P&pa 
Pio V, paratissimo a tutto fare a sterminare eretici, 
lo richiese di oro e di soldati italiani , che venisse-- 
ro ad aiutarlo contro gli Ugonotti. S*ebbe i deside- 
rati socccArsi. Il Papa assoldò quattromila fanti e 
mille cavalli ; un altro migliaio di £inti e centinaio 
di cavalli assembrò il Duca Cosimo di Firenze, Ita- 
liani tutti; e sotto la condotta del Conte di Santa- 
6ora furono spediti in Francia, La egregia difesa di 
Poitìers e la battaglia di Montcontour vinta da co- 
storo contro tutto lo sforzo degli Ugonotti levarono 
altìssimo grido della virtù di queglltaliani, che nel- 
le pagine delle straniere storie spesso lasciarono il 
loro nome testimone di quel valore y che i forestie- 
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ri tanlo spesso in questo nostro paese sconobbero. 
Ventisettte bandiere guadagnate furono dal San- 
tafìora mandate in Roma , e sospese nella Basilica 
Lateranense a memoria di quei gloriosi fatti. Fra 
coloro che andarono ad oste in Francia contro gli 
eretici troviamo il nostro Sereno. Costui toccando 
nel primo libro dei suoi Commentari del zelo di Pa- 
pa Pio contro gli eretici , recita queste cose » .... 
» poiché non solo contra i Turchi, che nel suo pon- 
y> tifica to più fieramente tentarono di opprimere la 
)) Cristiana Religione,- ma contro i perfidi Ugonotti 
» eretici nella Francia, a Dio ed al Re loro fatti ru- 
» belli ( di che non potremo fare , che molte cose 
y> in questi Commentari , non rammentiamo ) con 
» tanti affetti propugnatore di essa Raligione mo- 
» strossi , che aggiunte le forze ecclesiastiche a 
» quelle di Carlo IX. di Valesio, ohe allora cristia- 
» nissimamente regnava; non meno mèmorabil vit- 
y> toria di essi Ugonotti in una general determinata 
» battaglia, nella quale /o, come in questa nas^a- 
» /e ( di Lepanto ) che scrweremo^ per singoiar 
)> benefizio di Dio mi trovai a combattere ed a 
» guadagnare nel piano tra Mirabello e Mont^ 
» contorno ; di quella che con la sua armata.... » 
Ma un più grosso nemico metteva terrore in 
que'tempi a tutta la Cristianità, cioè il Turco. Dal- 
la caduta del trono di Costantino fino ai tempi che 
discorriamo erano stati gli animi di tutta Europa 
assai trepidanti a guardare come smisurata crescesse 
la potenza de' successori di Maometto II. Costoro 
impadronitisi di Costantinopoli non erano più con- 
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tenulì dagi imperatori Greci e da' Crociati e da quei 
Priocipi che per ambiziooe e per odio alla loro sei* 
la andavano a combatterli. Quelli n(m erano pia 
tempi di Crociate; né i Prìncipi ^ cioè i grandi, ave* 
Tano tanto poco a curare in casa propria , da pen- 
sare a*TarcliL Perciò potentissimi per ampiezza di 
dominio ^ per animalesco popolo che imperavano, e 
per perizia delle cose marìttime die andavano ac- 
quistando , come prima furono assaliti dai Cristia- 
ni , ora i Cristiani assalivano nelle loro terre. la 
questi assalti turchesclii Venezia, come più procedu*- 
ta ne* paesi di levante pel commercio e le sue pos- 
sessioni, era più scoverta d^li altri stati occidentali, 
e prima ad accogliere grimpeti d^riniedeli, se a na- 
vali spedizioni si ponevano, potendo questi sprolun- 
garsi siti confinanti mari Adriatico e Jonio, e ferirne 
le spiagge. Ma più pericolante anche della stessa 
Repubblica Veneta era 1* impero d* Austria; il qua- 
le era esposto ali* impeto dello sforzo terrestre della 
Turchia, più potente del navale, e perchè di genti e 
di danaio abbondava il Tttrco, e perché nella peri- 
zia delle cose navali era avanzato dagli abitatori 
delle coste italiane , antichi e provati maeslrL A 
questa dilatazione d'imperio erano condotti gli Otto* 
mani non solo da quella ingenita ambizione dell*u- 
mano cuore non contenuta dalla riverenza della giu- 
stizia; ma anche dall opposizione della religione ma- 
omettana alla Cristiana, accresciuta dalle tradizioni 
domestiche delle antiche guerre de^ Crociati , e da 
certa esuberanza di popolo, che nel dilatarsi su con- 
(inaDli paesi ofTeriva una simìglianza alle impeluo- 



se irruzioni de' Barbari sovvertitori del latino Im- 
pero. Quel continuo minacciare deTurchi d'invade- 
re r Occidente era una minaccia terribile alla Reli- 
gione e alla civiltà in tempi , in cui ristorata dalle 
calamità patite ne' tempi barbari, andava toccando 
letà della sua virilità, per virilmente procedere. La- 
onde poiché i Romani Pontefici furono e saran sem^ 
pre deputati da Dio a tutela della Fede e della mo« 
rale de' popoli; più degli altri Principi, santamente 
opposero il pontificale petto al comune nemico. 
Dalla presa di Costantinopoli in poi troviamo spe^ 
cialmente quel Niccolò V. Callisto III. Pio IL e V. 
essere stati una maraviglia di vigilanza di prudenza 
e di zelo nel confederare i Principi con tra i Turchi, 
e nel profondere ogni maniera di aiuti a sorregge- 
re i combattenti per la Fede de* loro padri. Né da 
altro è a derivare quella virtù tutta di Cielo di A- 
lessandro Castreota, detto lo Scanderberg , di Gio- 
vanni Unniade, dei Vaivodi di Moldavia, per cui 
furono fulmini di guerra alla pontificale voce, che 
annestava alla Croce vincitrice dell'errore le loro 
spade. Tuttavoita la turchesca potenza soverchiando 
gl'intoppi che le opponevano i fedeli di Cristo; e nel 
XVI. secolo conquistata la munitissima Rodi, inva« 
sa l'Ungheria, stretta di assedio la imperiale Vien- 
na, conquassato quel saldissimo propugnacolo della 
Cristianità , Malta , condussero in loro balìa il rea- 
me di Cipro. Questo fu il più pericoloso conquisto: 
Venezia perdette un baluardo, che rassicurava dal- 
la Sorià e dalla Cilicia ; e si aprì il Turco le porte 
del Mediterraneo ; pericolava la stessa R9ma. Pio 
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V. tulio preso da queir ardore , che rese a mò di 
dire onnipoienle Urbano li. nel Concilio di Cler- 
luont , con tutti i nervi della papale potenza aduna 
e ferina i Principi in una Lega , per cui fu mossa 
la guerra contra i Turchi , contata dal nostro Au- 
tore. 

Come furono bene stabilite le ragioni della Le-^ 
ga , e si venne in suir assoldar gente per la difficile 
impresa, molti valentuomini illustri per chiarità di 
sangue e militari virtù , profTersero le braccia ed il 
cuore alla santa guerra. Cristo crocifisso ritratto sul 
gonfalone della Lega santificava, specialmente nei 
petti italiani, quel valore, che splendidissimo apr 
parve (li fresco nel francese reame: e quando gli 
occhi di un guerriero cristiano affisano quella im- 
magine, che lo invita a combattere le guerre del 
Signore, egli non è rattenuto dagli agi domestici^ 
non allettato dalla preda e dagli onori, ma corre 
alle battaglie portato dalla Fede, che gli sorregge 
il braccio, e gli fa sentire su la fronte la corona^ 
che solo dispensa il Dio degli eserciti. 

Fra questi fii il Cavaliere Bartolomeo Sereno, 
il quale con caldissimi spiriti e virtù intemerata 
durò in tutta la guerra ai servigi delle cose cri- 
stiane. Creato il veramente Romano Marco An- 
tonio Colonna Luogotenente della Lega e Capi*- 
tano delle galee del Papa; ed Onorato Gaetano si- 
gnore di Sermoneta preposto alle milizie. Sereno 
ebbe da quésto Tincarico di assoldar mille e seicen- 
to fanti, ripartiti in otto compagnie. Difficile de- 
putazione , poiché lutti rifuggivano dal militare 
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sulle galee per la moria^ la quale Tanno innanzi 
aveva disertata l' armata , e per la carestia delle 
vettovaglie. Tuttavolta tanto bene si adoperò il 
Sereno in questo negozio, che felicemente lo con- 
dusse a termine; e (c con maraviglia di ogni uo^r 
f> mo, innanzi ai quindici di Giugno furono tut- 
» te le otto Compagnie in Gorneto rassegnate e 
y> pagate. E furono anche tanto bene annate, e 
y> piene di buonissime genti, che rispetto alla bre- 
y> vita e alla difficoltà grande del tempo, ne fu Ija 
B provvidenza di quel signore lodata.... » Se fu lor- 
data la provvidenza del Gaetano, è a dire che non 
dovette venire minor lode al Sereno, che condusse 
il negozio, (i) 

Nella famosa battaglia di Lepanto il Sereno 
tenne le veci di Onorato Gaetano nel governo del- 
la Grifonaj e in quella terribile fazione navale 
tanto virtuosamente combattette, che venuto a ile* 
ro scontro colla galea del famoso corsaro Caracog- 
già e quella di Ali, entrambi costoro ammazzò, ed 
ottenne in suo potere le loro galee. 

Quanto fu gloriosa a'Gristiani la vittoria che 
toccarono nelle acque di Lepanto, tanto fu sterile 
ne'suoi effetti, che certo avrebbero potuto essere 
di finale rovina alflmpero turchesco. Ciò è con 
tutta l'amarezza dell'animo contato dal Sereno, che 
affisando solo colla mente il bene delle cose Cri* 
stiane, non si avvedeva, che quella Lega non po^ 
teva lungamente durare, e perchè il più potente 
di essa Lega, lo Spagnuolo Filippo, temeva di: Fran^ 
(4) Ito. r.p. Hi. 
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eia, ed era tviibato dalle commosse Fiandre; e per- 
chè le gelosie di stato ( e ve n eraao molte tra Spa- 
gna e Venezia ) impedivano che gli animi de'con- 
federata si tenessero in quella concordia che è ion- 
damento delle Leghe; perciò mentre ancora risuo- 
navano nelle corti le papali esortazioni a novelli 
sforzi con tra il Turco , e Venezia faeeva le viste 
di voler rinfrescar la guerra con nuovi militari ap- 
parecchi, il Sereno pieno di maraviglia riseppe del- 
la pace conchiusa nel Marzo dell anno i5'j3f tra 
l'Impero Ottomano e la Repubblica veneta. Questa 
notizia gli andò proprio al cuore; e perchè vedeva 
sterilito il frutto della riportata vitlori«^, , e filiti i 
disegni del Pontefice suo Signore, e perchè ne pro- 
vava danni particolari. Aveva ricevuto incarico da 
Camillo di Correggio Capitano di quella Repubbli- 
ca di levar tre compagnie di soldati nello stato pa- 
pale; alle quali j mentre con molta sp^saper le 
mie piccole Jorze attende^^a^ ecco che: la pace 
tra' Veneziani e il Turco si con.chi\ids r^ ^d a 
me resta il danno di ai^ere i miei, soldati pres- 
so a due mesi trattenuti. 

Purtuttavia egli non rimise dal proposito di ar- 
meggiare contra i Turchi; e andò come venluriere 
neiresercilo condotto da D. Giovanni d'Austria al 
conquisto di Tunisi, che nellanno 1 573. venne in 
suo potere. Ma neiranno appresso ingrossata Toste 
turchesca , precipitarono tanto malamente le cose 
cristiane in Africa , che il forte di Tunisi, con 
tanto magistero fatto costruire da Gabrio Serbel^ 
Ione, e la Goletta tornarono in balia de' Turchi 



ì 



eoQ molta uccisione de* Cristiani difensori^ e col^ 
la prigionia del valoroso Serbellone» Certo che fu 
avventurato il Sereno, campando dalla strage e dalr 
le catene turchesche. Di che forse grato al Signo- 
re» 9 forse fastidito delle umane cose, vagheggiò 
la pace del ChiostrO| e la venne cercando al ca- 
dere delVinfausto anno 1574) nella Badia di Mon- 
te Gassino. 

Era io iSorentissimo stato questa Badia in 
quel tempo, e per vigore di disciplina, e per me- 
rito de' monaci che labitavano. Erano corsi non 
molti anni da che congiunta alla Congregazione di 
S. Giustina di Padova, erasi ringiovanita per no^ 
velie Costituzioni, e rinfrancata dai danni arreca- 
tile dai Commendatari , e dalle morali infermità 
che sempre accompagnano una troppo prx)lungatà 
€ tempestosa esistenza. L amore alle lettere ed al- 
le arti, tanto carezzate da* Medici, erasi appigliato 
agli animi de' Cassinesi , che adoperando bene il 
pingue censo badiale, adornavano quella loro fa- 
mosa sede di belli edifìzt, di sculture e pitture qua- 
li si operavano in quel secolo veramente beato per 
le arti. Governava la Badia ^ngelo de Faggis det- 
to il Sangrino, riputato Poeta, e uomo venerando 
per dottrina e costumi. Egli accolse il buon guer- 
riero di Lepanto, anelante il riposo dello spirito, che 
recava la rinomanza di valoroso cavaliere, e queste 
scritture, che ora pubblichiamo, narratrici di quella 
famosa guerra, in cui aveva egregiamente combat- 
tuto. Lo spogliò delle vesti cavalleresche, e lo ve- 
sti del saio monastico; e dome è il costume tra' Be- 
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nedetlini, gli rimutò il nome di Bartolomeo in quel- 
lo di Zaccaria, a significare la perfetta rinnovazio- 
ne dell'uomo interiore. 

Dopo un anno di esperimento il Sereno si 
votò solennemente, cioè nell'anno 1576. £ poiché 
anche prima dell'annuale pruova sogliono i venu« 
ti alla Religione tenersi nell'ospizio colle vesti di 
laico , è chiaro , come abbiamo affermato, che il 
Sereno appena terminata Tinfortunata guerra in A- 
frica, si recasse a Monte Cassino. Visse da per- 
fetto monaco oltre l'anno 1604, e perciò è a di- 
re che morisse in ben proceduta vecchiezza. Non 
sappiamo se sia alcun tempo dell'umana vita tanto 
giocondo , per chi vive della vita dello spirito , 
quanto gli anni del vecchio guerriero che deposta 
la spada, si asside a posare nel chiostro a' piedi 
della Croce; cui, commemorando lo strepito delle 
armi, e i pericoli della guerra , certo che vanno 
più addentro nel cuore i gaudi della vera pace. 

Dette queste poche cose della vita del Sereno, 
facciamo ora passaggio alle sue Opere; e prima 
del secolo in cui le scrisse. Se è stato secolo che 
più degli altri abbia addimostrato come e quanto 
le lettere s'informino della ragione delle civili cose, 
questo si è appunto il XVI. Era una cotìdizione 
che le favoriva, un'altra che le intimidiva. La 
cessazione delle guerre municipali e delle fazioni 
in Italia dava loro belf agio a rifiorire; le guer- 
re che vi esercitavano i due grandi dominanti spa- 
gnuolo e francese , le facevano paurose^ Inoltre la 
ragion favorevole era anche accresciuta dalla prò- 
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lezione de' freschi Signori ìLaliani, specialmente dei 
Medici; dal moto in che ponevano gli. animi de^ 
gli scrittori i molti fatti guerreschi di quel tem^ 
po^ e da quali agitamento di cìtiU negozi, che sem- 
pre accompagna la composizione di novelle signo- 
rie, lottanti ancora co' vecchi reggimenti £ la con^ 
trarla ragione anche ingrandivano i sospetti e la vi* 
gilanza di que' principi, che messi allinsolitò go« 
verno dei popoli, più si guardavano dei vecchi e piti 
potenti governanti* Questa contraria ragione più (br- 
temente si opponeva agli Storici, ì quali scrivendo 
dei fatti avvenuti ai loro tempi , più dei poeti e 
degli oratori dovevano urtare le moltiplicate ragio^ 
ni de* principi italiani. Di ciò offeriscono esempio 
le storie del Nardi, del Nerli, del Segni e d^ 
Varchi state lungamente nascoste per paura. Pur- 
tuttavia non fu mai tempo in cui l'Italia più «ib- 
bondasse di valorosi scrittori di Storie , come nel 
XVL secolo , ed a quel torno. Gli avveaimenti e- 
rano molti e solenni; ed ogni uon^o che aveva 
mente a vedere , sentiva il desiderio di ammae- 
strare i posteri colla narrazione del veduto, flrir^ 
no gli eruditi , come il Panvinio ed il Sigonio ,^ 
che molto chiarirono le antichità Greche e Lati- 
ne, e la Cronologia: perciò su queste fondamen- 
ta ben fermate si potettero più sicuri levare gli 
storici. E possiamo affermare, che allora T Italia, 
scorsi i secoli barbari, riprese il magistero della 
Storia ( di cui le aveva conservate le ragioni il Vil- 
lani ed il Compagni ) ricevuto da' Greci, esercir 
tato da Livio e da Tacito , continuato dal Mac- 
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chiavello dal Guicciardini dal Pallavicini dal Bar- 
ioli , e dal Botta narratore dell* Americana Indi-* 
pendenza. Magistero che non potettero raggiun^* 
gere gli stranieri , perchè quel narrare alla greca 
ed alla latina è proprio solo di quel popolo, che 
per tradizione domestica , e comunanza di delo, 
comunque volgano gli umani casi, Latino è sempre. 
Ma era un' argomento di storia in que* lem* 
pi tanto universale , quanto l' intera arbtianità , 
cioè lo sforzo che questa faceya contro Tislamisr 
ma Era questo un avvenimento che sebbene auc« 
cessivamente si osservava in vart lucriti di Eu^ 
ropa, pure per la grandezza e pertinacia del ne- 
mico ad ora ad ora richiamava su di se g)i ani*^ 
mi de' Principi più potenti, e prendeva certa uni^ 
là j e solennità di sembianze , per la comunan-* 
za del pericolo, e per la unità della moral forza che 
V* infondevano i Papi. Quando si faceva presente 
e troppo universale il pericolo , la concorrènza 
de'difensori, la potenza di questi, e la santità del-^ 
la difesa, apriva la via a grandi avvenimenti guer^ 
reschij che rimasero memorandi non solo nelle 
pagine della storia di un sol popolo, ma di tutto il 
mondo cristiano. Coloro che andavano a combat^ 
tere i Turchi, sebbene non fossero più tempi di 
Crociate , apparivano agli occhi de' popoli più ve- 
nerandi de* guerreggiami per ragione di stato, e le 
loro imprese si rivestivano di certa misteriosa lu- 
ce , per cui negli andati tempi una battaglia com- 
battuta in Terrasanta era ben altra cosa, che qua- 
lunque altra fazione operata in altra parte del mon- 
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do. £ la guerra commossa contra il Turco per la 
imrasione del Reame di Cipro fu uno di que* gran-- 
di avvenimenti, che per le anzidette ragioni do- 
veva concitare le menti degli scrittori a contarli , 
cóme avvenne. 

£ > di questi alcuni ne han trattato, narrando 
le cose di qualche stato, che prese parte in quel- 
la gueira, come sono gli storici Veneziani, ò Spa- 
gnuolij^altri particolarmente lo scelsero ad argomen- 
to di storia. Poiché Venezia più che ogni altro sta- 
to ebbe a resistere alla possanza Turchesca, nei 
suoi storici più àmpiamente ai eonta di questa guer- 
ra di Cipro. Fra questi possiamo ricordare le sto- 
rie del Morosi ni e del Patuta, che leggonsi nel- 
la Raccolta degli storici Veneziani, / fuali hanno 
scritto per pubblico decreto^ che sono i due an- 
zidetti. Nani, Foscarini, Garzoni, Bembo, e Sabèl- 
licOé Fi'ancesco Marosini scrisse con puf gato lati- 
no delle cose Veneziane dalVanno i5i2. fino al 
i6t5: e i suoi libri furono la prima volta stampati 
in Veneiità nell'anno 16^3. in un volume in loglio, 
poi riprodotti rieiranzidetta Raccolta. In questi è 
molto della guerra di Cipro, e della battaglia di 
Lepanto. Grave ordinato è il suo racconto, e vi- 
vacissimo nel ritrarre lanima de'persònaggi di che 
parla , alla Liviana. QuelV acutissimo e sena** 
torio Pac^o Paruta in tre libri ( che sono la metà 
ddla sua storia, che comincia dall'anno i5i3 e fini- 
sce al 1573, pubblicata in Venezia nell'anno i6o5 
dal Nicolini ) narra la guerra della Lega de' Prin- 
cìpi cristiani contro Selimo Ottomano per occasione 



— XXXII — 

del Regno di Cipro, scrivendo con questo sapiente 
iatendiinenta — a Onde come la presente guerra 
n contiene successi, i quali come per la varietà, e 
n grandezza loro prestar ponno quel diletto e quel 
)> giovamento, che prestar suole la cognizione delle 
» cose fàtte^ così ho pensato di fare opera degna di 
^ alcun pi*egio , raccogliendo con grandissima cura 
» e diligenza tutti i consigli, ed i fatti più importane 
1» ti, che nello spazio di tre anni, quanto durò la 
n presente guerra , seguivana,....sperando tesserne 
» una particolare Historia per soddisfare pienamen* 
)» te alla curiosità che dalla fama delle cose grandi 
» sarà eccitata in quelli che dopo noi verranno, d'in- 
r^ tendere con certo ordine e distinzione cosi grandi 
i> avvenimenti ; essendo che meglio da tale esempli 
» ammaestrati, possono traggere alcun precetto uti- 
» le alla prudenza civile ))• 

Fra Stefano Lusignano deTredicatori Cipriota 
to, scrisse una Corografia e breye historia dell iso- 
la di CiprOy principiando dal tempo di Noè per 
in sino al 1 572,stampata in Bologna per Àle&sandro 
Benaccia. In questa storia tocca solo il Lusignano 
in due pagine della presa di Cipro. Ma ben prezio- 
se e poco conosciute sono le narrazioni di Fra An- 
gelo Calepio Cipriotto, pur de'Predicatori, della op- 
pngnazione e difesa del Regno di Cipro, ed in par- 
ticolare di quella di Famagosta. Egli intitola con 
una epistola questi racconti al suo coufrate Lusi- 
gnano. 

Fra lutti gli scrittori di questa guerra finora 
conosciuti per le stampe ci è sempre pam lo che 
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Monsignor Anton Maria Oraziani vada a tutti in-* 
nanzi per la peculiarità della trattazione , e pregi 
di storia. Il Graziani Vescovo di Amelia , nato 
nel i537 e morto nel i6ii , (i) perciò uomo 
maturo di anni al tempo della Lega e della guerra 
di Cipro, ne scrisse una storia, che il Tiraboschi chia- 
ma bella ed elegante (2) e di buon latino, stampa- 
ta pur cura del suo nipote Carlo nel 1624- W ora- 
ziani fu uno di quei cinquecentisti educato a severis- 
simi studi, ed esercitato ai negozi della papale cora- 
te. Colto nelle buone lettere e nella filosofìa da quel 
facondo e grave Giovan-Francesco Commendone, 
poi Cardinale; ebbe dal medesimo i documenti pra- 
tici a conoscere gli uomini de'suoi tempi, avendolo 
seco condotto nelle molte legazioni che esercitò. Fa 
segretario dell austero Sisto V. fu deputato Nunzio 
da Clemente Vili, ai principi Italiani per collegarli 
contro il Turco; in breve, ebbe mente, ed abbondò 
di mezzi a sapere e narrare questa Guerra di Cipro. 
E come delle guerresche cose potè avere il Sereno 
più certa notizia, egli della condotta de* negozi che 
si agitarono nelle corti, ci pare che questi Commen- 
tari uniti alla storia del Graziani formerebbero una 
compiutissima storia de tempi che discorriamo. 

Non è dubbio che molti altri abbiano scritto 
di questa lega e guerra, i racconti de' quali ri- 
mangono ancora sconosciuti nelle Biblioteche. £ 
giova qui ricordare di un Ms. che ò nella Biblio^ 

{i) Di Costai ha pabblicato non ha gnari dieci libri di Epistole rEmiiicntissi^ 
mo Cardinale Mai nel suo Spicilegio Romano. Tom. 8. 

(2) Stor. della L«U. It. Lib. 3. tom. 7. jp. 2. 

♦♦♦♦ 
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teca Reale di Parigi , il quale dalla intitolazioDC 
che porla sembra assai somigliare nella larghezza 
del racconto a questo del nostro Sereno : è un 
Ms. segnato n. 2. Sa. con queste parole in fron- 
te: « Principali cause, e principio della guerra mos- 
» sa dal Turco in Cipro contro i Venezianij e del 
» Trattato eseguito della Lega fra il Papa , il Re 
» Cattolico, e Veneziani; col negozio della con- 
» clusione di essa Lega per il Signor Marco An« 
» tonio Colonna in Venezia, quando fa mandato 
» da Sua Santità per questo effetto a quella Re- 
» pubblica; e di tutto il successo della battaglia 
» e rotta data dallarmata dei Cristiani a quella 
» dei Turchi , con diversi e pericolosi accidenti 
y> occorsi avanti — Comparazione di due battaglie 
» navali memorabili , dei Romani con Cartaginesi 
y> appresso Sicilia ad Einomo; e Taltra dei Cristiani 
if> con Turchi appresso Lepanto a Curzolari a^ 7 
» Ottobre iS-ji » Ed un altro Ms. nella stessa Bi- 
blioteca n. 10088. reca la descrizione della batta- 
glia di Lepanto del Commendatore Romegas. Pa- 
rimenti Ferrante Caracciolo Conte di Biscari^ il 
quale visse nel secolo XVIIL anche scrisse i Com- 
mentari delle guerre fatte co" Turchi da D. Gio^ 
vanni d^Austria^ dopo che venne in Italia^ e la 
Vita di D. Giovanni d'Austria. Ma più vicino agli 
avvenimenti che conta, fu Ferrante Carafa, Mar- 
chese di S. Lucido, il quale nel XVI secolo la- 
sciò un Ms. col titolo: L' Austria: dove si contie-^ 
ne la vittoria della S. Lega airEchinadi ^ de^-- 
ranno i^'jij prieghi perla unione^ gioie avu- 
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te per quella*^ successi avi^enuti dopo la vitto- 
ria per tutto Vanno 1573. 

Fra questi narratori sconosciuti per le stampe 
era il nostro Sereno, che veramente a buon diritto 
entra tra'primi storici del secolo XVI. Egli scrisse 
i Commentari della guerra di Cipro , e della Le* 
ga de' Principi cristiani, nel tempo che personal- 
mente intervenne a queTatti. Sono contenuti in un 
bel Ms« segnato 673 dell* Archivio Cassinese , in 
foglio, di 5 16 pagine. Non cade dubbio di sorte, 
se aHermiamo essere autografo: e i molti penti- 
menti, e la perfetta somiglianza della scrittura con 
quella che vedesi in qualche privata carta del Sere- 
no, sono argomenti certissimi di ciò che affermiamo. 
Sembra che lautora avesse in animo di rendere pub- 
blici colle stampe i suoi Commentari, trovando in 
fronte ai medesimi que 'consueti epigrammi e so- 
netti in lode dell'autore, coi quali nel sedicesimo 
e decimosettimo secolo solevano le opere venire 
in luce^ argomento non sempre certo del valore 
di quelle. Leggo nel Ms. un Epigramma di quel 
buon verseggiatore latino Geronimo Catena. Possia- 
mo qui recarlo, non sapendo se trovisi ne*suoi otto 
libri di cose latine pubblicati in Pavia, nel 1 577. 

Ad Barth. Serenum Io. Hieronimus Catena. 
Scribere Trehicio respersum sanguine pontum 

Tantaque victrici parta trophea manu ; 
Insignes celebrare viros^ heroas^ et arma 

Condete {veridico gesta^ Serene^ modo] 
Nec minus adversum ferro te currere in hostem 

Haec referunt magni Caesaris acta ducis. 



Le quali lodi poetiche se ci mostrano amico 
il Sereno del Catena, non lascian dubbio, che que- 
sti Conunentaii siano stati letti da questo illustre 
cinquecentista, al giudìzio del quale solevano Al- 
cuni sottoporre le proprie scritture , come fece 
Muzio Manfredi innanzi dare in luce quella sua 
Tragedia boschereccia , che intitolò Semiramide, 
stampata la prima Tolta per Comin Ventura in 
Bergamo nel i SgS. Né sarebbe una congettura in-- 
Terosimile che quello che ha recitato il Catena nella 
Vita di S. Pio V. della Lega de' Principi cristiani, 
e della guerra contro i Turchi, sia stato dal me- 
desimo raccolto dai Conunentari del Sereno. Poi- 
ché egli nella lettera con cui dedica a Papa Sisto 
lopera sua , accennando alle fonti onde ha tratto le 
notizie intorno ai fatti di S. Pio V. afierma, averle 
attinte dalla relazione in iscritto di coloro ^ cke 
trattato hanno i negozi. Ed il Sereno non ptese 
poca parte neUa esecuzione di quei negozi gner- 
reschi. 

Se noi Torremmo giudicare del pregio di que- 
sta scrittura , sarebbe un preoccupare la sentencai 
de* leggitori , che a loro beli* agio potranno porre 
ad esame. Purtuttavia non vogliamo passare con »-- 
lenzio come questo sia lavoro assai ben condotto per 
larga e bene ordinala trattazione; le cose guer-- 
resche dal Sereno, perito militare, sono nt^la lo- 
ro vera luce disposte agli occhi del leggitore; sobrio^^ 
ni j giusto il giudizio; libero nel biasimo, pronto al- 
la lode. Come testimone di veduta de^latti* il Sere- 
no descrive con verità , ed il descrìtto incolora di 
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tutte quelle circostanze, che omesse, infermano lef- 
fello che vuol prodursi in chi legge; abusate, \ù fal- 
sano. Ciò che affermiamo è mirabilmente chiarito 
dal racconto della oppugnazione e difesa di Fa- 
magosta , e di tutte quelle fazioni militari , le 
quali e per la perizia dello scrittore nelle cose del- 
la guerra e per lucidezza di stile, sono , anziché 
risapute , yedute dal leggitore. Ed è veramente 
singolare il Sereno tra gli Scrittori del suo secolo 
neir acconcia significazione di quelle cose che 
a appartengono all' arte militare e marineresca ; 
in guisa che non ve h* ha alcuna , che non sia net« 
tamente scolpita sulla pagina per propria appella- 
zione: e di questo dovranno sapergli grado i filolo- 
gi. Una nobile anima si rivela in questa scrittura , 
diciamo di quella nobiltà che è nello schietto abbor- 
rimento del vizio ed amore alla virtù , consegrato 
da una religione, che sta proprio nel cuore del- 
lo scrittore, e lo governa in tutta la condotta del 
racconto. E valga ad esempio quella generosa iro- 
nia con cui flagella taluni , che malamente prov- 
videro a que* poveri , ma gloriosi soldati campati 
alla morte nella battaglia di Lepanto y ì quali si 
vedevano tapinar nudi e digiuni; e quella eloquen- 
tissima descrizione che siegue di un falso mili- 
tare, chiusa con quelle poderose parole: J^inca il 
i^ero , e perisca il mondo. Sono sforzato di di^ 
re ; perchè come soldato non posso non odiare 
coloro , che nemici de' soldati , mentitamente si* 
chiaman soldati. In tempo in cui pel largo im- 
perio della Spagna , e per altre cagioni , che non 
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diciamo , V aristocrazia era reverenda per copia di 
ricchezze, e certe discendenze di sangue, è mara- 
Tigliosa quella condanna del Portocarrero deputa- 
to a difficile impresa, perchè nato di razza superla* 
tìva : e quel contrapporre il costume de* Turchi 
stimati barbari , a quello de* Cristiani , i quali 
della virtù solo solleciti , non guardavano alle 
schiatte, quando era a scegliersi uomo per grave e 
scabro negozio. Non farsi vincere da'pregiudizi, è 
un accennare a fortissima tempera di animo* Non 
loderemo quelle troppo prolungate dicerie messe 
in bocca a que' consiglieri di Selimo nel bel prin- 
cipio di questi Commentari, Era &llo in cui con 
piacere cadevano gli storici del XVI . secolo, forse 
per troppa imitazione di Livio , o per dare ar- 
gomento di facondia. Tuttavolla non possiamo al , 
tutto biasimarli, perchè in que* ragionamenti è cer- 
ta gravità di modi di dire, de* quali non è bene 
che gli Italiani troppo si dilunghino per tener 
dietro alle forestiere maniere^ che non sono così 
larghe e solenni come quelle che i Latini scrit* 
tori ci tramandarono. Noi certo non confortere- 
mo alcuno italiano di mente , a mettere d* un can- 
to , come esempio da imitare quelle, sebbene in- 
crescevoli per lunghezza , dicerie del Guicciardi- 
ni, e le maschie orazioni del Della Casa e di al« 
tri per qualche aringa strepitosa per voci e con- 
cetti , ma scema delF interiore nerbo; per cui al-, 
la tranquilla meditazione di chi le giudica ammi- 
serisce e muore. Ed a finirla; questa scrittura del 
Sereno di purgato dettato, di bello stile, assai gra- 
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ta si appiglia ali* animo di chi legge y per certa 
ingenuità di racconto che non fa dubitare della 
fede del narratore. Imperocché questi e per can- 
dore e modestia, ehe tanto apertamente appare in 
queste pagine , e per le ragioni per cui troTOssi 
ai fatti che recita , chiude ogni Tia al dubbio 
8 alla veracità di quel che conta. Egli non servi- 
va per mercede alcun Principe, ma come ventu- 
riero volle armeggiare nelle guerre da lui descrit- 
te. Non era negl* infimi gradi della milizia , ma 
cavaliere , e deputato dal Gaetani ad orrevoli uf- 
fici , ed anche a tener le sue veci sulla Grifona: 
perciò ebbe tanta levatura di stato da conoscere 
non solo quello che interveniva tra la plebea mi- 
lizia; ma anche de* negozi che agitavansi nelle tea- 
de de' supremi capitani e nelle corti de' Principi. 
Inoltre quel talento di guerreggiar come venturiero 
era sempre congiunto a quello di contare i fatti 
dei quali era per esser parte , e perciò cura ed 
intenzione d' animo a raccoglierli. E questa con- 
dizione di venturiere ponevalo al coperto da quel- 
la imperio dell' amore di parte, che in quella guer-* 
ra amministrata da molti , disgiunti per patria , 
per interesse , e per gelosie , fu grande e perico- 
bso alla verità delle cose. Potrebbe alcuno dubi- 
tare della verità delle cose turchesche che con 
molti particolari descrive il Sereno. Ma egli stes- 
so ci rafferma nella fede a prestargli, con queste 
parole, con cui termina il Proemio ai lettori, 
che troviamo premesso al primo libro de* suoi 
Commeniari, che solo leggesi nel picciolo Ms. an- 



cbe aotograib , segnato 708. « ^c paia strano a 
» chi legge che de' latti e consigli de* Turchi ab- 
» bia potuto minatamente scrìvere il Tero^ pot- 
» che da Mahemetle Bei, Sangiacco di K^ro^ 
» ponte , Tecchio e prudente consigliero , e dal 
» Segretario generale della slessa armata Bemica^ 
» che nelle nostre mani sono slati longamente prì- 
» gioni , ho di tatto avnto pieno ragguaglio, a 
Perciò tra i narratorì di questa guerra ncm pare 
che sia alcuno che entrì innanzi ai Serrao per 
fedeltà di racconto. 

Di due parti si compone questa storia: V a* 
na che tocca il negozio della Lega; T altro quel- 
lo delb guerra. A meglio chiarirle , rechiamo 
come documenti di esse la istruzione ricevuta 
da Monsignor de Torres da* Cardinali preposti 
al negozio della Lega , la particolare e la pri - 
vata che gli dette Papa Pio V. colla Relazione 
del trattato della Lega conchiusa , scritta e man- 
data da Michel Suriano ambasciatore di Venezia 
appresso il Papa , a quella Repubblica; ed un* altra 
Relazione delle cose dell* armata indiritta da Mar- 
c' Antonio Colonna al Re Filippo IL di Spagna, (i) 
Preziose scritture che ci concesse mandare in luce 
il Marchese de Torres, uomo di mclte lettere, e di 
squisita cortesia. Egli gentilmente permise al Mar- 
chese Giulio Dragonetti suo nipote toglierle da*mol- 
ti Ms. che possiede , che contengono originali do- 
cumenti della vita pubblica di molti Prelati e Car* 
dinali della illustre gente de* Torres y e mandarle i 

(i> Ve4i MU 11. ai OMf Uri 



noi. Di che non sappiamo onde rimeritare entrami 
bi ; àYYegnachè molto verranno essi gratificati dal^ 
la nostra conoscenza e da quella di tutti gli ama-* 
tori delle cose storiche. 

Ma a compiere questo ragionamento della vita e 
delle opere del Sereno^ non possiamo passar con si^ 
lenzio lorazione recitata da lui neTunerali di Filippo 
IL Re di Spagna^ela descrizione di questi; due scrit- 
ture, che presso il Montfaucon(i) nella descrizione 
della Biblioteca Reale di Parigine nel Catalogo stam- 
pato de' Mss. di questa Biblioteca (2) han per tito- 
lo Tuna: Descriptio honorum qui Neapoli habi^ 
ti sunt in funere Philippi IL Catholici Regis'^ 
ad Ascanium S. R. E. Cardinalem Columnam , 
auctore Bartholomeo Sereno. L *altra: Ejusdem 
oratio Neapoli habita in funere Philippi IL 
Catholici Regis. Is Codex decimo sexto saeculo 
videtur exaratus. Ignoriamo se questi due Mss. ab- 
biano vista la luce per le stampe. Ma maravigliamo^ 
come in questo nostro Archivio non solo non trovisi 
copia di questa orazione e descrizione, ma neppur 
notizia che le abbia scritte. Né può affermarsi es- 
sere queste scritture del Sereno fatte prima che 
si rendesse monaco, non portando il nome mona- 
stico di D. Zaccaria, ma quello secolare di Barto- 
lomeo. Imperocché non cadendo dubbio sul tempo 
della sua professione, che fu Tanno 1576 ed es- 
sendo morto Filippo II. nell'anno iSgS è a dire 
che da monaco lodasse il Cattolico, e ne descri- 

(0 Blbliotb. biblioth. 

(2} Tom. 4. Coli, itfff. B. ft. km. 4. p. 240. MCLIIV. 



XLll 

\esse le eseqnie, e che il nome di Bartolomeo fos- 
se apposto al NJs. da altri, come quello per ooi 
era più conosciuto lo scrittore. 

Ultimo lavoro del Sereno nel chiostro fu la 
descrizione della vita de* Monaci di Mónte Cassi- 
no, che fiorirono per santità di vitaj alla quale o- 
pera fu condotto dalla ragione che egli stesso espo* 
ne nel Proemio, cioè perchè era desideroso^ alme- 
no nella tarda ora del s^wermio^ di fare qualche 
las^oro nella vigna del Signore ^ allettato dalla 
benignità^ onde egli suole non men ben pagare 
gli ultimi las^oratori , che i primi. È questo un 
grosso volume in 4'' di 2188 pagine scritto per lui 
stesso, e non ancor pubblicato. Incomincia colla vi- 
ta di S. Benedetto, e finisce con quella di Gelasio 
IL la quale non giunse a compiere còlto dalla 
morte. Ed è bello qui rapportare le pietose paro- 
le del P. D. Antonino da Napoli Prefetto dell'Ar- 
chivio in que' tempi, le quali a questa suprema 
scrittura del buon Sereno aggiunse , e che noi re- 
chiamo in volgare « Qui prevenuto dalla morte per 
V pienezza di anni e prolungata vecchiaia , non 
» potè porre l'ultima mano allopera sua. A te ba- 
» sti, o lettore, leggere le vite de 'Santi qui descrit-» 
» te, tener dietro ai loro esempi, glorificare i loro 
» miracoli, ed osservare la loro pazienza, umiltà 
» ed altre virtù. Però fa di pregare per l'anima di 
)) esso Zaccaria, che quest'opera ti ha dato a legge- 
» re, e di tenere in pregio le sue fatiche, non solo 
» in questa, ma in altre opere che ha pubblicate^. 
Dalla voce edidit che qui usa lo scrittore ci 



XLIII 



fa pensare ad alire cose del Sereno messe a luccj ma 
non trovandosi il suo nome conosciuto per le stam- 
pe, ci rechiamo a crede re aver voluto accennare ai 
Commentari , ed a quello che scrisse intorno a Fi- 
lippo IL 

Ma tornando ai Commentari^ nel porci alla loro 
pubblicazione come di cosa inedita , fummo presi 
da forte incertezza sulla loro pubblicità per le stam- 
pe. La grande copia degli scrittori di storie nel cin- 
quecento rendeva difiicile la notizia se il Sereno 
fosse tra i conosciuti; nella quale sentenza eravamo 
anche tratti dal vedere come il Ms. fosse sufficiente* 
mente preparato pe*tipi, e per lordine de'libri, e 
per quelle poesie di rito che solevano precedere le o- 
pere stampate di que' tempi. Ma il Gatlola, (i) che 
discorre del Sereno e di questi suoi Commentari, e 
rArmellini(2)ed il Ziegelbaver (3) non dicono della 
loro pubblicazione; al quale silenzio aggiunto quello 
dellautorevole Tiraboschi, e il non essere nella Li- 
breria Cassinese il libro^^clel Sereno stampato ( che 
come di monaco Cassinese non poteva mancare) pen- 
sammo che fosse tuttora inedito. Tuttavolta poco 
confidenti nel nostro giudizio,come di uomini viventi 
in solitudine, e non aiutati dai consigli de*dotti, ci 
recammo a consultare gli eruditi in Bibliografia, e tra 
questi il chiarissimo Angelo Pezza na Prefetto della 
Ducale Biblioteca di Parma. Ed ecco come egli scri- 
veva ad un monaco di questa Badia: « Mi è al tutto 



{\)Hid.Cas. 

(2) Uht. Rei Ut. Ord 5. Ben. 

(V Bibl. Casin. 



» ignoto, che sia stato pubblicato per addietro, e 
» non ho tralasciato diligenza per cercare e far cer- 
» care in questa D. Biblioteca se fosse stato divolga* 
» to fuori dltalia, e divenuto cosi raro da esser* 
» sene perduta la traccia. È avvenuto sì^ ed av- 
D viene soventi volte, che si dia pubblicità di stam* 
» pa a scritture riputate inedite, quantunque fos* 
» sero state altra fiata divolgate nel modo stesso. 
» La P. V. il sa quanto io mei so. Non credo che 
» questo debba temersi nel ca^o di cui si tratta: 
» ciò nulla meno per ogni buona cautela, io sti*r 
» merci che nel preambolo si toccale un mot- 
» to sulla possibilità, che a malgrado d ogni più 
» diligente accortezza, » lei non meno che alle 
» persone da lei consultate ne sia rimasta acono* 
» scinta altra edizione. La quale, se realmente e^ 
» sistesse , sarebbe certo di tal rarità da consi- 
» derarsi qual codice inedito d Nò potevamo me- 
glio porre ad atto il suo autorevole consiglio, che 
usando le sue stesse parole* 

Innanzi che poniamo fine a questo breve ragio« 
namento della vita e delle opere del Sereno , ò 
bene che conoscano anche i leggitori certo moral 
pregio che troviamo' nel Ms. di questi G^mmen* 
tari, che mandiamo ora la prima volta in luce. Non 
è dubbio che nel secolo XVL non erano più 
Crociati né Crociate: tutta volta è da riconoscere 
certa relazione che ebbe questa guerra di Cipro 
colle antiche Crociate. Queste, e diciamo di quelle 
commosse per la liberazione di Terrasanta , co- 
^ninciarono con quella eccitata da Pietro V Ere- 



— XLT — 

mila ai cadere del secolo XI. e falla predicare 
da Urbano II. nel Concilio di Clermoni, e fini- 
rono coir oliava, inlrapresa nel 12170 dal santo Re 
Luigi di Francia , sterile per la Terrasanta , e 
chiasa coli* infortunata presa di Tolemaide nel 

I agi pel Soldano id' Egitto. In tutte queste Cro- 
ciate uno era lo scopo a raggiungersi colle armi; 
cacciar gV infedeli da* Luoghi santi , sebbene am<* 
bizioni V molti , ed altre papali provvidenze a 
contenere in rispetto del Romano seggio i principi 
occidentali , accompagnassero tanto sforzo. Perciò 
quelle non erano che la lotta del Cristianesimo 
colfislamismo. Nel XV. secolo i Turchi assalirono i 
Cristiani; e questi sebbene si difendessero come da 
qualunque altro nemico, puce se non come scopo, 
almeno come sustanziale ragione della difesa era 
il pensiero religioso; principal nerbo morale di 
tutte le guerreamministrate cóntro :i Turchi. Per* 
laqualcosa queste non perdettero mai certe sem- 
bianze che ebbero cornimi colle antiche Crociale. 

II Papa che agitavate , il Crocifisso in mano del 
B. Giovanni da Capistrano, e quello espresso sul 
gonfalone della Lega , di cui è parola in questi 
libri, ne è chiaro argomento. Laonde il periodo 
delle Crociate non è a terminarsi al tutto nel XIII. 
secolo, ma a prolungarsi fijio al XVI. chiuso col- 
la guerra di Cipro, non trovando più guerre di 
quella mole, e tanto sovranamente condotte dai Ro- 
mani Pontefici centra i Turchi. 

Quando i primi Crociati allo scorcio dellXI. 
secolo mossero per Terrasanta , apparvero nella 



— -XLVl 

Badia Cassinese Ugo il Grande fi atollo del Re di 
Francia, Roberto Conte di Fiandra^ Roberto Du- 
ca di Pformandia , Eustodiio fratello di Goffredo, 
per venerare la tomba di S. Benedetto, innanzi 
porsi alla difficile impresa(i). Le preghiere dell'A- 
bate Oderisio e de* suoi monaci accompagnarono 
que'campioni della Fede j ed un monaco Cassine- 
se, Gregorio da Terracina testimone di veduta, de- 
scrisse le lore geste, e lasciò in questa Badia la 
preziosa scittura , forse autografo , che conservia- 
mo, (p) Quando Y ultima guerra mossa dal Papa 
contra i Turchi a difesa della crisuanità , chiuse 
quel fortunoso, ma non infecondo di civiltà, perio- 
do delle Crociate, un altro guerriero appariva in 
questa Badia ; e sulla tomba su cui Ugo e gli 
altri Baroni cinque secoli innanzi orò e mosse al- 
la guerra, egli orò e ristette. Cosi sul sepolcro di 
S. Benedetto nei misteri della pr^hiera si chiuse^ 
ro quelli delle Crociate, che due monaci narraro- 
no ne* loro esordi e nella fine, Gregorio da Ter- 
racina e Bartolomeo Sereno. Le loro scritture non 
saran solo pregiate come storici monumenti, ma 
come espressioni di un gran pensiero, che solo rag- 
giungono i veggenti negli umani fatti fimpero di 
una Provvidenza che li governa. 



(0 storia della Badia di Monte Cassino Tom. IL p. 17. 
(2) Iiem. Kote e docum. al lY. Ub. F, p, 86. 



PROEUIIO DELL'AUTORE 




ON dubito punto che di vaghezza , e d' ornamento 
molte scritture in ogni tempo si pò tran leggere , le quali 
di gran lunga avanzeranno la mia, forse nelFistessa materia, 
ch'io proposta mi sono. Ma nel raccontare con più yerìtà, 
e con minor affetto di me, quel tanto ch'io presente ho (per 
singoiar benefizio di Dio ) potuto vedére e ricordarmi della 
guerra con Selim Ottomano Gran Signore de' Turchi j e 
della incomparabile vittoria , la quale i Cristiani ai 7. di 
Ottobre 1571. con l'armata della Lega, che per tal guerra 
si fece , ottennero in improvvisa ma determinata battaglia , 
senza di qua né di là usar altro che la virth e l'arme, ninno 
mi persuado che sia per levarmi vantaggio. Che avendo io 
militato tra i soldati ecclesiastici, ed appresso alla persona 
di Onorato Gaetano , Generale delle fanterie del Papa , mi 
trovai quel dì a combattere sopra una delle dodici galere di 
Fiorenza, che a soldo del Papa servivano, la quale si chia- 
mava la Grifona , e in ordine era la terza appresso alla 
reale di D. Giovanni D'Austria, a banda dritta, vicino la 
Capitana di Savoja. Le quali cose a parte a parte descri- 
verò , dopo che avrò brevemente narrato le cagioni , sopra 
le quali il gran Signore de' Turchi si dice aver fondato la 
mossa di detta sua guerra di Cipro, ed insieme le cose, che 
il primo anno avanti che la Lega si concludesse, con molto 
danno de' Cristiani nel detto Reame di Cipro seguirono. 



COMMENTARI 
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DLTAN Selim Ottomano XTII. 
I Signore de'Tnrcbi (1), beo- 
> che di cinque figliuoli ms- 
8cbi , che ebbe Soltoiano suo 
padre, in ordine fosse il quar- 
to , onde poco per ragion naturale potesse 
sperare di pervenire all'Imperio; fa nondi- 
meno aiutalo mirabilmente dalla fortuna , 
die delle cose terrene a suo modo dispone. 
Perciò che dopo la morte di Maometto suo 
primo fratello , il quale di naturai morte 
mancò, fé suo padre morire di morte violenta 
Muslafà secondo genito , e Baìazette , dopo 
al quale egli era nato , per colpa ( come 
dicono ) di ribellione. L'uno, cioè Mustafìi , fu per commis' 
sione di Solimano strangolalo con una corda d' arco in 
Gazibia , città della Porsia , per avergli commosse contro 
l'armi deTersi , insieme coi quali guerreggiando , era stato 
vinto dall'armi Turchesche, e fatto prigione. Ma più vera- 
mente la cagione di sna morte fu l'odio cLe a lui portava 
la Rossa , cara moglie di Sollmaiio , cbe molte insidie gli 



A 



area tese (2). L'altro , cioè BaìaxelU, per arer limgaaienle ten- 
tato di soUe^are P Imperio , e di far» Signore is rita del 
nadie, con simil modo di morte in Tanrìs fn fitto morire. 
Né dopo a questi rasUTa, oltre ad esso Sdim , dtri ^ che 
Zeaogir detto il GoMio, che di tatti era il minore. Costai 
Tedendo in così poco spazio di tempo il padre a^er sì fie- 
ramente iocrodelito ndla morte di dne suoi Cratdli madori ^ 
con memorando ardire iflqproTeraadi^ la cmdeltà di qad 

fatto , e gìarando che gfi occhi suoi non Tedrebhooo piji 
l'uomo che con tanta fiereixa nel sangue de'prc^prì figlinoli 

Tivesse insangainato , intrepidamente da se stesso prese la 
BK>rle ; talché solo erede deDo Imperio rimase Sdim. Or 
arendo Solimano a'damu del Romano Imperadore Massimi- 
liano II. d'Aastria condotto an potentissimo esercito adla 
Ongaria , ìtì sotto Zegett ^ importante fortezza , amncò di 
lita. dne giorni prima che Mioft Visir prìnw Bascià, sao 
genero, e Generale ddil* esercito con cradeliaNaMi assalto h 
es|Mignas8a. Allora col bmzio dcDa molta pradeaza, e sagaeità 
di esso M a ometto, che la aKHie predella oppwtaaMMiah leaae 
celata fia tanto che a tatti i bisogni e ddT esercito , e 
dell'Impero aoa ehbe abbastanza prorredato , fìi Sclim ut- 
eihaeate e aeaza dislarbo al detto Imperio assaato ia Co- 

slaatiaopoli laaao 1567. 

la qaeato aaao medesÌBio ia Rooia^ Tacando la Sede A- 

postolìea per BMirte di Pj^ Fio IV. Miliaf ^ic « della fcmigKa 

de' Medici, fia ia essa creato Pontefice Fra Michele Gbtslerio 

Caidinale Alessandrino, di nazione Lombardo, e drlTordiae 

de' Predicatori di S. Dcmnatco^ che malato il nooie, 

si saole, la chiaauUo Piqpa Pio V. Se bh ea e di non aka 

genie, era e^ aondiaieao di doltrìaa irr^ragahile ^ d 

saalissiaw, e di coslaaù esemplare ed irr^preasibile , 

ia ogai saa azione , e partìcolamMate adh gaerra che si de- 

Mtii e ià , ai tè chiaramente coaosccre. Talché eoa HKilta ra- 

a:ìoae potraaao Tela Sitare compreadere , che «pud gii Taa- 

tiro Micbde priacipe degli Ai^:ioli alb difesa delle celesti 

Gerarchie coatro b ribellaale setta di Lacifero fa saadato^ 

tal «pesti al reggimento dela chiesa anfilaale éi Gesìi Gnsto, 



nel tempo della maggior fluttuazione della naTO di Pietro , 
contra glliiiikiici del sacro vessillo della Croce fosse io terra 
opportunamenfe da Dio esaltato. Poiché non solo contra i 
Torchi, che nel suo Pontificato più fieramente che mai ten- 
tarono d'opprimere la Cristiana religione ( di che trattare è 
1 intento de' Commentari nostri ) ; ma contro i perfidi eretici 
Ugonotti nella Francia , a Dio e al Cristianissimo Re loro 
latti ribelli ( di che , se ben proprio soggetto non è dell'o- 
pera nostra, non si potrà fare che molte cose in essa non si 
rammentino ) con grandi affetti ed effetti propugnatore di 
essa vera religione mostrossi. Che aggiunte le forze ecclesia- 
stiche a quelle di Carlo IX. Yalesio , che allora regnava , 
ruppero essi Ugonotti in una general determinata battaglia 
nel piano tra Mirabello e Moncontorno seguita ; nella quale 
io, come in questa navale che scriverò , per singoiar benefi- 
zio di Dio mi trovai a combattere e guadagnare. Né meno 
memorabil vittoria ottenne la sua armata, con quelle di Fi- 
lippo II. d'Austria Re di Spagna, e della Repubblica di Ve- 
nezia collegata , la quale ci dà ora materia di scrivere. Di 
modo che , quella stessa eresia , eh' egli co' suoi sacri studi 
aveva, ne' gradi minori con l'officio d'Inquisitore lungamente 
6on molto ardore perseguitata, quando da Dio all'Apostolico 
gregge per sommo Pastore fu deputato , aveva già tanto de- 
pressa e punita, che se 1 temerario ardire di Sultan Selim, 
la cui spaventevcJe armata nelle viscere già dellafilitta Cri- 
stianità aveva penetrato , non lo sturbava , facilmente della 
totale dispersione di essa in breve tempo avria conseguito il 
desiderato trionfo. Di che goderebbe forse oggi la misera 
Francia, insieme con tutta la Chiesa, quel sauto riposo, del 
quale ogni giorno , per colpa di quella mortifera peste, va 
pia disperando. (3) 

Era Sultan Selim di sua natura fiero e bellicoso per 
lungo esercizio delle armi, in cui, mentre co' propri fratelli 
guerreggiò , perchè dell' Imperio del padre non si facesser 
padroni, fin dall'adolescenza era cresciuto ed assuefatto. Ma 
pure l'aver conseguito con tanta quiete l'Imperio , e il mo- 
strare desideroso di riposare, e di goder la felicità di che 
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b Cortan rj:TeTa coislato. e aaclie Fctà deVm B^on tìiì- 

iità ui che si tiOTara, h qvale eoa loedbio ddfci rag kw w i 
propri affetti eoasideraado , wom beìimiaam si kaeia ém^ 
sfireaati denfert trasportare^ "^U aaiau di tatti 
opiaìoae aTeraao prodotta, cIk qaale il priacipio dd 
aio sao era stato, tale il aiezxo e il fiae i l ofe MC aegairaa. 
Poiché sabito ch'egli fa adTIsperìo eatrato, eoa soleaaa 
giirif rito arerà la pace, che co' Sigaori Veaeziaai Soiii 
padre teaera, ratificata e di saa auao i capitoli di 
sottoscritti, ^è da aleaa altro lato si cospreadeta eha 
■Oliatati danai potesser Tooire che lo starfaasaero. Ma 
laolto bsciò, che ad peasiero, che di caso aveva il 
coaeetto, co a ti a aa s se. Era costai di coaplessic 
e saagaigao, e perciò aei saoi aaiti tardo ed irresolato ; di 
sMaib r a corpoleolo e gricre , e di statora asai corrispoa- 
deole; an di aaiaM» rozio, aazi bestiale. Dedito faor di andò 
alla crapala ed al riao , di che taato i— oderata »cat e bo> 
TCTS , che qaaato glieae poterà tatta la Grecia soauaiaiitoa* 
re. Boa lo sbrasaTa. E se ben per la lee^e di Macaawtto 
il berae gii apportasse iafuaia e grare delitto, carava egli 
taato poco di essa , che , coaie baoao Epicoreo, aoa eoao- 
sceia ahro Iddio che il geaio e k deKxie sae. & goderà 
però d'aaa saa aataral fierexxa , la ^aale eoa taato affetto va* 
aaawate osteatan, che per parere al co6|Mto de* risgaardaati 
pia orrìbile e spaTcatcTole, osava di tiogersi le cs»e degli 
occhi d'aaa aeera tiatara , e le aaai eoa le braeda , che 
igaade portsTa, di veruao o daltra siail cosa rossa, per- 
chè saogaiaoleati setapre paressero. E per esser egli stai» 
aatrito ia Maglasia città della Natòlia , ddla qad proviada 
ebbe aacbe il governo aientre visse sao padre, aveva coata- 
me di chieder dì coatinno mollo impqioga aeate ai aohtit 
Ciprìotti e a' Rettori di cpel Reame aoa solo vini a ddiaio 
di cibi per la crapala saa, aia caraBi, &Jcoai e eaai ia tanta 
c<^ia, che tdvolta non si era potato a voglia saa soddisbr- 
ado : di che noa aiediocre sdetnio coatra coloro adTaaiBo 
sao cooceatrato serbava. E.coaie le occasioai dd ad bre 
noa aaacaao ani di rappresentarsi , d ic a ne , che bca cn d o 



egli al suo solito una sera allegrameule d*uu Tino, che molto 
gli piacque, dopo averlo più volte lodato , domandasse con 
qualche istanza di dove fosse venuto , e che essendogli ri- 
sposto di Cipro, allora principalmente di voler quel Reame 
al suo Imperio soggiogare gli cadesse neiranimo. Di che 
qualche estrinseco segno iacendo, non mancò appresso di lui 
uomo maligno 9 che dell'occasione valendosi , procurasse di 
sfogare il veneno che centra la Signoria di Venezia lungo 
tempo aveva nutrito nel cuore. Il quale , secondo che gli 
stessi Turchi riferiscono, fu uu Giovan Michel Marzano, di 
nazione Portoghese , uomo mollo sagace e facuUoso , di cui 
Sultan Solimano molto familiarmente costumò di servirsi. Co- 
stui, mentre Sultan Selim contra Baiazette suo fratello guer- 
reggiava, e pochi o nessun amico della corte del padre seco 
aderivano, ottenuta licenza da Solimano di andare a visitarlo, 
un magnifico dono di cinquantamila zecchini in danaro , e di 
altri trentamila in diverse vesti, armi e cavalli gli fece. Con 
che talmente possessore dell'animo di esso divenne, che Selim 
considerando che nessuno de' grandi, che servendo a suo pa- 
dre signoreggiavano , avevano in quella fortuna mostrato di 
ricordarsi di lui, com'egli aveva fatto, gli promise fin dal- 
lora che sarebbe stato sempre ricordevole di quella sua buona 
volontà) e ne lo avrebbe grandemente ricompensato, quando 
in lui fosse per sorte pervenuto 1 Imperio. £ ( forse in questo 
sol atto virtuoso ) essendo seguito reffetto, non mancò mai 
di tenerlo con la medesima familiaritk, e per avventura con 
maggiore, appresso di se, di quello che appresso a Solimano 
suo padre soleva esser tenuto. Donogli anche per la prooiessa 
ricompensa, nelF Arcipelago, presso a Gandia, le isole che vi 
sono migliori, cioè Nixia, Andro, Milo, Baro, Santorino e 
laltre al Ducato di Mixia sottoposte , che già dal Duca di 
Nixia , nobile Candiotto , erano possedute. Prese dunque il 
Marzano l'occasione che dal caso gli fu presentata , come 
colui che da' Veneziani si teneva aggravato per alcune male 
soddisfazioni che aveva avuto da essi, quando in vita di So- 
limano egli fu in Venezia a negoziare ; e perchè quando 
mandò la Signoria a confermar la pace con Selim, avendo 
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fatto a tutti i Bascià donativi, a lui non ne fece. Con tutti 

quei modi che seppe procurò quindi persuadere a Selim ^ 
che il pensiero di occupar Cipro eseguisse. 

Cipro altre Tolte chiamato Atamante^ Cerasi^ e per altri 
si fatti nomi, fra tutti gli altri regni della Grecia nobilissimo, 
è nella felice regione di Levante situato. Valla banda che il 
ponente risguarda ( perciocché d'ogni intomo dai piìi benigni 
mari è bagnato ) dal mare di Panfilia è custodito ; dal kio di 
mezzogiorno con l'Egiziaco si difende ; da quel di levante il 
Soriano lo rende sicuro ; e da settentrione, con lo stretto di 
Cilioia dalla Caramania (da cui per quaranta miglia è distante) 
vien separato. E per quanto di esso gli antichi scrittori rifili* 
scono, non isola già, come oggi si trova, ma terra ferma si 
crede essere stata, con la provincia di Soria congiunta , dalla 
quale la inondazione dal mar Negro proceduta la dividesse. 
La sua grandezza in circuito circa a miglia cinquecento s'esten- 
de, misurandosi la lunghezza per la quarta di greco— -levante 
fino a miglia dugento ; di cui quel capo che Torieute risguar- 
da, da' nostri moderni capo di Bonandrea, dagli antichi prò» 
montorio di Nazeira^ e da Tolomeo Clide$ extrema si chi»- 
ma; e laltro che al ponente si giace, capo di Drepano, e 
di S* Epifanio comunemente, benché, secondo gli antichi, 
Arcanana vien nominato. Il paese, ch'é fertilissimo tra tutti 
gli altri di Levante, di tutte le cose al vitto umano neces« 
sarie abbonda. Non pur gran quantità di cotoni, o bftmbace 
produce, ma da infiniti ciambellotti (4), zuccari e sali copiosis- 
simi, da diverse sorti di gemme preziose che vi si trovano, 
come cristalli , amatbte , diamanti , e anche da vene e nù-- 

niere di rame viene arricchito. A' mercanti per cagione dei 
traffichi colla Soria, Caramania ed Egitto é commodiasimo. E 
già quindici città gli antichi Re vi possedettero ; ma di tutte 
esse , cinque sole al tempo de' più moderni vi si ritrovano, 
cioè: Nicosia, citt^ Reale, Archiepiscopale e Metropolitana, 
dagli antichi chiamata Tremito^ che sola assai dentro in terra 
situata, trenta miglia dal mare é distante; Famagosta, che 
anticamente fu forse la famosa Salamina , e poi così detta , 
quasi jPa/itim Augustac (p) ^ i^t lo tempio e sepolcro, ch'ivi 
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molto celebre fa fatto ad Augusta ; Salioes^ che col medesi- 
mo nome dagli antichi, forse per i sali che i?i vicino si {aa<- 
no , s'è conservata; Limisso^ che anticamente fu detto Ca^ 
rio , ovvero , come molti meglio stimano , Amato , di che 
fan fede le gioie ch'ivi si trovano, chiamate Amatiste ; e 
Baffo, che sotto nome di Pafo non meno dalli moderni che 
dagli antichi poeti , per lo tempio ch'ivi fu alla Dea Venere 
sacro, in tanto vien celebrato, che da esso indifferentemente 
da tutti Cipro patria e regno della madre d'Amore è ripu- 
tato. E oltre alle dette città tutto il regno è diviso in undici 
contadi da' propri npbili Gipriotti posseduti. Questo Reame 
fu dalhi Repubblica Veneziana lungamente posseduto , col 
pagarne però ogni anno, in vece di tanti ciambellotti, che 
solevano gli antichi Re pagare al Sultano di Babilonia , ot<- 
tomila zecchini al gran Turco per tributo. Ma non essendoci 
in tutto altra fortezza che Famagosta, la quale per la com- 
moditk del portò è scala di esso^ considerarono i Veneziani 
che senza qualche fortezza fra terra saria stato sempre io 
potere de' Turchi di danneggiarlo e predarlo. Per la qual 
cosa, e perchè ddl' animo di Selim, che erede dell'Imperio 
Ottomano conoscevano, poco fidavansi , aveano poco tempo 
addietro, meglio riparato e provvisto il paese con la fortifi- 
cazione, che con gli aiuti de' nobili Gipriotti fecero a Nico^ 
sia. La quale da Giulio Savorgnano (6) perito soldato e perfetto 
ingegniero,a tale effetto mandatovi, circondata di buònissi- 
Dfte mura e altissime fosse, che da nndeoi baloardi reali erano 
guardate e difese, veramente il nome dinespugnabile avrebbe 
meritato , quando prima che alla perfezione l'avesse ridotta 
non ne fosse stato Giulio richiamato; quando Niccolò Dan- 
dolo suo successore nell'opera il suo disegno avesse fornito ; 
e quando il debito numero di difensori non le fosse mancato^ 
ed opportunamente, secondo che il bisogno richiedeva, fosse 
stata soccorsa. Poiché ogni fortezza, che da qualsivoglia pos- 
sente esercito per tanto tempo si può difendere, quanto ra- 
gionevolmente può tardare il venirle soccorso, si può dire 
inespugnabile. A questa fortiCcazione il Savorgnano lavorò 
per lo spialo di dieci mesi , cingendola di cortine e bakMoNli 
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di terra e fascine, come si suole, con intenzione di brle di 

faori le camicie di mitro. Ma essendo mentre ciò (aceya ri- 
chiamalo , non fu poi chi curasse di farla finire , uè di af- 
fondare le fosse tanto che i baloardi avessero potuto fare l'of- 
ficio loro ; il che fu cagione che tutta quella opera inutile 
riuscisse. Perciocché non potevano i baloardi guardar le cor- 
tine ; e non reggendo il terreno senza la debita crusta alla 
tempesta delle artiglierie, piti tosto^ cadendo, porse nel bi- 
sogno commodità a' nemici di salirvi , che non la città ren- 
desse sicura. 

Di questo Reame adunque procurava Giovan Michel di 
render bramoso lanimo di Selim suo Signore, che gih n'era 
vago ; ma non Tel potea così agevolmente disporre per le 
considerazioni , che la naturai codardia a lui rappresentava. 
Imperocché possedendo i Veneziani alle stie frontiere tutta 
la riviera di Dalmazia e Schiavonia e V isole taete impor- 
tanti di Corfìi, Zante, Cefalonia^ Cerigo e Candia con molte 
altre nel mezzo dell'Arcipelago , ed essendo, essi in credito 
di potere ad ogni momento dall'arsenal loro cavare grandis- 
simo mimerò di galere ed altri vascelli militari, e di armarli 
e munirli con molta facilità; non senza cagione temeTa^dbe 
mentre di toglier loro Cipro avesse tentato, qualche altra cosa 
fosse egli stato per perdere di non minore importanza. Ma 
il Marzano , come uomo che a nuocere altrui delle occasioni 
e del tempo costumava avvalersi, si rimase d'i usti garvelo più 
fino a tanto, che da qtialche nuovo accidente più opportuna 
■Mteria gli (osse venuta. La quale aoo lasciando mai egli di 
procurare, arvenne poco dappoi che Selim ( come ordinaria- 
niente suole avrenire di quegli uomini, che meno di Talore 
posseggono , e più di quella gloria s'accendono , che Tana 
ragionevolmente chiamiamo ) invidioso delle memorie, che i 
suoi maggiori in G>stantinopoli aveano lasciate, laano 1569, 
che fk dell'Imperio suo secondo, di suo proprio moto deter- 
minò di edificare in Adrianopoli , città principaltssima in 
terra ferma , ubo Almaratto a similitudine de* tre che dai Sul- 
tani Maometto II. Baiazette suo figlio e successore, e Soli- 
padre suo proprio furono eretti. Noa maMò allora Gm- 
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Tan Michel di trattare col Muftì, al quale, come capo de'Sa- 
cerdoti Macomettani tocca la cura dell'osservazioni di quella 
legge, e da'Turchi si porta somma yenerazione, per l'autorità 
grande che tiene anche in conto di Profeta , affinchè inani- 
masse esso Selim a quella grande opera pia ; e mostrandogli 
come per la legge di Macometto non poteva poi dell'entrate 
che egli nell'Imperio aveva trovate dotarlo, a levar Cipro ai 
Veneziani lo persuadesse ; acciocché con quelle entrate che 
egli proprio con la sua spada acquistasse, il suo Àlmaratto 
di quelle spese che alla conservazione e uso di esso si ri- 
chieggono y in perpetuo ampiamente lasciasse provvisto. Gli 
Almaratti, secondo la relazione che i propri Turchi ne dan- 
no , sono quasi a nostra usanza grandi Ospitali di superbi 
edifici, con cupole tonde molto alte. Dentro di essi Moschee, 
scuole, e molte case per Sacerdoti si chiudono, oltre a nu- 
mero infinito di stanze, parte all'ospitalità de* poveri della 
città destinate, a' quali ogni giorno pane ed un aspro in da- 
nari per testa si distribuisce , e parte all'albergo dei vian- 
danti, che di qualsivoglia legge si siano vi son per tre giorni 
raccettati. Fatta da Sultan Selim tal risoluzione , e subito 
cominciato l'edificio con disegno molto pìii superbo e mag- 
giore di tutti gli altri, con tanta avidità lo sollecitava, che 
visitando egli ogni giorno la fabbrica . e cominciando essa 
con la sua presenza a crescere e comparire di bellezza, seco 
un giorno determinatamente condusse il Muftì, perchè intor- 
no ad essa il parer suo liberamente gli dicesse. Il quale e 
perchè cosi dal Marzano istrutto , e perchè egli medesimo 
con rabbia vedeva il Reame di Cipro nel mezzo delle forze 
Ottomane da' Cristiani esser tenuto, presa dal comandamento 
l'occasione , e tenendo la sua solita gravità , con la debita 
reverenza in questo tenore parlogli : 

y> Chiara cosa è , altissimo Signore , che essendo noi 
» tutti da un padre mortale generati , ed essendoci dalla 
» gran madre natura nella stessa creazione prefisso un li- 
» mitato termine , che preterir non si può , non possiamo 
» recusare di obbedit*e a quello , a che con legge da prin- 
» cipio siamo 'Stati obbligati, terminando al debito teoo^ 



— 12 — 
» questi tìU caduca con la inoiie, fida reslilatrìce di qiaalfli 

» da essa naUva in prestito ci è stato coDcedoto. Né pi^ 
j» tCMfo noi dalla Tita altro finiUo ritrarre die qadle mtaose 
» operazioni, che, malgrado di essa morte, odia mforin 
i> degli nomini per initi i secoli onoratamente tìtct ci fiio- 
» ciano ; non dobbiamo noi lasciare di fiir cosa akmm, dm 
3» boema lama e Innga ne possa acquistare. Donde è cbe ^ 
IO antichi potenti Re dell'Egitto, ed dirìsiare quelle man- 
3» ciglione Piramidi, che ancora » vedono, rimasero et erna 
» mente immortali. Gli eccelsi Imperadori Romani con le 
3» opere de' lor teatri , archi , colonne , acquedotti e altri 
» superbi edifici danno ddle grandezze loro dtissimi testi* 
3» moni. E gì unrittissimi Principi Ottomani ayoli tuoi e della 
30 suprema tua dignità predeoesMri, con le iabbridie, e i»- 
«>' stituzioni de' grandi Almaratti, non meno di quelli a sono 
3s fatti inunortdmenle gloriosi. Ddla qud gloria fime sti- 
lo molato il sublime animo tuo, ha ora felicemenle dato prin^ 
3» cipio alla Cubbrica cbe già s'erge tanto superba, quanto, 
3o a giudizio mio , qualsivoglia delle antiche veduta si sin. 
ao La qude, benché io veggia in ogni sua parte riuscir oon- 
M ferme al mdto merito tuo , e sufficiente per fare alT età 
30 future della magnanimità tua fede larghissima , vorrd mm- 
3» dimeno, che risgaardando tu con occhio prudente d suo 
30 fine, e considerando il modo con che possa nella riputa- 
» zione e dignità sua conservarsi, accortamente provvedessi 
» a quello che p^ td conservazione necessario conoscerai. 
3o Acciocché , d<^ che avrai fabbricato un edificM> di bol- 
so lezza , d'architettura , e di grandezza incomparabile , non 
» abbia ad esser dai posteri tuoi abusato , e convertito io 
30 dtro, di quello che la mente tua altissima pensa. Questo 
» dich' io , sapremo Signore , perchè la spesa di più d' ol- 
x> tantamìla sdtanini l'anno, che si fa in mantenere ciascuno 
30 di quelli de' tuoi predecessori , mi sforza a ricordarti e 
>j ammonirti, cbe non comporta la legge di Macometto, che 
jj a costo delllmperlo, il qude tu non hai acquistato, possi 
93 farti immortale, dotando il tuo Almaralto di quanto gli fia 
33 Mces8ario« Sono gli Almaratti opere pie ; sono imprese 
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» magoanime, e all'Imperio tuo di gloriosissimo nome : ma 

» se beu consideri il fine , per cai da' primi institutori di 

» essi sono stati inventati, troverai la mente loro essere stata, 

» perchè giovando al pubblico , certa parte dell'entrate col 

» proprio valore acquistate in angamento di questo Imperio, 

» in essi piamente si impiegasse ; e non perchè l' entrate 

» proprie dell'Imperio Ottomano si scemassero. De' tre che 

» fino ad ora sono stati edificati , il primo lo fu dal gran 

» Maometto II. per memoria di aver egli acquistato Cion- 

» stantinopoli e Nqgroponte , aver soggiogato la Morea , 

»> Trabisonda, e Tatizza, e aver fatte molte imprese degnis* 

» sime di gloria eterna. Il secondo da Baiazette suo figliuolo 

>3 per aver conquistato Monca^tro e Cheli nella Vallachia ; 

» aver dato il guasto a' Poloni , soggiogati i Cimeriotti , e 

>) av^r pili volte rotto il Re Mattiàs nell'Ongaria. II terzo 

^ poi dal felicissimo padre tuo Solimano, che con tanto vit- 

» tOTÌe acquistò nell'Ongaria Belgrado o Filecb, nella Persia 

» Tauri s, nell'Africa espugnato Adem, oltre al gran eon- 

» quisto di Rodi e di Castolnovo , e di molt'altri acquisti 

» dopo alla perfezione di quell'edificio. Non meno adunque 

» si conviene a te di ampliare i confini di questo Imperio 

» sublime , e di acquistare col mezzo dalla tua invincibile 

» spada l'entrate, che al tuo Almaratto suppliscano ; e mas- 

» sime che tanto facile occasione ti viene dalla fortuna ap- 

» presentata, quanto per tempo alcuno Ibsse lecito di desi- 

'> derare. Sopra di che , poiché il grado chHo tengo me lo 

» comanda, non voglio lasciare di aprirti liberamente il mio 

» parere , desideroso che il tuo Imperio si aagnmenti , le 

» tue forze si conoscano, e'I rito della legge di Macométto 

» alla mia cura commessa si osservi. Ascolta tu volentieri , 

y> e reuditi certo che non ti proporrò cosa che non sia per 

yy essere al nome tuo di gloria e alle forze tue felicissima. 

A3 Poiché non veggio che possa èssere alcuno si di giudicio 

» privo , che chiaramento non vegga con quanto danno del 

» tuo Imperio , e obbrobrio dell' armi Turchesche hanno lun- 

» gamente posseduto, e possedono i Veneziani l'importante e 

x> belUsimo Regno di Cipro su ìgli oechìiiostri* stessi^ ànaei 
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» nello stesso cuore e nelle viscere nostre. Sodo prìoeipal- 
M Dictiie costrelli i devoti pellegrini che alla Mecca da re- 
» gioiii lontane il sepolcro del nostro gran Macomelto yo- 
» gliono visitare , o di passare per queir isola tra le font 
» de Cristiani con mille pericoli e con mille vergogne del 
» nome Turcliesco, o di (are sì lontano viaggio per ischi- 
» farla , che infiniti si restano di eseguire i lor voti. Poi 
>3 debbono comportare i supremi Imperatori de' Turchi che 
» da Si lontane regioni vengano i Cristiani a godere nel mez- 
» zo delle lor forze quelle ricchezze, piaceri e delizie che 
» propriamente alle loro inclite persone si convengono; cosa 
M invero totalmente contraria alle potenze Ottomane, le quali 
» hanno sempre nelle altrui regioni e regni cercate e ac- 
M quistate le ricchezze, le comodità e' piaceri che tu oggi 
>3 maggiori possiedi* Oltre di che chi del naturai lume e 
» discorso non è del tutto privo , ben chiaramente conosce 
» qnal cura di continuo prema gli animi Cristiani di tentare 
» un giorno col mezzo di quel Reame la perniciosa impresa 
» a questo Imperio di recuperare con Tarmi la terra che 
» sotto nome di Santa riveriscono , dove già il loro Cristo 
)> nacque e fu sepellito ; al che quanto aiuto potessero avere 
» da quello benissimo puossi da ciascheduno considerare. 
» Conosci adunque le cagioni che hai ; conosci il pericolo 
» che air Imperio tuo minaccia , e Y incomodo che i sud- 
» diti tuoi sostengono. Risvegliati, non comportare nel do- 
M minio tuo questa infamia , non sostenere più lungamente 
» un tanto . importante pericolo. Di far qualche impresa per 
y^ augumento dell Imperio sei sforzato , quando non vogli 
M mancare di quello , a che la consuetudine de' tuoi anteces- 
» sori t' ha obbligato , e dall* alta virtù loro non vegli de- 
» generare, massime mentre non sei da altri principi mole- 
» stato. Di occupar Cipro hai giusta cagione ; che non dirò 
» della facilità ; poiché chiara cosa è che ad un sol soffio 
%> del tuo volere si renderà tuo; non potendo centra la on- 
» nipotenza tua dalle forze de' Veneziani lontanissimi esser 
» difeso , ed essendo da ogni parte dalle tue circondato. 
»> Dirò solo dcUefficaci ragioni che vi ti debbono indurre, 
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>i le quali quanto a te, bastano le predette, quanto aVe- 

» neziaui, l'arroganza e insolenza loro, il poco rispetto che 

»> ti portano , la cattiya vicinanza che servano teco , hanno 

» da farti pronto a far loro ogni possibile offesa. Poiché 

M abusando essi la tua benignità, e facendo contra ai capi^ 

» toli della pace, che per grazia tua hanno teco stabilita , 

» danno continuo ricetto a' ponentini Corsari, tuoi infestissimi 

» inimici ; i quali predando il tuo stato , menando schiavi 

>:> i tuoi sudditi, guastando ed abbruciando i casali e i na- 

>:> vili tuoi , se ne ritornano ogni anno carichi di preda e 

13 gonfi d orgoglio per aver infestato i tuoi mari, e vilipeso 

» le guardie e propugnacoli tuoi. Lo che tutto avviene, 

>3 perchè dall'insolenza de' Veneziani in casa tua son fatti si- 

>> curi. Non tardar dunque pih , potentissimo Signore^ fbU 

» gore e spada di Dio onnipotente; castiga V ardire di co^ 

» storo, vendica col ferro Tingiurie ricevute ; renditi a' mari 

» e alle terre de' tuoi nemici tremendo ; non dare occasione 

» mai , che lasciando le altrui insolenze impunite, crescano 

» in modo, che facciano animo a macchinare contra il domi^ 

>3 nio tuo imprese maggiori. Considera quanto grata cosa fa- 

» rai al nostro gran Macometto , assicurando i passi della 

» peregrinazione del suo sepolcro, e che osserverai la legge, 

)> a che sei tenuto , di ampliare con l' armi l'Imperio che 

» Iddio t ha dato ; e farai secondo l' istituto e costume dei 

» gloriosi tuoi antecessori , dotando il tuo Almaratto non 

» dell'entrate che altri hanno acquistate , non de* membri di 

)> questo felice dominio , ma di quello che con la propria 

» tua virtù e valore della tua spada tu stesso acquisterai. 

» Questo mi è parato di doverti dire non solo per obbligo 

» dell'officio mio ; ma per Tamore ed osservanza che ho 

» verso la tua persona beata; che soprammodo mi fa desi- 

» derare, che la gloria che del tuo altissimo nome appresso 

» a tutti i posteri avrà da serbarsi , sia talmente tua , che 

» essendosi dal tuo valore acquistala, non abbia mai da es- 

» sere ascritta alla fortuna, non all'Imperio, ne nlla discen- 

» denza continuata da tanti gloriosi Imperadori. E da quanto 

so ho detto li priego che l' animo mio a te devotissimo vo- 

)> gli considerare. » 
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Fa da Selim cosini ascoltalo , in modo, che noa poco 

mostrò esser della sua persuasione commosso. Ma parendogli 
tnlUTia strana cosa, senza nuova occasione di dar principio 
a tanta novità, in tutti quei modi che immaginar si seppe , 
a procacciarla si diede, e fu però la tolleranza de'VeMEiani 
sì grande, che non mai di attacco alcuno cagione gli lascia- 
rono. Onde noiosamente celando egli il mal concetto pensiero^ 

andò pur anche destramente dissimulando fino a tanto , che 
uno importantissimo caso a' Veneziani accaduto, dal timore, 

che della loro armata nascosto teneva, gli rendè Talma sicura. 
E fu , che Fanno stesso del 1569 , aM3 di Settembre fa 
di notte alla sprovvista messo fuoco in una delle torri della 
munizione dell' Arsenale , la quale gettando in aria il tetto 
con tutti i guardiani, con orrendissimo, terremoto a' aperse , 
e penetrando il fuoco similmente alla seconda e 4dla lena , 
col medesimo empito si spezzarono in modo tale, che non 
pure in Venezia ne caddero molte case, edifici e monasteri, 
con segno che tutta la città quella notte dovesse sprofon- 
darsi, ma dicono anche, che fino a Verona^ che quaranta mi* 
glia di là giace lontano, il terremoto s'udisse. Né potendosi 
ritrovare di che maniera tale incendio fosse avvenuto, da qaello 
che poi ne seguì assai chiaramente s'è potuto comprendere^ 
che per opera del Gioviku Michel il fuoco vi fosse gittalo col 
mezzo degli Ebrei che stanno in Venezia , con intensione 
che tutto s'ardesse l'Arsenale con ciò che dentro v'era di va- 
scelli e d'armamenti. Il che non lasciò però Iddìo seguire^ 
secondo il desiderio suo , perciò che tanto presto ed opr 
portunamente vi fu rimediato , che quantunque V incendio 
senza infinito danno estinguer non si potesse , non fu però 
tale che di quasi tutti i vascelli , e della maggior parte degli 
armamenti e di qualche munizione anche i Veneziani servir 
non si potessero. Aggiungesi a quest'infortunio, che fa quel- 
Tanno in Italia una carestia eccessiva, e in Venezia maggiora 
anche che in altro luogo di essa, di modo che sebbene per 
le buone provvisioni le vettovaglie mai non vi mancarono , 
vendevasi però il pane a due oneie per un soldo di nostra 
moneta. Onde con mirabil preslezzn essendo il Mamtao io 
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CosUintiaopoIi dalli Ebrei levantini, che in Venezia abilaya* 

no , avvisato dell' incendio dell Arsenale , e mollo maggiore 

di qaello che in effetto era seguito, ed anche del malo stato 
in che Venezia si ritrovava rispetto alla carestia, non mancò 

di portarne con allegrezza la nuova a Selim. La quale fu con 
molto piacere udita da lui ; e andava immaginandosi , che 
i Veneziani senza le vetto?aglie di Levante fossero per mo- 
rirsi di fame; e che di tal modo fosse l'Arsenale abbruciato, 
che di cosa alcuna di esso prevalere non si potessero; e che 
quando anche nuovi vascelli avessero fabbricati , per difetto 
delle vettovaglie in nessun modo armare li avessero potuto. 
Considerava inoltre che le forze del Papa non potevano esser 
tali 9 che di esse molto aiuto avessero potuto sperare , sì 
perchè egli nella medesima carestia si trovava, come perchè 
si aveva da molte conietture eh' egli affatto scosso e privo 
di denari si trovasse, e particolarmente dall aver egli Tanno 
a dietro con buon numero di fanti e di cavalleria soccorso 
Carlo IX. Re di Francia, che da' suoi sudditi fatti Ugonotti 
era posto in grave pericolo , e da molt'altrc spese alle sue 
entrate intollerabili, che poco prima gli erano occorse. Che 
il Re Cattolico malamente ad altri poteva porgere aiuto , 
mentre egli da' Mori di Granata ribellatisegli era in Ispagna 
gravemente molestato ; oltre alle novità che in Fiandra lo 
sturbavano , delle quali non ancora tenendosi sicuro grande 
ansietà si pigliava. E che di Cesare e del Re Cristianissimo 
per la tregua che teneva con l'uno, e la confederazione che 
aveva con l'altro, si poteva assicurare; trovandosi anche con 
l'occupazione, che suo padre fece dell'isola di Scio dopo Tas- 
sodio di Malta , avere a' Cristiani levata grandissima como- 
dità sì da ricoverarvi ne'bisogni Tarmata, come di avere mol- 
te munizioni e rinfrescamenti, e anche di danneggiarlo , per 
esser quell'isola vicina e quasi contigua alle sue forze nelle 
frontiere. Immaginossi perciò, che la pia commoda e piii a 
suo proposito occasione non gli potesse la fortuna portare. 
Ma mentre che ancora in tanta fluttuazione di pensieri 
l'animo malamente travagliato teneva , ecco nuova occasione 

da btì» maggiormente titubare se gli appreseuta. Vengongli 

2 
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aii' ioiproT viso dai Mori di Granala anibasciadori, i quali pian- 
gendo ed esagerando le miserie loro, per le quali fioalmeute 
erano sfati costretti al Re di Spagna ribellarsi e scooter con 
ranni il giogo dell' amarissima serrilù loro , nmilmente lo 
supplicano che voglia a tanti lor mali pors;ere aiolo. Né so- 
lamente gli porgono prieghi , anzi la gloria, che di avere i 
sooi miseri devoti piamente sollevati acquisterà , proponen- 
dogli 9 e r opulenza de* Regni di Spagna e le ricchezze di 
quel Re magnificandogli, col promettergliene certa conquista^ 
quando con forze convenienti e con prestezza a tanta impresa 
si muova, allalto desidei io procurano d'accenderlo colla spe- 
ranza. Dicono, che a farlo in brieve di tutti quei regni pa- 
drone, non sarà di poco momento V opera loro ; essi fino al 
nomerò di sessanta mila avergli con Farmi valorosamente aper- 
ta l'entrata , ed essersi in luoghi muniti ad aspettar la sua 
venuta ristretti ; molto maggior numero eh* essi non sono 
promettergli , che al comparire della gloriosa sua armata con 
essi pìglieranno Tarmi ; costoro nel regno di Valenza e nel- 
l'ai tre province maremmali per timore di perder la roba eoa 
grave tedio fino alla desiderata venuta contenendosi, gli ani- 
mi loro virtuosi dissimulare. (7) 

Qaesta ambasciata, comechè molto per ogni sua qualità 
lo commovesse, non potè però Fanimo suo, avidamente al 
facile acquisto di Cipro applicato, alla difiicile impresa di 
Spagna disporre. Ma Mehemet Visir primo Rascia, di esso 
Selim cognato, uomo in quello Imperio non meno di valore 
che di autorità, vedendo che quattro Rascia emuli suoi, ai 
€|uali erano ripartiti gì' imperii di tutta la guerra tanto per 
mare quanto per terra, avrebbero riportato Tonore della con- 
quista di Cipro , invidiando lor forse la gloria, e desiderando 
di vederseli lontani dalF amministrazione ch'egli dei negoit 
civili e degli stati teneva , non si lasciò fuggire ToccasicHie 
dell'ambascerìa de' Mori di Granata. Anzi con forza di doni 
iacilmente indusse il Muftì a procurare con ogni suo po- 
tere che Selim si appigliasse a quesf altra impresa , la 
quale in Ispagna se gli offeriva ; Scendo così spontanea- 
mente con lui un officio conirtrio al priao, quando nel par- 
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itcolare dell' Almaralto, richiesto del suo parere, gli atea con- 
sigliato l'impresa di Opro. Né molto stette il Muftì a porre 
in esecuzione quanto gli ayeva promesso ; che fattosi incontra 
a Selim con accomodata orazione gli disse : che sebbene egli 
rìmpresa di Cipro poco innanzi caldamente persuaso gli aveva, 
era nondimeno ciò proceduto dal non vedere, che occasione 
alcuna più utile o .più necessaria altrove sappreseu tasse. Ma 
poiché novellamente dai Mori di Granala, a' quali per zelo di 
religione era tenuto j veniva richiesto di aiuto, troppo empia 
cosa sarebbe il lasciar di sollevare i poveri Maomettani de- 
pressi , che dalla sola potenza sua , alla quale rifuggono , 
speran salute, per togliere a' Cristiani quel regno, che sem- 
pre eh' egli si risolverà di volerlo , con poco dispendio di 
forze e di denari sarà suo. Però che essendo ciò debito, lam- 
moniva , che non volesse mancare a quello a che principal- 
mente era tenuto per la religione^ di cui la potente sua spada 
era da Dio stata deputata vindice e protettrice ; e che tanto 
maggiormente piii a questa impresa, che a quella di Cipro 
risolver si dovea, quanto la gloria maggiore, quanto i Regni 
e le ricchezze in questa se gli proponevan maggiori. 

Nulla potè però Torazione di costui impetrar da Selim, 
il quale già tutto nelle cose di Cipro immerso , mal volen- 
tieri comportava che d'altra cosa se gli trattasse. Si che sen- 
za ritegno più' di vergogna o di timore alcuno cominciò li- 
beramente a dire , che non si conveniva a' Cristiani di posse- 
dere nel mezzo dell' Imperio suo un reame di tanta impor- 
tanza, come era Cipro ; e che perciò di toglierlo loro si ri- 
solveva. E fatta la risoluzione, volendo circa di essa udire 
il parere di Mehemel Visir , primo Bascià , suo cognato ; 
e per questo da parte chiamatolo, che liberamente quel tanto 
che egli ne sentisse ncH'animo suo dir gli dovesse , gF im- 
pose ; il quale desideroso per que' rispetti che sopra abbiam 
recati • di divertimelo , senz' altra replica , fatte le debite 
riverenze , cosi disse : ce Fu sempre inveterato costume dei 
» gran Signori Ottomani tuoi antecessori « o Imperatore , di 
M illustrare con qualche grande e ricordevol fatto gli stessi 
>3 primi principi del dominio loro; e per questo, le cagioni 
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>:> (Ielle gnerre non dispregiando , le occasioni di dilatarsi 

)^ da tutte le bande hanno cercate, né mai però utile aka- 

» no che alla lor dignità ripugnasse abbracciando, ma tutti 

13 i loro studi ed azioni alla gloria indirizzaiidoy né ad alcuna 

>> opra bassa piegandosi , nessuna cosa se non magnifica , 

yy sublime ed eccelsa hanno pensato. Per la qual cosa e lo- 

» scuro nome de' Turchi in brieve chiaro divenne, e l'istesso 

» augusto Imperio Ottomano da piccioli e poco noti principt 

» alla celsitudine della potenza dove si trova, ^ è inalzato. 

» Di c(tiesto instituto il glorioso Imperatore tua padre, noa 

» solo ne' principi del suo imperio fu rigoroso ossenratoro, 

y> ma non sazio di adempirlo , tra le armi e gli eserciti il 

« 

'> corso della sua vita ToUe gloriosamente finire. A te con- 
» viensi , o Imperatore , non meno del valore de' generosi 
'> tuoi avi , che di tanti lor regni essere erede ; né trala- 
» sciare per trascuraggìne o per ignoranza la grande occasio* 
>:> ne di accrescer gli stali tuoi, la qucde dalla ribellione dei 
» Granatesi ti s ofilcrisce ; di« cui nessuna di gloria pììi am- 
» pia , di premio e di frutto maggiore , né a finire intera* 
):> mente i gloriosi principt tuoi più alta devi aspoltarc. La 
» rovina della casa d Austria , la dispersione dei Regni di 
yy Spagna , con le ricchezze di cui la cristiana repubblica 
yy ali eth nostra si sostenta, a sollevarti con la gloria al Cielo, 
» ad acquistarti l'imperio di tutta l'Europa ti spiana la stra- 
» da. Airincontro con nulla ovvero pochissima gloria e con 
3> minimo utile i Veneziani si vincono ; e di molto maggior 
yy travaglio con piii dubbia riuscita co' Veneziani, che col Re 
yy Filippo la guerra commetti; di che, ti priego, che non 
>3 ti meravigli, prima che tutta la causa io t'abbia spian^ita. 
x^ E prima , l'adito e la facilità dell'entrata , che fu sempre 
» d'importante momento, e senza la quale nessun savio mai 
» ha gli altri regni assaliti o tentati, e la fortuna compagna 
» della famiglia Ottomana la fatica ti levano ; essendosi sol* 
» levati i Mori a tante novità, a tanti rumori , e te spon* 
» taneamente chiamando. De' quali per nessuna cagione ti de- 
n ve esser sospetta la fede e la costanza, la quale e la di- 
>3 sperazione d'aver dal Re di Spagna perdono, e. il timore 
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>:> de' supplici, se nelle sue mani ricadesscco, icco slabilìsce 

>3 e conferiua. La proulezza degli animi pari ed i medesimi 

>3 moTimenlì ne' Mori di Valeuza e d'Aragona, che non sono 

» di numero minore , la simil fortuna loro , e la medesima 

M atrocità de' trattamenti, che quest altri ha sollevati, ha da 

» fare, che, tosto che Tarmi tue yi compariscano, medesi- 

» mamente in tuo favore si sollevino. Questa entrata stabi- 

» lita , tutte le altre cose arrendevoli e facili sono per riu- 

» scìrtì. Poiché un sol Filippo e una sola Spagna sei per 

y^ avere inimica ; la qual provincia , non come è grande di 

» nomo, difficile ed aspra ad essere espugnata si rende. Rie- 

» ca veramente di danari , ma d' uomini d' armi di militari 

» apparecchi poverissima, e anche per le spese eccessive che 

x> ha ora dalle armi che tratta, esausta e vuota. Molto più 

>3 possente con le nazioni straniere che con se stessa. La 

>3 quale da nessuna fortezza, da nessun luogo munito difesa, 

>^ con nulla cosa può ripararsi dall' esser velocemente occu- 

>j pata , mentre che gli Spagnuoli non sospettando d'alcuna 

» guerra che contra lor venga, avvezzi lungamente alla quie- 

» te^ ad ogni altra cosa più presto che a guardarsi si tro> 

>^ vano intenti. I Regni che possiede Filippo piuttosto di 

y> gravezza e di danno, che di aiuto con tale occasione sono 

'> |>er essergli ; ritrovandosi tutti i popoli a se soggetti per 

>^ l'avarizia e crudeltà de' suoi miuistjri tanto esasperati, che 

>f mal sicuramente della fede loro poco sincera si' può con- 

x>i fidare. De' quali regni ancora vi sono, che per l'intestine 

» lor sedizioni e tumulti piuttosto delle ricchezze di Spagna 

» hanno bisogno ai rimedi loro , che non che essi al suo 

>j Re porgano entrate. Trovasi oltra di ciò Filippo con i suoi 

9> SpagQuoli dagli odi importantissimi di tutti i principi 

yy dell'Europa circondato j i quali desiderando la rovina di 

>ji quella gente odiosa, non si dee credere che siano per aiu- 

»3 tarlo. La Francia contra il nome Spagnuolo per tanti ol- 

» traggi che n'ha lungamente ricevuti implacabile, e a noi 

yy con lega e amicizia congiunta, non solo volentieri la loro 

M mina vedrà , ma spontaneamente precorrerà le tue forze , 

9> e sotto i tuoi stendaidi goderà del desiderio suo. Nel' 
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» qoal proTÌncia, non è dubbio alcuno, cbe la possente fa* 

M xione Ugonotta giungerà le sue armi alle tue, per liberar* 
u si dal tinM>re, cbe giorno e notte le soprasta di FUij^o. 
» Sarìi essa per mostrarsi ìiUa Tendetta ardente di nodo, 
» cbe non solo dalle supplici preghiere de' Mori , Ma dal 
M comun desiderio dei Cristiani , Tindicatore delle ingiurie 
» loro, conoscerai di essere in Ispagna chiamato. Moaira fo* 
M lamento le tne armi , e credimi cbe ti cedere ben presto 
I» Filippo, da tanti terrori e pericoli circoDdalo ; e mm po- 
» tendo appena ora resistere , ipiando tn con si graa mole ad- 
» «fesso gli cada, subito abbandonato da tutti, liDrxa è cbe 
» resti sep<rfto. Ali* incontro considera , cbe awaleodo tu i 
2> Venexiani, tutte Tarmi d'Europa, tutte le ferxe sue coutra 
» te irriti. Lltalia certo, tutta d*uoauni d^armi di caTaUi di 
» denari di terrestri e di marittimi militari istnuMuti, piìi 
i> cbe altra prorincia cbe sia sotto al Gelo, ripiena, e cou 
>> essa lo stesso Filij^, cbe Tolentieri co' Veneziani giunge- 
»> rà le sue armi, proTOcbi. Il qual Filippo conoscendo cbe 
it> non possono i Veneziani cadere , che i regni e le pro- 
li Tince ch'egli in Italia possiede, con b lor caduta mmi ca- 
li dano, SOD si fuÌL pregare di collegarsi con loro, percioc- 
u che ben Tede, cbe perduta Tarmata de' Veneziani , e mmi 
u potendo la sua eoa la tua competere, non potrebbe tanqioco 
» i resini suoi marittimi so cco r rere , cbe con tutta la lor 
» fortezza senza riparo a te cederebbero. Il qual perieolo, 
1» se assalti Fìli|^, non corri dai Veneziani , cbe quando 
» da te non siano molestati , con esso mai contro di te uo« 
» si muoTcranno. Non si tratta dunque ora se fl Re FiEp- 
» pò t'hai da pigliare iniaùco, o nò; ma se con bn snlo^ 
» e con la sola sua armata, ottcto se con essa e iasieaie eoa 
» quella de' Vcaeziaai con maggior diflfeoltà e cou pia pe- 
li ricolo debbi coadmttcre. Kè ti p tr uuad c rt cbe Opro àa 
n picciola impresa ; essesdo Nicosìa con gagCarda IbrtificaH 
secondo Tuso moderno circondata ^ e Famngesta , 
del Regno, per natura e per arte fortissima. L* 
n e Takra di esse città con Immmm» presìdio guardate, 
11 per hi conlinna suspicione cbe debbono aier della gì 



— 23 — 
» Terisimilmcnte creder si deve, facilmente daU'esercito tuo 

» lungamente si posson difendere, e forse ancora i tuoi sforzi 

» far vani riuscire. Ma poi che a quel consiglio principale 

» mente dobbiamo attenerci, il quale, quando passata ne sia 

» l'occasione, ristorar non possiamo, e lasciar quello, il quale 

» di ripigliare sia sempre in nostro potere ; io ti domando, 

» se Toccasione di assalire la Spagna, da Dìo benignamente 

» mandata , ti lasci dalle mani fuggire , quando mai altra 

» Tolta pensiamo che dal Ciclo abbia da volarti nel grem- 

» bo ? Ora quantunque tutte queste cose siau grandi , e a 

» destare gli animi grandi e valorosi per se stesse bastanti, 

» non però pare che necessità di guerreggiare importino an- 

» Cora a chi con sano consiglio gli stati suoi cerchi di go- 

» Teruare. Ma la religione, ma la giustizia, ma la miseri- 

» cordia de' tuoi devoti , e le offese per lunghi tempi con- 

» tinuate, con lo sdegno che devi ragionevolmente tenerne , 

>3 di necessità e piamente ti chiamano alle armi. La differenza 

» della religione che abbiamo co' Cristiani, perpetua guerra 

>3 ci somministra con essi ; poiché tutti i lor pensieri alla 

» estirpazione totale della nostra legge da tutto il mondo 

» si drizzano , e nessuna occasione di farlo tralasciano. Il 

>3 che assai chiaramente ci hanno mostrato , costringendo 

M i Granatesi con Tarmi stesse con cui li avevano soggiogati, 

» rinnegar la nostra fede. Ora questi medesimi Granatesi 

» dalle lunghe e intollerabili asprezze costretti , Gnalmcn- 

>i te si sono lor ribellati. Dai nostri inimici circondati, 

>3 al tuo aiuto ricorrono ; e poiché con la tua sola spe^ 

» ranza han preso le armi , la tua fede e la pietà tua 

» invocano. Questi se ora da noi abbandonati rimango- 

y» no , ivi converrà che dappoi cerchiamo gli amici , dove 

M neppure il nome de' Granatesi più si ricordi ; i quali do- 

» vendo solo la maestà del tuo nome render sicuri , né pur 

» dalle armi tue siano stati difesi. Ma dispreginsi pur le 

» querele de' Mori ; nulla ti muovan le miserie loro : le in- 

» giurie almeno fatte a te stesso e alla casa tua non t'ac- 

>y cenderanno di sdegno? Potrai, dico, soffrire con tanta pò- 

fy tenza che gli SpagnuoU già tanti anni non pur dello 
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» imperio della costa dell' Africa con la tua caslà com- 

>j ballano, ma di muover contra di le stesso le armi deter- 

» minatamente non abbian temuto ? che sa gli occhi de'glo* 

M riosi Ottomani , di espugnare nel mezzo del Pelopoaneso 

yy e della Dalmazia le tue citta e castella abbiano ardito? e 

yy che con tutto ciò tu ti creda d avere alla fama e alla glo- 

» ria tua assai abbastanza risposto , se solamente gli avrai 

>3 fatti dalla impresa desistere , e da lasciare quello che 

» t'avevano tolto gli avrai costretti ? e che non temi quel 

>j che sia il mondo per dire di te, che né anche con tanta 

» grande occasione che Iddio ti dà di render loro la pari* 

>3 glia, non abbi animo abbastanza da farlo? Anzi devi pur 

33 tu Toltomanica maestà stabilire, con grave pena e inina 

yy di quelli che di offenderla abbiano osato, e con ricorde- 

yy voi documento provvedere, che nessuno per alcun tempo 

» mai più la gran Regia de' Turchi osi d'ingiuriare. Né li 

» pensare che dalla viltà di non assalire con tanta occasio- 

yy ne la Spagna , sia alcuno per iscusarti^ né per chiamarli 

>j uomo d' animo retto , come che dell' altrui non ti mostri 

>3 bramoso. Tutto il contrario mostrerà l' impresa che pigli 

>3 contra i Veneziani , co' quali avendo tu la sacra confe- 

>3 derazione firmata , sei stato da essi sempre riverito e 

yy onoralo. Ma ben temo io che dican le genti, che reggen- 

» doti tu secondo la fiacchezza della pusillanimità tua, non 

» abbi ardito di pigliarla col Re Filippo, come che di com- 

>y pctcr seco non ti dia il cuore. A questo noodo due gran 

yy cose saranno i primi recordc voli fatti, che al principio del 

» tuo imperio dian nome. L'uno , che il nome Turchesco, 

» a tutte le genti fin ora stato terribile, veirga in dispregio; 

>) e che la riputazione (con cui i Regni e gl'Imperi si oonser- 

» vano ) dagli avoli tuoi con tante fatiche e spargimento 

» di sangue a poco a poco acquistala, in un punto tutta si 

» perda. L'altra che la fede e'I giuramento, le quali virtù 

» nessuna nazione al mondo tanto fermamente quanto la no- 

» slra suole osservare, sian violati. Dunque, poiché Tono- 

» re la gloria la giustizia la religione la misericordia la re- 

» putazioue gli esempi de tuoi maggiori e la grandezza del 
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' >3 premio che si propone, olire di ciò Io sdegno delle in- 

» giurie ricevute, e Gnalmeute l'occasione, la quale non es^ 
>^ sendo mai solita di Tolgcrsi a dietro, non mai senza pen* 
93 timento si lascia passare , a quella guerra di Granata ti 
» chiamano, donde tanta cecità di mente procede, che inve* 
» ce delle cose grandi ampie facili certe sicure e pie le 
» piccole basse difficili incerte pericolose e nefande va* 
y> gliam seguitare ? che di quella guerra facciamo più sti- 
» ma, neHa quale e con maggior vergogna ( che Dio noi vo- 
>3 glia ) vinti esser possiamo, e oca minore emolumento sia- 
y> mo per conseguire la vittoria? Non far che col còokmIo di 
>3 Cipro l'appetito ti vinca. Giudica rettamente ; risolviti a 
» quello che alla maestà dell' Imperio tuo concerne ; e ser- 
» viti con prestezza della occasione che prontamente in ma- 
» no ti dà la vittoria. » 

Non lasciò 1' animo appassionalo di Selim che frullo 
alcuno facesse l'orazione di Mahemctto contraria al desiderio 
suo. Questi avvendutosene più volle ripigliò a proteggere i 
Veneziani, e con tanta costanza che con malissima soddisfazione 
fu da Selim il suo parlare ascoltato, anzi di collera olire ogni 
modo acceso, dicendogli che piti tosto che Turco egli merilava 
d'esser chiamato Cristiano, per gravemente ingiuriarlo, gli 
comandò, che se gli levasse dinanzi. E risoluto di non far 
cosa alcuna di quelle che egli di persuadergli si era sforzalo, 
co' quattro altri Bascià principali il suo peusier conferendo, 
che furono Mustafà e Pertaù delle sue fors(e di terra capi- 
tani generali , e Piali ed Ali , da' quali quelle di mare si 
governavano, con esso loro mollo più a suo gusto n'andò di- 
scorrendo. Perciochè essendo essi di guerra e di novità , per 
lor proprio interesse , desiderosi , polche nella pace poco 
l lor gradi valevano, non mancarono con quei modi che sep- 
per migliori e piii efficaci di persuaderlo perchè lo inandasse 
ad effetto. E dipingendogli quella impresa per necessaria , 
con proporgli l'utilità grande che con pochissima spesa ri- 
tratto n' avrebbe , talmente glie la facilitarono , che incitan- 
dolo con la gloria che n'otterrebbe à concorrenza delle vit- 
torie dal padre suo ottenute, il tulio con la solila pusilla- 
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lìimità de' Veneziani gli confermarono , perciò che rammca- 

tarongli che ogni volta che cootra di loro 1 armi Turchesche 
scrano mosse, umilmente e con pagar molti tributi avevano 
sempre domandato la pace ; come per esempio, a tempo di 
Solimano suo padre , al quale oltre due importanti città 
nella Morea , cioè Napoli di Romania e Malvasia , gran 
quantità di zecchini contanti per le spese della guerra d'ac- 
cordo donarono ; e che il simile fossero per fare qual volta 
con le stesse armi fossero molestati destramente argomentan- 
do, di tutto lo fecero a lor voglia risolvere, alla qual riso- 
luzione si dice, che più d'ogni altro lo commovesse la per- 
suasione di Mustafa Bascià, il quale seco cavalcando , e di 
questo negozio frequentemente trattando, avuto da Selim li- 
cenza , anzi comandamento di dire quanto glie ne occorreva, 
così liberamente parlogli: ce Non solo Intilità, con la quale 
» le deliberazioni per lo più sogliono governarsi, ma l'onore 
» insieme e la gloria, le quali confesso die nei nostri con- 
>j sigli si demio anteporre, a quel che io veggo, Impera- 
» tore , il prudente animo tuo dall' applicarsi alle cose di 
>3 Spagna ritarda. Imperciocché , non T abbracciar le gran 
» cose , ma il condurre a buon fine quelle che avrai ab- 
» bracciate , seco ne porta utile e lode. Che quando altra- 
» mente seguisse , nulla differenza tra 1 dappoco e '1 valen- 
» tuomo sarebbe, poichfe e l'uno e l'altro egualmente le cose 
» grandi appetiscono. Dalla qual cosa procede , che tutte 
» quelle cose che delle nostre forze maggiori scorgonsi , o 
» è nello imprenderle temerità, o i>el deporle danno e vergo- 
» gna ci apportano. Ne i grandi avoli tuoi più con l'ardire 
» che col consiglio gloria si grande, e tanto sublime ìmpei*io 
» t'han partorito; i quali non meno in questo che in quello 
» devi tu saggiamente imitare. Perciocché, quando l'ardire 
» vien dal consìglio abbandonato, è dannoso, e a precipitoso 
» fine sempre conduce. Ma il consiglio, quantunque sia solo, 
» non mai se non fruttuoso, se non utile e grande si scor- 
93 gè. Onde la maestra esperienza chiaramente ci mostra, che 
» gì' imperi stessi ed i regni, se dagli sfrenati desideri non 
>^ s'astengono, quanto a maggior fastigio sono ascesi, tanto 
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» con maggiore tergogna rovinano. Quadro cose io odo 

» spampanar da coloro, i quali per tirarti alle cose di Spa> 

>3 gna, dall impresa di Cipro tentano di divertirti. L adito , 

>:> il quale dai Mori di Granata sollevati s' apre ; la quale 

» occasione grande e da farne gran conto, in nessun modo, 

x> dicono, .doversi lasciare uscir dalle mani. La fiacchezza di 

yy Spagna , come provincia vuota ( com'essi dicono ) d' uo- 

» mini e d'armamenti. Il pericolo che, assalendo i Veneziani, 

^3 tutti i Principi dell'Europa contra di te si irritino, in* 

yy sieme con lo stesso Re Filippo; all' incontro che, assalen- 

y> do Filippo, i Veneziani non siano per soccorrerlo. E per 

» ultimo v'aggiungono la misericordia che deve aversi dei 

» Granatesi, i quali dagF intollerabili trattamenti necessitati 

» a ribellarsi al Re di Spagna , a te per aiuto ricorrono ; 

yy dicendo che bratta cosa saria alla grandezza del possente 

yy Imperio Ottomano l'abbandonarli. Le quali tutte cose ad 

yy una ad una spianiamo. Non sono io per negare , che 

>3 r adito neir assalire le province ed i regni abbia gran 

» parte ; ma non perciò il tutto in esso consiste ; il quale 

>3 allora giova quando le altre qualità e circostanze porgon 

» speranza di felice successo ; e queste, quando non vi si 

» trovano, non alle vittorie ed a' trionfi, ma alle uccisioni e 

>3 alle vergogne Tadito stesso introduce. Oltre di ciò non 

» veggio io come i Granatesi t'apran quell'adito, il quale 

» dal mare , dal cielo e dalla natura , cose insuperabili con 

» forze umane, ti vien chiuso e vietato. Ed essendo neces- 

» sario ( quando anche felicemente tutte le cose camminino ) 

» di mantenere a lungo una guerra di tanta qualità , con* 

» verrebbe riprovvedere l'esercito tuo di nuove genti, di vet- 

» tovaglie e di armamenti ; le quali cose se a tempo non 

yy sono provviste, inutile, dannoso e di poca riputazione riu- 

y> scirà l' averlo mandato ; perciocché nelle guerre in poco 

» spazio, anzi in un punto le occasioni si perdono. Ed aven- 

>3 dosi a &re col mare , co' venti e con le fortune , delle 

» quali nessuna cosa tanto certa si può promettere quanto la 

» mutabilità , chi fia che ad essi ponga, legge non veggio , 

>3 se non sia quello cLq al mare, ai venti, ed all6 tempeste 
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3 itfiIfT le MMtre ugordieiee le MHtre ipeneoe ia^el 

Kegae , al qpile per eacr dm aet per la«te eiele e per 

laaii ■« diriso, aett cke rafito aperto ae fia, na dar- 

rifarti naii prricale e aeaia Bolla difieakà aaa pMM- 

? Ff alla che acFiaala Jà Gipra parta ae^ 

, dii taai R^ lalU circoadaU, caa kramn- 

9 wm tn^Vtto appcaa di masut giocaaU aninM». Halli 

de'aartri leani se aea li tamam cmi bea aali 

li paini £ cobra, cai caieada ddle fartaae e 

9 dd Uapa per anlli bmh ispedito aa piccial vana di 

1» dapale aMglii di Bafe, per le Malinioai detTacra 

» le iaiBeafe ditliaif Maxa ianeduMala latca i e ci 

1» diaao, e die le aoilre anaole, sale privilegiale ddcida 

» e dal Bse, ricever daaao aoa po»aao slallaBeale 

o mol Ila poicbè qaeili che le ricchme di Spagaa 

» ■agaitraada , vii^b» che qaella praviacia , eoa» facile 

» da cspagaara agTispeii priaù , aoa pnen CMcr 

» di avere a hngo da ■aalf etili la gaena, a loto 
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» il fiocco dl>la Boelia a talli i Re Cràliaai che d 



» gli ioao, e partieobrBeale alla Fraacia, di cai aaa le rie- 
a» cheue graadiaaiaK, e le cai aaxioai a lalle Tallra de* Gri- 
w sliaai aella gaerra prevaglioao, è slato coù tenihileyche 
i> eoa giiailiiwi«i diqpeadi siaao siali coslrelli di praeac- 
s> ciarsi laMcixia aostra , la qaale Jfipresso de' Crittìmi è 
99 loro di grave rergagaa? Né aacora eoa solo Filippo, e 
jt» eoa talli i Regai che poosicde avrai da Cue , se ta ^i 
o asttlli la Spagaa; mk caa quasi latta lltalia, e eoa tolta 
3» la Geraaaia, o aliaeao eoa qadla parte di essa che alla 
» casa d*Aaslna obbedisoe apparecchiali di coodiaitcre. I>dle 
» qaali ricche e heDicooe proviacie lalle le fìine ìasicaie eoa- 
»> giaato a Croate adla Spagaa ti troverai, e a rispetto e prò- 
jt> porzioae di esse, dionùsi di graùa, di che MOBeato soao 
>j i Venexiaai? E slo debbo ancbc cooccdere che la Spagaa 
» pa le aMdlc gacric che soelcaU, di aoniai da cnahaUrre 
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» molto esausta si trovi, perchè non ho airincontro a ricordar- 

» ti , che ha Filippo quell'altre provincie, le quali da nessuna 

» cosa son piti gravate, che dalla moltitudine della prole che 

» di continuo vi nasce ? Gli uomini delle quali non solo non 

»s'ha difficoltà di cavare dalle provincie loro, ma quando 

» ancora da nessuno siano richiesti , da se stessi per tutto 

» dove lo strepito delle armi srsenta spontaneamente concor* 

» rono. Le quali provincie però, non dei pensare, che molto 

» siano dalla Spagna disgiunte, poiché essendo Filippo del 

» mar mediterraneo padrone, in un momento di tempo, con 

» r armata ch'egli ha, dalla Liguria, a ogni sua voglia, sen- 

» za che impedir se gli possa, gli vengono trasportate. Co- 

» loro ehe temono che assalendo tu i Veneziani ti tiri addosso 

» la guerra di tutti i principi d'Europa, non hanno conside- 

» rato che assalendo Filippo tanto più prontamente e più pre- 

» sto gli stessi coiitra di te s'uniranno , quanto dalla o{^re^ 

» sion di Filippo maggior pericolo e danno può loro itvvéni- 

n re, che non dalla perdita dei Veneziani. &edimi, che molto 

» differentemente la disposizione degli animi cristiani contro di 

» te proverai assalendo Cipro, isola remota e da essi mollo 

^ lontana, che poco o nessun momento alle cose lora importa, 

» che penetrando nelle loro intime parti, e quel propugnacolo 

» della liberta loro assalendo , il quale espugnato , tutte le 

» cose loro ad un tratto son per cadere. E fino gli stessi Fran- 

» cesi tanto più pronti a smorzar tanto incendio correranno, 

» quanto più vicino sentendolo , e temendo che l'ardore per la 

>^ contingenza sopra di loro si stenda, di nessun patto o d'ami- 

» cizia che tengono teco ricorderannosi , mentre il timore del 

» proprio esterminio in css^ prevalere. Che se la sospezione 

» della propinqua potenza di Spagna ha potuto farli con noi, 

» che di legge siamo diversi, collegare, quanto meno sono 

» essi per soffrire, che le tue forze tanto maggiori e di con- 

» trarla religione tanto vicino a loro augumento ricevano? De* 

» siderano i Francesi l'amicizia tua; ma la tua vicinanza abbor- 

» riscoao; quella utile conoscono, e questa dannosa e di molto 

» pericolo stimano. Ne meno intendo io che Filippo dagli stessi 

>3 Francesi né dagli altri princìpi sia odiata , come ti per* 
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u nuHiìouo r^Klor che mal li conftigliano. Poiché con esso 

»i ogni gi(»riio nuove parentele ed amicizie ai procacciano. 

>^ Hi b odiata la potenza sua, che a tutti loro formidabile e 

99 lumpetto lo rende. Or quanto dunque pia formidabifi e 

>9 ftOftpettc ti credi che siano per essere loro le tue forze 

>9 mollo maggijri? Quanto ai Granatesi , non più so» essi 

>j degni della misericordia tuf^ che ne sarebbe colui che spon- 

»> laneamento da se stosso si gittasse in un pozzo. Ne so per* 

>» clìb crudele debba altri esser chiamato, il quale dal dare 

>j aiuto a chi lo richiede s'astenga, perchè di dover seco 

» col suo soccorso insieme precipitare conosce. Pazzamente 

» e senza tuo consiglio si sono i Granatesi ribellati ; così 

I» senza di te la lor pazzia devon pagare , né debbo.i cer- 

M care di far te compagno di quel furore , dal quale mal 

» condotti si veggtono ; jierchfa del consiglio non avendoti 

>» fatto partecipe , nossuna vergogna ti obbliga a difendere 

u lo lor temerarie imprese. Ma dicono altri , che abbando- 

>> iiando tu costoro , la riputazione tua s* offende: e all' in- 

u contro dico io ohe nessuna cosa più alla tua riputazione 

u può esser contraria , che facilmente dai cenni di pochi 

u Mori degenerati lasciarti permuovere, per sì lievi cagioni 

^ ad una impresa di tanta importanza obbligarti. Quelli che 

M dicono die V impresa di Cipro alla grandezza dell' impe- 

M rio tuo sia )>oea , del tuo gran padre si son certo scor- 

u dati| quale non poco |k^usò d illustrare i principi dell* im- 

u jierìo suo eou V impresa di Rodi , della quale egli stesso 

M volle esalare il generale» A te dunque parerà Cipro vii 

u cosa ^ e la gtierra co' Veneziani non degna della nuieslà 

M tHa^ »e al gltvrioso ìmperadore tuo padre b vìlloria di 

u Roilì) da nemiei di lauto miaor aMMueoto eh^essì aoa soao, 

«I rì|HMrUla ^ rijuitaaioiie e onumieslo tanto accrebbe y tht 

^ m^^dtfuimmi |Btesli suoi Tba sempre per principali ^nai 

)« tiMmiMiitmla ? Fittalamle la rrlipo»e del giaraawalo da 

il» «^t^orsi ai VeMaìaAÌ> sesto rlw li sa i^ppeae. Al die St- 

n tìlaiMk^ ùi molti Modi rispondo. Ma pertliè « B r gar priaaA 

n W fMi|^io«iì di laoMcailo miwMre ? Dimi eW il prino hegs 

^ «I lutiti k diliiMMMM ^ <kv« c—ctJctt dT «tilt , ìi 
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» qoale tutte l'altre cose seco si tira. Ritrovato clie sia la 

» uostra causa utile ^ qualche immagine di ragionevole ac- 
>3 comodar gli potremo , e questa molto bene gli stessi Ye- 
» neziani te la porgono , avendo essi primi ai capitoli della 
yy confederazion , che han teco, contravvenuto, con la perii* 
>^ dia loro hanno te dalV obbligo della fede liberato. E se 
yy ad alcuni paresse, che tropp% leggiere siano le colpe dei 
» Veneziani per meritar questa guerra, non devono essi avere 
» imparato , che non tanto le ingiurie per le lor proprie 
» gravezze, quanto per la comparazione della dignità, contro 
yy di cui si commettono, si soglio» pesare; di modo che una 
yy ingiuria di sua qualità piéciolissima, se contro a persone 
» di gran lunga superiori si faccia , diventa sopra ogni peso 
» gravissima. Dirassi forse che con le satisfazioni e con le 
y> ambascerie si possono le ingiurie levare? Concedasi vera^ 
» mente ; ma tra coloro che delle ragioni disputano , non 
>) tra quelli che le occasioni della guerra vanno cercando. 
» La qnal guerra per onestare assai basta, che con un titolo 
yy si ricopra , che qualche colore abbia di ragionevole ; ìi 
» qual costumo a guisa di coloro che le Repubbliche gover* 
» nano^ non siamo noi i primi ad usurpare. Dunque lascian- 
» do le vanità e le coso dannose da parte, io giudico, Im- 
» peratore , che alle solide e utili attender ti convenga ; e 
» che di questo fermamente ti risolvi, che dalle vittorie tutte 
» le cagioni giuste si fanno , e che questi nomi che chia* 
» mano modèstia , equità, ragione e simili , alle guerre dei 
yy nostri superiori sono stati sempre vani vocaboli. » 

Questa orazione, come quella che il desiderio di Selìm 
ben secondava , fu molto volentieri udita da lui, e secondo 
questo consiglio non pur fit l'impresa di Cipro deliberata, 
ma di essa lo slesso Mtttafk fu fatto general capitano, ag- 
giungendogli per collega nelle cose appartenenti all'armata 
Piali Rascia. A' quali subito comandò che di avere alla pri« 
ma stagione grande armata di mare, ed esercito possente di 
terra in ordine d' ogni cosa, con ogni diligenza si procuras- 
se. 11 che, sebbene con molta prontezza ad eseguire si co- 
minciasse , tutto però con la presenza di esso Selim , che 
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o£pii giorno l'arsenale, le maestranze e le fonderie delle 

artiglierie , per dar prcscia all' opera, personaloiente vìsiUe 
ra^ Teloeemente s' andava facendo. E benché i grandi appa- 
recchi della guerra celatamenle far non si potessero , i wèo* 
\ì\\ de Granatesi con quella loro ambasceria farono al tallo 
tanto opporlona coperta , che non diedero mai cagione di 
sospettare al Bailo Venesiapo , che in Consiantinopoli , se- 
condo il rito deir amicizia , rittcdcTa, e ch'era allora Mar* 
co Antonio Barbaro. Gm lutto ciò intendendosi a Venqsia 
i gagliardi moTÌmenti di Coostantinopoli non sa stette laato 
affatto a badare, che qualche provvisione di più per rifor- 
nir Cipro non si facesse. Ma fu la Cortuna a tutti i princi- 
pi dei Veneziani molto contraria; perciocché essendo il Gonle 
Girolamo Marlinengo con grosso presidio mandato per go- 
TcmaCore a Famagosta, poco dipoi alla sua partenza morissi; 
e tutte le genti che seco conducera di contagiosa iuferantà 
similmente perirono di modo che Astorre Bagliou, alla cut 
cara Nicosia era commessa, acciò che FamagosU di gover- 
natore sproTTÌsla non si trovasse, fu costretto di lasciar Ni- 
cosia al tempo del maggior suo bisogno, e d'andarvi^ senza 
che più il ritomo conceduto gli fosse. Similuiente Pallavici- 
no Rangone in luogo del Martinengp con tremila £ainti bmui- 
dalo, insieme con Sebastiano Veniero, provvedìtor generale 
del Regno , per vart casi distratti tanto in Candia furono 
trattenuti ^ che esso Rangone di tea infermità vi aMiri , e il 
Veniero non potè mai mvìY isola arrivare. Dalle quali cose 
segui , che quando Nicosia fu assediala , senza goverualore 
si ritrovò, e eoo debolissimo presìdio di mille e cinqueoealo 
fimli pagali , che in una città mollo minore , e in caso di 
mollo manco importanza saria slato pochissimo. 

Fra tanto il Turco avendo lune le cose alla guerra ne- 
cessarie apparecchiale^ e parendogli opportuno di comìucìa- 
re a dare effetto al proposito suo, sapendo quanto familiar- 
mente Mehemel Visir col Bailo Veneziano soleva trallaTOt 
a lui dà cura di scoprire a esso Bailo T animo suo. Cosmi^ 
fallosi chìaaiare il Bailo, con lunga ambage di parole gli di- 
ce, che sibrzalo il suo Imperadore da molte indegnità e iu- 
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glorie che continuamente soffre da Cipro, e risoluto di le^ 
Tarne a' Veneziani il dominio , domanda loro quel Regno ,, 
come cosa appartenente alF antico imperio di Memfi , del 
quale egli è signore. Allegagli di questo movimento molle 
cagioni , fra le quali due fa principali , 1' una che i corsa- 
ri ponentini avendo in quell'isola sicuro ricetto, di continuo^ 
tengono il suo dominio infestato; V altra, che i sudditi suoi 
quantunque corsari, quando dalle galere Veneziane vengono 
presi , da poi che sono prigioni , son crudelmente uccisi da 
loro , essendo che non convenga farlo, se non mentre com*. 
battendo resistono. Spaventasi il Bailo della atroce ed im- 
prevista domanda ; lamentasi di essa, come ingiustissima , e 
alle cagioni allegate per li Veneziani risponde: Che nessuna 
memoria si trova che V isola di Cipro sia stata mai a quel- 
la Imperio soggetta, la quale con giusto titolo dai Veneziani 
acquistata, lungamente per tanto giro d'anni e pacificamente 
posseduta , con approvazione anche e consenso degli stessi 
Ottomani , V uso continuo e mai non intermesso l' ha fatta 
loro. Il quale uso quando non debba servire , di tutte le 
cose il possesso bisognerà rivocare, e degli stessi Regni co^ 
tanti, che l'ottomanica potenza possiede, nessuna ferma ra- 
gione assegnare più si potrà. Che de' danni che s'allegano 
esser fatti da' Cristiani corsari non solo i Veneziani non sono 
consensienii , ma che del tutto ne sono ignoranti. £ che se 
il Gran Signore, di cui la potenza e le ricchezze sono in- 
finite, non ha mai potuto le correrìe e V insolenze de' suoi 
corsari vietare, non sìa da maravigliare che lo stesso fare i 
Veneziani non possano, i i|iuili d'ogni possanza sono a lui 
tanto inferiori. Che non perciò essi le ruberie de' Turchi y. 
che di continuo molto maggiori soffrono, ad esso Gran Si- 
gnore attribuiscono, ancorché dagli stessi suoi ministri non 
solo non sono essi castigati , ma ricettati , ma fomentati e 
molto accarezzati, partendo anche con essi, come potrebbon 
provare le prede che portano. Quanto poi all'uccidersi dai 
capitani Veneti i corsari de' Turchi dappoi che son presi ^ 
èiò dice non solo non esser vero , ma né pur verisimile ; 

poiché in contrario apparisce l'effetto di molti presi, i quaK 

3 
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essi ai luiiiistri Turchi banno mandati , a fine che da loro 

eoo debita giustizia fossero castigati; con lutto che semipfe 
tali ministri delle querele loro e delle lor miserie si fossero 
burlati. Dice, che quando pure i misfatti de' corsari sito* 
glian considerare, assai chiaramente nelle capitolazioni della 
pace tra loro son conTcnuti, che quando tali cose dall'una 
parte o dall* altra occorrano, si debbano giustamente stiaiare 
i danni, e quelli dai piii prossimi ministri delle parli saiia- 
(are , restando sempre ferma e nel suo vigore la pace tra 
loro, n qual capitolo, quantunque molte Tolte dai Venezia* 
ni allegato , per essere de' danni ricevuti satisfatti , non ha 
mai appresso de' Turchi potuto aver luogo. Dice finalmente^ 
che domandano i Veneziani che di tal querela si CM)eia gta- 
dicio secondo la capitolazione della pace. Il che quando non 
Toglia il Gran Signore accettare, né TOglia che alcaaa ra- 
gione Taglia contro alla potenza sua, ricorre egli alla diti- 
ua potenza , la quale della pace Tiolata e del suo nome 
spregiato sia vindicatrice. A queste cose Mehemctto, laseiaiH 
do da parte la disputa della ragione , risponde , aver egli 
in iaTor de' Veneziani gagliardamente al Gran Signore eoo- 
trastato ; ma che avendo esso così deliberato j quando egli 
più ostinatamente si provasse di contraddirgli, con la vita gli 
couTcrrebbe portarne la pena. Ma confidando, eh' egli molto 
bene abbia conosciuto la buona volontà sua Terso il Senato 
Veneziano , questo sol consiglio gli resta da dargli , esser 
cosa da savi secondo i tempi accomodare i pensieri , e (ar 
che gli animi siano uguali alla fortuna, poiché più oltre di 
quello che ella comparte, non si poò trapassare. Non volersi 
r ira di colui irritare, al quale guerreggiando, non si possa 
sperare d' essere uguali *, né anche per cagione d' una pic-« 
ciola cosa, tutta la lor potenza precipitare. Risponde a q«o* 
sle cose il Bailo Veneziano, che non ha egli dal suo Senato 
autorità di potere in cosa di tanta importanza disporre; e 
che, poiché senza ordine espresso in tal negozio non pud in- 
gerirsi, per doppia cagione che alla sua Repubblica si iÌM^ia 
per lettere questa domanda, giudica necessario. Si perchè non 
a sé, ma al ano Senato Gpro sì chiede^ sì toche perché lacil- 
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mente esser potrebbe, che quella Repubblica, che di nessuna co- 
sa tanto si pregia quanto dell'amicizia di quel gran Signore, o 
con raddoppiare il tributo che ò solilo di pagarsi , o con 
qualche grosso sborso di denari per una volta, di divertire 
r intenzione del Gran Signore ottenesse. E dicendo, che di 
tale officio ad esso Mehemetto particolar obbligo sempre si 
terrebbe, a prometter finalmente Tiiidusse, che eoa ogni suo 
sforzo averia procurato , che prima che alcuua cosa s' inno* 
Tasse, per certo ambasciadore la Repubblica di Venezia ne 
fosse avvisata. 

Ma fatto di già impaziente Sclim di tardar piii a por 
mano all'impresa, e non parendogli ormai più tempo da te- 
nersi celato , ai tredici di Gennaio del MDLXX con fare 
arrestare le navi Veneziane che in Costantinopoli si trova- 
vano, e chiudere i passi a tutti i mercanti, con levar loro 
totalmente il commercio dei traffichi, e con mandar ordine ai 
suoi Sangiacchi e capi di cavalleria in Dalmazia , che da quei 
confini i Veneziani molestassero, cominciò a mostrarsi aper-^ 
tamente inimico. Né fu sì tosto tal commissione mandata , 
che uno di essi Sangiacchi con tremila Turchi e con due 
pezzi di buona artiglieria a Dulcigno, che nella stessa Dal* 
mazia, frontiera de' Veneziani, risiede, per impadronirsi del 
luogo 9 ove prima familiarmente solevano conversare , con 
molto orgoglio andossi a presentare. Ed avvedutosi presto del 
preparamento che quegli di dentro per la difesa loro face- 
vano , credendo di poter facilmente impaurirli , mandò loro 
per alcuni de' suoi Turchi una frezza tutta insanguinata, di 
cruda morte e d' ogni aspra calamità , quando a lui non si 
rendessero, minacciandoli. Di che avvertito quel governato- 
re , fatto destramente e con carezze nella terra que' Turchi 
introdurre , rivestitili di vesti da donne con una piastra d'ar- 
gento per uno che fece lor donare , li rimandò. Talché il 
Sangiacco non potendo con quelle forze supplire a quello che 
la molta collera gli dettava , in tal modo vilipeso, dall' im- 
presa partissi. Questi furono i primi motivi di guerra cli0 
ira'Turchi e' Veneziani corressero, di dove ad accendersi, eà 
ingagliardirsi il fuoco ogni giorno piti fieramente seguì. Per- 
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cìoccbè non Urdarono i Torchi di Castel dqovo della VelloMi 

ad uscire ccm aleaDi brigantini a' danni degli abitatori di Pe- 
rasto, i quali anch'essi ascendo con barconi armati erano 
spesso alle mani. Similmente in Inlti i luoghi doTC i Vene- 
ziani appresso a'Tnrchi qualche terra o fortezza possederauo, 
si facerano giornalmente risentimenti grari ed nccisioù. In 
questo mezzo spargendosi b fama per tutta la Q'tstianitìi dai 
grandi apparati di guerra che CMeva Selim y non areadoai 
ancora certezza ddl' animo suo, sebben per molte coniellure 
si credeva che fossero tutte quelle forze contro i Veneziani^ 
non solo si prepararono alla difesa essi , ma il Re di Spa- 
gna per li suoi Reami e stati , i Cavalieri di S. Giorauni 
per risola loro di 3Ialta, ed ogni altro luogo della Girtslia*^ 
nità alle marine esposto si andava preparando e si armava, 
secondo consigliava il ginsfameute conceputo sospetto. 

Alla fine risoluto Selim di far sapere ai Veneziani ebe 
egli voleva il Reame di Cipro, agli undici di Febbraio spedì 
un suo Chiaus, il quale con altre ambasciate era stato a Ve* 
nezia altre volte molto accarezzato, il cui nome era Cubat, 
con lettere al Senato per tal negozio , e con conuuasicHie, 
quando alla richiesta gli fosse contradetto , dlntìmare aper- 
tamente la guerra. Partissi costui dalla Porta del ano Signore 
insieme con Luigi Barbaro figlinolo del Bailo di Veoezia , 
e con Luigi Bonrizo segretario del medesimo , i quali dai 
Turchi, per sicurezza del Chiana, e dal Bailo per raggua- 
gliare il Senato de' preparamenti fatti in Costantinopoli con- 
tra ad esso, e forse per liberarli dal pericolo di restare in 
perpetua servitù, daccordo furono mandati. E arrivato molto 
presto a Ragusa per terra, di là a Venezia con una galara 
d'Angelo Soriano, che arrivò la mattina di Pasqua, fii con* 
dotto. Ove mandò la Signoria le barche del Consiglio dei 
Dieci ad incontrarlo a Lio, per guardia che con lui alcuno 
non parlasse , prima che rambasciata avesse esposto al Se- 
nato. Ed andati subito il figliuolo e il segretario del Bailo 
a informare il Senato di quanto passava in Costantinopoli y 
e della cagione di quella ambasceria , fb con prestezza ra- 
gnnato il Consiglio. Ivi nacquero molti contrasti,, e ntm man^ 
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Garono Senatori vecchi e molto prudenti , che vedendo il 

furore di che generalmente gli animi s'accendevano per lo 
sdegno, maturamente consigliavano che nelle deliberazioni di 
tanta importanza l'ira e lo sdegno non dovessero aver luogo; 
e benché l'ingiuria e l'ingiustizia non si possa soffrire , bi- 
sognava nondimeno ponderar le loro forze e le facoltà , con^ 
siderando se alla guerra con «n principe tanto potente vales- 
sero a resistere. Ricordavano ancora, che più sicuro saria di 
tentare d' espugnar Y animo del tiranno con quantità di de- 
nari , e guadagnarsi il favor de' Bascià coi doni , dei quali 
per esperienza sapevano essere essi avarissimi. Ma non fu 
il consiglio loro né accettato , né ascoltato ; anzi gridando 
ognuno : Guerra guerra : il medesimo giorno ne fecero pub- 
blica dimostrazione. Hanno costume in Venezia nelle proces^ 
sioni solenni, in cui la Signoria col Duca interviene, di por- 
tare avanti otto stendardi , de' quali due sono bianchi , due 
rossi, due verdi, e due violati ; e di essi i bianchi in tempo 
di pace si portano primi , i rossi in tempo di guerra , i 
verdi mentre con sospensioni d'armi trattano accordi , ed i 
violati quando da qualche grave travaglio d' infermità o di 
simili accidenti si trovano afflitti. Però dovendo il Duca con 
la Signoria, come é di costume in tal giorno, solennemente 
visitare al Vespro la Chiesa di S. Zaccaria, con far prece- 
dere i rossi in loco dei bianchì, che fino allora avevano pre- 
ceduto, fecero in tutta la città universal commovimento ; la 
quale godendo tranquilla pace, per molti anni a dietro non 
aveva turbazione di guerra sentito. Raguuatosi poi il giorno 
si*.guente il pubblico Consiglio maggiore, e di comun volere 
creato di tutte le forze di terra Capitan Generale Sforza 
Pallavicino Marchese di Corte-Maggiore, il quale in tempo 
di pace era lungamente di tutte Tarmi del dominio Venezia- 
no stato Governatore, nel medesimo Consiglio il bastone e 
l'insegne del generalato gli furono date, ordinando che con 
ogni prestezza si facessero le provvisioni per mare e per 
teira, che al bisogno fossero opportune. Finalmente il mar- 
tedì il Chiaus, essendo all'udienza ammesso nel gran Consi- 
gUo, accompagnato da quattro Turchi e dal - secretario Bonr 
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rizo con un Dragomanno companre, e latto sedere appresso 

a Pietro Loredano principe e dace della Repubblica, poìcbè 

alquanto fa stato pensoso e sospeso, Tedeodo in sé solo tatli 

gli occbi rivolti, ebbe in sonuna questo ragionamento <c S'io 

» non sapessi, serenissimo Principe, ed illustrissima Sìgno- 

» ria, quanto a Vostra Serenità e alle chiarisome Signorie 

» Vostre sia chiaro, che io sempre di questa Rqmbblica sia 

3» stato buono e amorerole amico, procurando con ogni mio 

» potere il commodo e la utilità di essa , non mi sarei quasi 

)^ arrischiato di comparire c^gi in questo Senato per &r 

» seco Tofficio che dall'altissimo mio Signore Re dei Re , 

» dominatore de' mari e della terra , spada e braccio del- 

» Timmortale Iddio, e solo al mondo supremamente bealo , 

» m'è stato commesso. Ah poiché sou certo che da molti 

» passati negozi , e particobrmente da quello degli Ebrei , 

» non molto addietro per opera mia acquistalo, in serrizio 

u e util loro, llianno tutti potuto sapere; Tengo ora, ancor- 

» che con sommo mio dispiacere, arditamente però, ad ob- 

»> bedire al detto mio soprano Signore ; sperando Inttayia, 

» che come prudentis»mi consiglieri, i quali col Imkni governo 

» Tostro siele continuamente cresciuti in istali, riputazione, 

u e onore, considererete molto bene Fimportanza del negozio « 

3» che io ora ho da notìficare. E conosciulo di quanta ìof 

» portanza tì sia il conservarsi aaùco e fiiTorevole esso po- 

» teutissimo Signore: non meno prudentemente in qucslu sa* 

» rete per govemarvi, di quello che, già tanto tempo, eoo 

)> laute occasioni già governali ri siete. Avendo in tutte le 

1» lor deliberazioni seuipre risguardo a me, che mandalo da 

» dii me lo può comandane, sono sforzalo con questo modo 

3» ad obbedirlo : e così mi conceda Iddio che con saddisGi- 

» zione di tutti io possa perfine a quest'ambasciata, 

» d<»po il servizio dell'uuioo mio beato Siguore, 

» il piacere e coutenlo di questa Repubblica braano e deri- 

» dero. 1» 

Queste poche parole del Chìsus con anha pusillauimilà 

esposte fpono bes chiaro segno del liaKirr eh egli per la sua 

aveva: pokhè prima eh egli fosse ammr^iwi u pariare. 
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i preparamenti della guerra s erano cominciati. Finito il sao 

dire, diede la lettera di credenza al Senato, e poi con in- 
finite cerimonie e riverenze la lettera di Selim, che dal tur- 
bante si trasse , appresentò. La quale oltre a molli titoli, 
onde di quanta superbia la Turchesca barbarezza sia gonfia 
si comprendeva, parole molto insolenti e imperiose contene- 
va, dicendo che molti de' suoi Musulmani erano venuti alla 
sua eccelsa Porta a querelarsi de' danni ricevuti da' ponen- 
tini Corsari , i quali essi Veneziani assicuravano nel reame 
di Cipro con tra i capitoli della pace. Onde egli , e per si- 
curtà de' suoi popoli , e perchè esso Reame a sé propria- 
mente apparteneva, come membro già dell'Imperio da' suoi 
maggiori con la vittoriosa spada acquistato , aveva risoluto 
di non comportar più, che da loro si possedesse ; ma che 
voleva esserne egli assoluto padrone. Che in esecuzione di 
questa sua volontà comandasse il Senato a' suoi ministri , che 
levando i presidi, con le persone di quelli che non avessero 
voluto restarvi, e le robe, artiglierie e munizioni, ad esso 
liberamente detto reame cedessero ; il che facendo nell'antica 
amicizia seco continuerebbe. Ma quando di compiacergli pur 
ricusasse, egli con la sanguinosa sua spada sopra il dominio 
Veneziano verrebbe, e con morte e destruzione di tutti, non 
solo quel Regno , ma ogn' altro stato da lui posseduto gli 
torrebbe. Diede con questa lettera anche un altra de' Rascia 
generali, la quale con insolenza, non solo pari ma maggiore, 
queste parole conteneva. c< Noi vi domandiamo Cipro , il 
y> quale voi ci darete o per amore o per forza ; e guardatevi 
» 4 irritarvi contra la orrenda spada, perchè vi faremo guerra 
9> crudelissima da tutte le bande; e non vi fidate punto nel 
» vostro tesoro, perchè lo faremo passare e correre come un 
» torrente. » Insieme anche diede un'altra lettera di Mabo- 
metto Visir , primo Rascia , il quale scriveva , che essendo 
buon amico della Signoria di Venezia , non aveva mancato di 
fare ogni opera per rimuovere il Gran Signore dalla sua 
volontà ; ma non avendo gli amorevoli offici suoi potuto &r 
frutto, come per il comandamento di sua Celsitudine avriaii 
veduto, aveva preso per espediente, con l'occasione di quel 
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Chiaus òì esortarla , che non Tolesse per Qn sasso pigliarsi 

per nemico il suo gran Signore ; poiché aTria poloto lerarc 
dair isola le persone e gli averi , e continuare nella antica 
amiciiia, seguitando gli osati traffichi, e consenrando i beni 
a tanti suoi sudditi che erano là, a' quali fino al ritorno di 
esso Chiaus non si saria fiitto oltraggio né danno. Lette e 
interpretate le lettere nd Senato, e domandato al Chiaus se 
avera altro che dire , rispondendo egli , che altro con gli 
occorrerà, gli fu intrepidamente detto da quei Signori, che 
quanto a Cipro , essi lo possedevano bene e giustamente , 
e che intendevano di difenderlo contro tutti coloro che di 
levarlo dalle lor mani si fosser provali, sperando che il sno 
Signore, come violatore della pace, ben jwesto potreUie pen« 
tirsi di aver commesso tal fallo, e tutto gli fu detto cou 
queste parole: ce Noi non avremmo creduto mai che il vostro 
» Signore sena alcuna cagione vera né verisimile, avesse 
)>> rotto questa pace, la quale non é mollo che ^C ha con* 
)>> fermata e stabilita con solennissimo giuramento. Ma poi» 
)» che gli é piaciuto di &r cosi , noi ci difenderemo ga- 
s» gliardemente , confidandoci in nostro Signore Iddio , che 
1» con effetti dimostrerà quanto le cose mal fatte gli spiae- 
» ciano. Quanto a GprcK come giustamente lo poasediamo, 
1» cosà animosamente con la grazia di Gesà Grislo lo gvar» 
M dcremo. Facciamo risposta con la mf df i ì bm eostama alle 
» lettere del vostro Signore e de* ssoì Bascià, a c cio c cl i è nen* 
»> za esser trattenuto un nsomento, ve ne torniate con qttu» 
» sta risposta. » 

Così licenziato e fittogli segno che $e n'andasse; egli 
ebe non poco tenera ^ che dal popolo in gran mohitsidìne 
concorsa per vedeilo^ qualche oltn^:^ &tto gli fimse^ sup- 
plicò al Senato^ che per le «rale scerete rimandar lo ^ules* 
se« Ma cffiaemlorli risposto « che sicuro per tatto avvia pò* 
toto passare^ dai medissimi che iii lav>evano iccampignatOi 
jòla asoicsiasa galera fa rìcMidotto^ la quale il HKfVoi>lì 
lunnc'Ddo^ lo rìpcrtè sano e S3ilv<% a Rjurnsi. ma molto 
co:.;ci.:4V Tòirbc s^ymo w > cacziaaì ma^ior costa&u tro- 
v:iM di ^nclla cbc «lì ìnmn^ìntts ^ai^^a. ooa poca Icmm 
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cho il sud Signore, udito la risposta che gli portava, subilo 

1 avesse fatto morire , essendo solito egli di trattare in Ud 
modo coloro che con novelle spiacevoli gli tornavano avanti, 
assegnandone per cagione , che eran essi uomini mal fortu- 
nati, e perciò era ben fatto di tor loro la vita. Dal mede* 
simo timore preso il Dragomanno non volle piii ritornare a 
G)stantinopoli, quantunque moglie e figliuoli v^avesse, come 
nò anche il segretario ne il figliuolo del Bailo vi tornarono. 
Giunto il Chiaus in Costantinopoli, e rese le lettere e fatta 
la relazione, di ordine di Selim andarono dodici Chiaus in 
Pera a sequestrare il Bailo Veneziano e gli altri Cristiani 
che v'erano. Donde poco prima essendo fuggito Vincenzo 
Alessandri cittadino Veneziano, e avendo alla Signoria dato 
pieno ragguaglio delle cose Turchesche, fu dal Senato spe- 
dito al Sofi Re de' Persi per dargli conto degli apparati che 
a danno del Turco in Venezia si facevano , e per indurlo 
anche a muovergli guerra per terra, mentre dall'armata per 
mare saria stato molestato. Furono in Venezia con medesi- 
mo modo sequestrati i Turchi e gli Ebrei levantini con tutte 
le lor mercanzie ; e con diligenza ad armar vascelli e as- 
soldar fanterie per mandar fuori l'armata, s'attendeva. 

Frattanto era ogni cosa piena di rumore e d'armi nel con« 
tado di Zara, dove mentre il Provveditore de' cavalli Bernardo 
Malipiero con molto ardire e valore gl'impeti e correrie dei 
Turchi reprimeva, con chiaro testimonio della virtù sua di 
un colpo di lancia si mori, e fu per suo successore da Ver 
nezia mandato Fabio da Canale. Non mancava il Senato di 
far le provvisioni per mare e per terra gagliardissime ; e 
vedendosi in termine da poter mandar fuori una parte del* 
Tarmata che di tutto punto era provvista , elesse e creò di 
tutta r armata che avessero fuori mandata Capitano e Go- 
vernator generale Girolamo Zane , e fece provveditore a Corf h 
Sebastiano Veniero, e in Dalmazia Provveditor generale Fran* 
Cesco Barbaro, il quale essendo poco dipoi venuto a morte, 
ebbe per successore Giovanni da Legge Cavaliero e Procu- 
ratore di S. Marco. Nella Schiavonia per guardia di Zara, 
Sebenico, Spalato, Canaio ed altri luoghi mandarono Gover- 
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iiaiore Giulio Savorgnano , prode soldato , oon cinquecento 

fanti , ma con potestà di assoldarne quanti avesse ricercato 
il bisogno ; e si era già prima mandato in Candia Provve- 
ditor generale Marco Quirini , cognominato Stenta , e ogni 
altra provincia del dominio di buoni govematori provvista. 
Dall'altra banda in Costantinopoli, ove con molta fretta 
r armata si sollecitava, essendo già in ordine e armate ven- 
ticinque galero , Selim che degli apparati Veneziani aveva 
avuto informazione ; temendo che prima che la sua armata 
uscisse, qualche presidio si grosso in Cipro giungesse, che 
poi la impresa se gli facesse difficile, espedì A mura t Rais, 
che con esse venticinque galere allusola di Rodi con ogni 
prestezza n' andasse , e di là che nessun vascello Veneziano 
in Cipro passasse, con ogni suo potere proibisse. Poco di- 
poi al quale , anche i Rascia Piali e Rertà con ottanta ga- 
lere e trenta galeotte uscirono fuori , i quali con poco in- 
tervallo dai Rascia Mustafà e Ali seguitati con altre trenta- 
sei galere, dodici galeotte , sei navi , un galeone di Maho- 
metto Visir , otto Maone , quaranta Passacavalli , e molti 
Caramusali carichi d' artiglieria , di munizioni o di tutte le 
cose alla guerra appartenenti, a Negroponte espeditamente 
n' andarono. Di dove avendo spalmato, e fatto caricare molte 
munizioni , il primo di Giugno a Rodi si trasferirono. Nel 
qual viaggio avendo insieme congiunta tutta V armata , die- 
dero nel passare il guasto a Thine isola de' Veneziani nel- 
r Arcipelago, e saccheggiato e arso quanto aveva di buono, 
in estrema miseria la lasciarono. Indi ai quattro di Giugno 
alla Fenica navigarono, vicinò a Cipro nella Natòlia, ove i 
cavalli Giannizzari , e le fanterie, che nell'Isola disegnava- 
no di porre, s'avevano a ridurre. Fra tanto tra i consiglieri 
di Selim molti dispareri circa il passare V armata in Cipro, 
nascevano; parendo bene ad alcuni di aspettare fino a Settcm* 
bre, per ischifare la mortalità* alla quale evidentemente s' anda- 
va in incontro quella stagione per colpa dell' eccessivo caldo, 
che per ordinario si patisce in qucU' isola ; e altri conten- 
dendo che il meglio fosse di farvi passare V esercito quanto 
prima , per esser a tempo di fare il raccolto di tutto il 
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reame, che prima di mezzo giugno colà sì snol bre, e oon 

tal modo affamando quelli delle Città , fiacilitare !' impresa. 
In Venezia non mancaTa il Senato di tutte le provvi* 
sioni convenienti. E ricorrendo prima alla Divina bontà, eoa 
processioni , orazioni , e limosine a' luoghi pii , procurava 
d' impetrarne favorevole aiuto. Perciocché nelle necessità a 
nessun miglior protettore che a Dio si può ricorrere, masr- 
sime quando ingiustamente si ricevon l' offese , essendo egli 
della giustizia e dell'innocenza prontissimo difensore. E poi 
a tutti i Principi Cristiani significando la grandezza del pe- 
ricolo in che si ritrovavano , e notificando i preparamenti 
che dal Dominio si facevano per reprimere la perfidia di 
tanto inimico, ciascheduno, con i migliori modi che poteva, 
a muoversi contro di quello invitava. Il Papa , inteso 
dair ambasciador di Venezia quello che se gli chieiLeva , e 
l'occasione della richiesta, si dolse veramente del travaglio 
de' Veneziani; ma levando al Cielo le mani, si rallegrò che 
gli avesse Iddio mandato occasione di recar ad effetto quello 
che da principio del suo pontificato era suo grave pensie- 
ro , di fare una lega tra' Principi Cristiani per far guerra 
potentissima al comune inimico della nostra Religione. Poiché 
gK animi de' detti Principi che senza occasione stimava dif- 
ficili a muovere con le sue persuasioni , ora vedendo il pe- 
ricolo, che dopo la perdila de' Veneziani a loro minacciava, 
avendo essi i regni e le provincìe al mare esposte, piii facil- 
mente sperava di persuadere, non potendosi dare ad interna- 
re , che nelle cose alla lor salute toccanti fossero essi per 
tanto pigramente dormire, che comportassero che, destrotti 
i Veneti, le cui forze marittime alla Turchesca voragine son 
propugnacolo, bre?e ed aperta strada a dissipare quant'essa 
possiedono , all' inimico restasse. Fra tanto con la diligenza 
e con r ardor suo precorrendo il desiderio de' Veneziani, ae- 
ciò che di presenlaneo aiuto non rimanessero privi, con Nua* 
zi Apostolici e Brevi eflicacemente si adopera con Filippo 
Cattolico Re di Spagna. E perchè conosceva che facilmente 
a sentire i danni del commune inimico nello stato ecclesia^ 
slieo avria potuto esser de' primi; e percbè era animato da 
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vero paterno zelo verso tulta la Crislianità. come colui che 

apertamente vedeva, che l'esser Cipro in mano de'Crisiiatti 
era an tenere viva la speranza nella Chiesa cattolica di pp^ 
ter un giorno col mezzo di quel Reame por mano alla dé- 
bita impresa di ricuperare con V armi quando che sia la 
santa terra, ove nostro Signore Gesù Cristo nacque e f a se^ 
pellito, la quale con tanta vergogna del nome Cristiano pos^ 
sedono i Turchi; e che perdendosi quello, si veniva anche 
a perdere affatto la speranza di tanto bene; e per molt'altri 
degni rispetti , senza farsi molto pregare , con le sue forze 
maggiori volentieri si mosse in aiuto de' Veneziani , anzi io 
favore della Cristiana Religione. 

Ma a poco potevano estendersi le suo forze , ritro- 
vandosi egli veramente per allora molto scosso di denari, e 
con poco modo anche da poterne trovare. Perciocché, avendo 
l'anno a dietro, come da principio accennai, Carlo IX Re di 
Francia determinato di &r con le armi uno sforzo maggiore , 
che dal suo potere avesse il mondo aspettato , per porre una 
volta fine alla pestifera e lunghissima guerra intestina, cmk 
la quale gli Ugonotti, ribelli non meno di Dio che suoi, lo ave** 
vano in tal modo consumato , che non molto si vedeva loa* 
tano dal perdere affatto insieme con la corona la vita s«a 
e di tutti i buoni del suo Reame, avea chiesto per tale ef- 
fetto aiuto da' principi Cristiani, e particolarmente dagl'I^ 
taliani. A tale impresa s'era con grandissimo ardore appli-^ 
cato il Pontefice , come colui che per vera innata virtù e 
santo zelo della Religione, fin da' primi anni si può dire AA* 
l'età , o almeno degli studi suoi, era stato sempre acerbisf 
simo persecutore delleresie, e con la scala del santo Officio, 
da Inquisitore era pervenuto al supremo grado di dignità, nel 
quale si ritrovava. Ma non potè co' caldi suoi prieghi, e le sue 
pie esortazioni muovere alcuno de' principi Italiani a mandar 
soccorso in Francia , eccetto che Cosmo de' Medici Duca di 
Fiorenza, il quale, essendo stato a ogni cenno della sede Apo- 
stolica ossequentissimo , in tale occasione prontamente gli 

• 

diede mille fanti ex^ento cavalli pagati. Co' quali avendo for-* 
mate uno , sebben piccolo , pure fioritissimo esercito di sei 
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olila faiiti e sei cento cavalli sotto il governo di Sforza y Conte 

di Santafiore^lo mandò in Francia. E cosi opportunamente, 
che quasi nelF arrivare esso, s'acquistò a Dio e a quel Re 
in una general giornata una segnalatissima vittoria con morte 
di circa sedici mila Ugonotti e di pochissimi de' nostri; dalla 
quale ormai la totale estirpazione di quella contagiosa e pe* 
stifera setta insieme col riposo e quiete di quel Reame s'a- 
spettava. Or ciò al Pontefice era stato cagione di spese sì 
gravi , che non avendo potuto con l' entrate ordinarie sup- 
plire , aveva aggravato i popoli dello stato ecclesiastico a 
contribuure di modo , che non s' aveva quasi via da poter 
così presto provvedere a' bisogni d' una spesa sì grande j 
quale quest' altra impresa mostrava di ricercare. Pur vedendo 
r importanza de' pericoli , che fieramente in quel tempo mi- 
nacciavano ^ non declinando punto da quel santissimo zelo, 
col qual le cose di tutta la Cristianità indifiereu temente dallo 
stato suo proprio risguardava, non solo egli prontamente ad 
aiutare i Veneziani si mosse, ma con caldissimi ed efficaci 
prieghi si diede a muovere anche Filippo IL d'Austria 
Re di Spagna, che più d'ogn' altro principe Cristiano pos- 
sente e dell' onor di Dio zeloso conosceva. A lui per que- 
sto effetto mandò Monsignor Lodovico de Torres, Chierico della 
Camera Apostolica ; uomo prudente , molto destro negozia^ 
tore, e nella corte di Roma riputato d'assai , con un'am- 
plissimo Breve ; col quale , per le viscere di Gesii Cristo 
priegava esso Re, che posponendo ogn'altra cura, in favore di 
questa impresa cosi santa si muovesse , né risguardasse in ciò^ 
ad altro interesse, che al pubblico bene della Cristiana Re- 
pubblica, la quale in pari pericolo si saria tutta ritrovata, 
se dal perfido polente inimico fossero stati espugnati i Ve- 
neziani, che primi e piii possenti ostacoli gli erano. Fa 
questo negozio dal detto de Torres con molta destrezza tratta** 
to ; poiché avendo indotto il Papa a concedere al Re non 
so se decime, o altre cose ecclesiastiche , da cui molti pro- 
venti si cavavano, con intenzione anche di concedergli lan-' 
no seguente la Crociata ( come poi gli concedette ), la quale 
io quei paesi, per la quantìtit di danari che se ne 
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d' ineslimabile profitto, indusse anche ti Re a prometter quel 

tanto dì che il Papa lo richiedeva (8). E perchè non avera il 

Papa sorte alcana di vascelli navigabili fabbricali , né dalla 

brevità del tempo comodità da fabbricarne poteva sperare , 

sapendo egli che i Veneziani avevano nel lor arsenale gran 

quantità di arsili di Galere , a' quali non mancava altro che 

d'essere armati, s'offerse loro di armarne dodici a sae spese, 

pagando quanto per esse fosse stato bisogno; il che appnuto 

per r una e l' altra parte comodamente si fece. 

Creò adunque Sua Santità General Capo di S. Chiesa 
Marc* Antonio Colonna Duca di Tagliacozzo e di Palliano , 
gran Contestabile del Regno di Napoli, Romano Barone prin- 
cipale , e sollecitollo con molta ansietà alla spodiiione di 
quanto toccava al carico suo. Agli 11 di Maggio del 1570, 
dopo aver il Cardinal Colonna solennemente cantato la messa 
pontificale dello Spirito Santo nella solita Cappella papale , 
gli diede di sua mano le insegne del generalato con lo sten- 
dardo grandissimo di damasco rosso, nel quale era Timma- 
gine di nostro Signore Crocifisso nel mezzo , e quelle dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo da' lati, col motto già da Dio: 
mandato per mano dell'Angelo a Costantino Imperadore, cioè 
In hoc signo t*inces. £ subito con ogni santa imprecazione 
e buon augurio il Generale da Roma partissi, per andare ad 
armare a Venezia dette galere, e provvedere ad ogni biso- 
gno di esse , menando seco con grado di suo luogotenente 
Pompeo Colonna, al quale egli poco prima aveva fatto avere 
dal medesimo Papa il titolo di Duca di Zagarolo. 

Arrivato in Venezia il General Colonna nel pubblico 
Consiglio fu ricevuto e regalmente onorato. Ove con tanta 
&condia di dire, e con si efficaci modi espresse laffetto dd 
Papa e suo Terso quella Repubblica; tanto buona speranza 
le diede degli aiuti del Re di Spagna ; e discorse con tanta 
prudenza e gravità dell'impresa da farsi , che non por mi- 
rabilmente rincorati i Veneziani, ma stupiti rimasero di tanto 
suo sapere, e della bella maniera del trattare. Né sapendo 
con che maggior dimostrazione e^rimere la stima che di esso 
{Movano, e giudicando che il valore e il sapere di tanto 
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cavaliero fosse sempre per essere di molto decoro e dutiie 

al lor Senato; per pubblico decreto gentiluomo di quella pa- 
tria Io chiamarono, e a tutti i gradi e dignità della Repub-- 
blica loro l'ammisero. Significarongli inoltre con molto ono- 
rate parole , che benché essi della loro armata particolar 
Generale fossero per mandare, la somma però di tutta l'im- 
presa volevano che dipendesse da lui, ai comandamenti del 
quale il medesimo lor Generale avrebbe sempre obbedito. 
Fra tanto per mantenere essi gagliarde le provvisioni 
che giornalmente per l'impresa andavano crescendo, a nuove 
invenzioni e modi da trovar denari tutte le strade s aperse- 
ro. Crearono di nuovo otto Procuratori di S. Marco, cia- 
scheduno dei quali ventimila scudi contanti in nome di pre- 
stanza alla Signorìa sborsarono. Ai giovani nobili , maggiori di 
anni, dieciotto che , senza tentar la prova della ballottazione , 
pagando cento scudi potessero entrare nel Consiglio grande, 
concessero. Molti campi di terre, botteghe, traghetti e altre 
cose del pubblico , che altramente sariano stati difficili a 
vendersi , per via di lotti o ventare venderono con molto 
avvantaggio ; e molte gabelle e altre entrate pubbliche cret>« 
bero. Avendo con tali modi cavato di contanti Gno a trecento 
mila scudi, e posto buon ordine alle cose necessarie, diedero 
il bastone del generalato e lo stendardo a Girolamo Zane 
Cavaliero e Procurator di S. Marco , ponendo sotto il go- 
verno suo un armata di cento trentasette galere , non com- 
prendendo in esse le dodici che aveva armato il Papa, un- 
dici galeazze, un galeone, quattordici navi, e sette l'uste. 
E griicposero che col parere di Sforza Pallavicino Generale 
di terra e di Giacomo Gelsi e Antonio da Canale , Prov- 
veditori generali dellarmata, in quel modo che bene avesse 
giudicato il Colonna Generale del Papa, governasse la guerra. 
E perchè in Cipro non si trovava altro Capitano d'impor- 
tanza che Astorre Baglione governatore generale, il quale 
non poteva in un medesimo tempo, bisognando, guardar due 
fortezze ; acciocché entrando egli in una, laltra priva di go- 
vernatore non rimanesse, mandaron vi il Conte Girolamo Mar- 
tinengo con una banda di due mila &uti per suo coadiuto- 
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re ; accioccbè insieme procorasser di difesder quel regno 

dalllinpelo de'nenici. 

Meotre che a queste cose in Venezia si proTredeTa, il 
Dvee di quella Repubblica Pietro Loredano, senza che pria 
slatendesse che fosse ammalalo, repentinamente mori. La 
qnal morte negli animi di miti nniTersalmente fu giudicala, 
che da qne* Senatori e gOTemanti con yeleno ibsae slata pro* 
carata ; avendo già dimlgato la bma che quando in qud 
Cmisigiio si trattò la deliberazione di questa guerra , egli 
insieme con altri gravi Senatori mollo ben pratichi ddle fer- 
ie della loro Repubblica e di quelle del Turco , eou ogni 
suo potere si sforzasse di persuadere che, piuttosto che per- 
der Tamicisia del Gruu Turco, fosse sialo espe fi e ul e di dar- 
gli Gpro che domandava^ Questo atto mm meno di pruden- 
za fu fommf udito, per essere com segretameute passato, che 
per severità ammirato , per non aver perd onato al p rop r io 
principe , il quale in lauto bisoguo ddla RepubhEca uuu 
cosa tanto ver gi ^no sa avesse tentato di consigliare. Nd grado 
suo fii assunto Luigi Moceuigo Cavdiere e Pirocuralore di 
S. Marco, il quale per tulli i gradi e magistrati ddia Re- 
pubblica essendo onoratimenle passalo, col pervenire a quAi 
suprema dignità che può dare la patria sua , aveva eoniM- 
nesMule gli animi di lutti, che dalla cumuue cabwlà si tro- 
vavano oppressi, TuBegrati. 

Frattanto il Gcuerale Zane awudo Mrai cosa spedito ^ 
con tatti i detti vascefli molto ben in online ^ insieme col 
C e ntra le Fdlavicino ed i Provveditori Gelsi e Gaunin eou 
ogni buon augurio si partì da Veuexia« dove il Cela una per 
finir di pof te d e ie le galere del Papa , e per aver uuovu 
dMraranla che il Re di Spasua aveva iitnBW'BO di mondare 
od istanza del l^pa^ per allora restava^ e sino a Zura prr- 
E Bwulre egli cab per aspettare il coflqdimcuto dele 
li e vettovaglie « che con Tarmata dovevu levare ^ 
per audm- poi al vvj^gìo che dal Senato gli ÌD«e sialo ina* 
posto, si Hulleoeva, il Pi m tedìt uie Veuìero di vdlore odi 

iviglioso per letà di set t a ul ac i mpie anni in che 

di slarpìk coftMto omo u GMà 
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aq>€ttando l'annata, volle mostrare a' nemici, che i Veneziani 

non solo erano bastanti a difendersi da loro, ma che ad assal- 
tarli anche dentro alle lor fortezze erano buoni. Il perchò 
avendo seco Manoli Murmuri Greco, uomo di valore e di 
gran pratica in quei paesi, deliberò di andare a conquistar 
Soppolò, fortezza de'Turchi nella costa dell'Albania, da Cor^ 
fìi poco distante; si per cacciarsi da torno i nemici vicini , 
come per farsi con tal modo la strada da entrare con mag- 
gior forza e riputazione in quella provincia da essi gene- 
ralmente occupata e posseduta. Laonde rinforzando per tale 
effetto dieci buone galere^ ed ai sette di Giugno da Corfù muo- 
vendosi , passato che ebbe il canale , e le genti sbarcate e 
lartiglieria , con tanto impeto per tre giorni continui battè 
la fortezza , che vedendo i Turchi la risoluzione del capi- 
tano e la prontezza de' soldati , temendo di perdere con la 
fortezza la vita , senza aspettare Tassalto nascostamente fug- 
gendo r abbandonarono. Il che intendendo il Yeniero, po- 
stovi dentro Murmuri con conveniente presidio, pieno d'al- 
legrezza e di buona speranza dell'imprese da farsi se ne 
tornò a Corfù. Stavano intanto i Generali Veneziani a Zara 
aspettando le genti che mancavano. Tarmi, le vettovaglie, il 
rc^to dell'armata e l'ordine del Senato. Né, mentre che vi 
stettero, di far in quei paesi impresa alcuna tentarono; non 
già perchè ad alcuno di essi l'animo o il desiderio mancas- 
se, ma perchè le genti erano disarmate, e i castelli de' Turchi 
in quel contado fra terra; ed essendo gl'inimici per la mol- 
titudine della loro cavalleria padroni della campagna, il vo- 
lere con fanteria sola tentar fazione non saria stato altro che 
porre le genti a manifesto periglio, senza speranza di buon 
successo. Senza che non potendo essr sperare di pigliar luo- 
ghi de' Turchi senza batteria, non solo il condurvi l'artiglie- 
rie per l'asprezza del paese era difficile, ma per difetto del 
bestiame era impossibile giudicato. Stette dunque quivi l'ar- 
mata fino ai dodici di Giugno senza poter mai tentare alcuna 
benché piccola fazione, e con molta noia. Anzi per la stret- 
tezza e carestia del vivere causata dalla moltitudine delle 

genti t dal gaasto dato dai nemii^i & tutto il contado, non 

4 
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poleTa rosislere e soroniamente pativa , sì per essere i tdl* 

dati e galeotti genti nuove, nnlriti e avvezzi alla campagna^ 
(B non al mare, si anelie perchè regnarono in quei tempi per 
tutta ritalia alcune infermità pestilenti e contagiose, onde me 
morivano ogni giorno infiniti. Ciò vedendo i Generali^.n 
partirono finalmente da Zara, e di là se nandarono a Lesi- 
na, e indi alla bocca di Cai taro. Né perciò nel passare Tol- 
lero tentar Castelnuovo , per non esser loro per ancora ar- 
rivate le munizioni alVespugnazione necessarie, e anche per 
timore che Tarmata nemica, di cui non si aveva certa biio« 
va, vi sopraggiungesse *, e insomma per obbedire al Senato, 
il quale, volendo tenere Tinimico lontano, aveva da principio 
ordinato, che nessuna impresa nel golfo di Venezia si ten- 
tasse. E fu certo disino volere, che Tarmata nemica nel tem- 
po che andò alla Fenica, non tirasse alla volta del golfo di 
Venezia ; perchè, essendo Tarmata nostra nuova , lufierma e 
sbandata, ritrovandosi solo settanta galere in esso golfo, e 
il resto parte in Candia e parte a Corfu , non essendo an- 
cora le galere del Papa in ordine, e quelle che doveva man- 
dare il Re di Spagna ritrovandosi molto lontane , non Milo 
la Dalmazia, la Puglia e la Marca avria molto danneggialo^ 
ma a tutta Tludia avria portato infinito terrore ; e avria bf. 
cilmente potuto ne' contorni di Venezia far qualche imporr 
tante impresa, acquistando forse anche tutte Tisole circoufi- 
cine, le quali, non avendo speranza di soccorso, non avrian 
potuto lungamente alT impeto di essa resistere. Ma non bn 
Iddio per nostro bene voluto a tanto poter del nemica una 
sì fatta prudenza accompagnare , dalla quale troppo giM 
ruina alTafflitto popolo suo saria risultato. Partironsi poi 
anche dalla bocca di Cattai o i Generali Veneziani con aet^ 
tanta galere, ed ai ventitré di Giugno a Corfii, dove era il Ve- 
nterò con un altra buona squadra di galere, arrivarono. Fiatr 
tanio il Re di Spagna, per adempire quanto al Papa aveva 
promesso per servizio di Dio e della Criistiana Repubblica) 
aveva mandato ordine a Giovanni Andrea Doria a Genova , 
che con tutte le galere elicgli si ritrovava in Italia, andaaae 
quanto prima ad aggiungersi alle galere del Poutefice , per 
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dar con esse aiuto alla Signoria di Venezia. In esecuzione 

del qual ordine il Doria con quaranlano^e buone galere e 
molto bene armate a Otranto si condusse; dove avendo tro- 
vato il Generale Colonna con le galere del Papa, seco si con- 
giunse, e quivi a provvedere i vascelli delle vettovaglie, e 
dellaltre cose al viaggio necessarie si diede. Ma il Pontefice 
in questo mezzo prevedendo che malamente con lentrate sue 
ordinarie avria potuto supplire alla spesa delle galere , che 
aveva armate, e che pensava darmare, secondo che il biso* 
gno richiedeva , si diede a vendere alcuni Chiericati delia 
Camera Apostolica, i quali per la nuova creazione di alcuni 
Cardinali ch'egli aveva fatti, erano vacati e a lui ricaduti , 
per prezzo di ducati trentamila luno. Vendè parimente lof- 
ficio del Sonmnista, che similmente gli era pervenuto, a Fer- 
dinando Cardinale de' Medici per ventimila ducati. Accrebbe 
poco di poi il numero dei Chericati predetti da sei eh' era- 
no fino a dodici , i quali subito si venderono ; e parimente 
fece del collegio de' Protonotart participanti. Oltre di ciò 
alle congregazioni degli ordini monastici, impose un taglione 
di quattrocento mila scudi. E non contento ancora , per ac- 
cumulare il piii che poteva in servizio di così santa impre- 
sa j essendo l'anno addietro per morte del Cardinale Vitel- 
lozzo Vitelli, vacato lofficio del Camerlengato di S. Chie- 
sa , il quale ( come cosa solita a darsi da' Pontefici al più 
prossimo Cardinale de' suoi parenti per la dignità e per 
l'utile che d'esso si trae) aveva avuto Fra Michele Bonello 
Cardinale Alessandrino suo nipote ; con infinito stupore del 
mondo e chiaro testimonio del santo animo, spogliato di 
tutti gli affetti carnali, e posposto Tinteresse del sangue al 
ben comune della Cristianità, ad esso suo nipote levoUo, e 
per prezzo di settantamila ducati a Luigi Cardinal Cornaro 
lo diede. (10) Dopo questo, volendo con ogni effetto mostrare 
quanto a cuore gli fosse il patrocinio della Cristiana Repub- 
Mica , e conoscendo quanto incitino al ben oprare i premt 
e gli onori, che da superiori alle meritevoli operazioni degli 
inferiori si danno ; e vedendo anche che lo stato di Tosca- 
na, per la sua potenza e per la vicinanza che ha con lo Stato 
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£ccleflia&lico può in ogni occasione esser di grande aiolo 

alla Sede Apostolica, deliberò con una chiarissima azione di 
ampiamente rimunerare Cosmo de' Medici Duca secondo di 
Fiorenza ; il quale con la prontezza che in perseguitar gli 
eretici aveva mostrata , con la limpidezza della buona co- 
scienza che procurava, e con molte azioni significative della 
affezione e obbedienza eh' egli portava ad essa santa Sede y 
l'animo gli aveva cattivato. E volendo con l'esempio dr lui 
invitar gli altri principi a fare il medesimo ch'egli faceva ^ 
e finalmeifite esso Duca e posteri suoi alla difesa e divo- 
zione dello sfato Pontificio obbligare , chiamatolo a Roma 
nel solenne Concistoro pubblico con 1' intervento di tutti i 
Cardinali ch'erano in corte , Io coronò di corona regale. E 
datogli potestà e autorità regia , il titolo di Sereuissiroo 
e 1 nome di Gran Duca di Toscana gli concesse. (9) Giurò al- 
l'incontro esso Cosmo a Sua Santità e suoi legittimi succes- 
sori per so e per suoi eredi il sacramento di fedeltà ; ob- 
bligandosi a difendere in qualunque occorrenza la Santa Sede 
con la propria persona e con tutte le forze sue. Spiacqoe 
molto alla maggior parte de' principi la nuova dignità di 
Cosmo; in segno di che Tlmperadore Massimiliano d'Aostrìa 
secondo, per suo interesse, in nome &uo e delllmperio pro- 
testò la nullità di quell'atto. Il Re Cattolico , quantunque 
apertamente non ricusasse, non volle però acconsentirvi. Ma 
più d'ogn'altro se ne dolse apertamente Alfonso d'Este Duca 
di Ferrara , il quale per esser nato di sangue regale , e 
avendo lungamente litigato nella Corte Cesarea e nella Pon- 
tificia la precedenza come Duca più antico , con malissimo 
animo sopportava di veder Cosmo apertamente pretendere di 
farscgli superiore j sicché eoa poco rispetto del Papa net 
pieno Concistoro protestò il suo ambasciadore la nallità di 
quell'atto, come espressamente pregiudiciale alle sue preleti^ 
sioni. Né senza cagione si temeva , che gTl Alemanni soiCo 
pretesto di vendicar T ingiuria fatta al Romano Imperio, inv- 
eitati dalla speranza della preda, e forse per qualche altra 
cagione di maggior importanza , fossero per venire a porre 
l'Italia in maggiori miserie. La quale opinione anche fnag- 
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glormmré si corroborava dal vedere che CoaioM) già vect 

cbio , avendo per nuora Anna sorella di esso Imperadore , 
moglie di Francesco suo figlio « essendo nuovamente acceso 
d amore di Elisabetta Martelli cittadina di Fiorenza e sua 
vassalb, per obbedire al Papa che lo voleva trarre di pec* 
cato, e per godere il suo bene , s'era maritato con essa. La 
quale, con questo tìtolo di Gran Duchessa, pareva che vo-« 
lesse far maggiore della Principessa , e aveva colore di dispre** 
gio del sangue imperiale. Si teneva quindi per certo , che 
sotto colore di vendicar Cesare venisse dalla Germania guer- 
ra in Italia , la quale si sapeva che i Principi protestanti 
per Iodio della Religione con ogni occasione avrebbero cer- 
cato. Pur tutti questi tumulti in brieve s'acquietarono ^ si 
per le discordie e divisioni de' Principi Alemanni, le quali 
rendono il sacro imperio debolissimo, come perchè ben era 
conosciuta la difficoltà di macchinare contro lo stato di Co-* 
smo, per cagion della fortezza sua propria, e per il gover- 
no mirabile di esso, col quale egli si faceva non hieno te- 
mere che rispettare , e anche per gli offici che il Papa vi 
fece. Ma sopra tutto per la guerra che crudelmente si ve-) 
deva accesa fra Turchi e Cristiani y la quale non lasciava 
pensare ad altro, che a resistere allorgoglio e alla potenza 
di così fiero inimico , dal quale ogni Principe Cristiano po- 
teva sentire gravissimi danni. 

Ma ritorno ai Bascià Generali dell'armata Turchesca 
Piali ed Ali. Poi ch'ebbero costoro in gran parte posto ad 
ordine le forze, che Mustafa e Berta Generali di terra giu- 
dicavano esser necessarie per lespiignazione di Cipro , ed 
aggiunto alla loro armata seimila Giannizzeri, archibugieri, 
e grosso numero di cavalleria, ai ventisette di Giugno partendo 
dalla Fenica, dove erano stati ventotto giorni, alla volta di Ci- 
pro s'inviarono. Le forze con lo quali essi oppugnarono quel 
reame furono per mare trecentoquarant'otto vele, cioè cento 
sessanta galere , sessanta fra galeotte e fusto , otto maone y 
sei navi, un galeone, tre palandre , quaranta passacavalli , 
eauramusali trenta , e fregate quaranta. Le quali sebbene per 
combattere a' fatti d'arme son poco utili vascelli ^ a tiaghet* 
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tar genti, portare artiglierie e munizioni, e a manlenere gli 
eserciti forniti di quanto richiede T espugnazione delle for* 
tezze e delle città, sono attissime. Per tèrra , quattromila 
cavalli , seimila Giannizzeri e novanta mila fanti ; la qnal 
gente sebbene non tutta la prima volta fu posta io Cipro , 
in diverse partite però dall'armata vi fu traghettata. Quelli 
che in Cipro per li Veneziani governavano , erano Niccolò 
Dandolo Luogotenente, o vogliam dire Viceré; Astorrc Ba« 
glioni Governatore generale; il Conte di Roccas baron prin- 
cipale deirisola, CoUateral generale ; il Colonello Palazzo da 
Fano con duemila e cinquecento fanti italiani , e oltre di 
ciò vi si trovava un nervo di cinquecento cavalli de' genti* 
luomini feudatari, cinquecento cavalli Stradiotti, e quiilcbe 
numero di gente delle battaglie , con molti gentiluomini e 
soldati italiani venturieri , e molti anche dell'isola. Queste 
erano le genti che in Cipro si ritrovavano quando l'armata 
nemica vi giunse ; forze in vero poco bastanti alla difesa di 
quell'isola contr'uno esercito tanto possente. Pure avendo il 
Baglione veduto i disegni de' Turchi , fu di parere , che il 
Conte di Roccas con la Cavalleria andasse alla guardia delle 
marine , acciocché nello smontare , che non si può £ire sé 
non disordinatamente, desse qualche disturbo e danno a' ne- 
mici. Ma, allegando il Conte altre ragioni in contrario y rip- 
ensò di farlo , e non volle obbedire. 

Nel medesimo tempo il Provveditore Marco Quirini in 
Candia avendo armato dodici buone galere , ai veut' otto 
del medesimo mese si partì per Corfù a fine di trovarsi col 
suo Generale. Ed arrivato ai veutinove al porto delle Qua» 
glie nella Morca, facilmente espugnò la fortezza del Braccio 
di Maina , la quale soprastando ad esso porto , era sempre 
d'impedimento a' Cristiani, che co'lor navigli cercavano d'eo^ 
trarvi. E avendone cavato l' artiglieria con tutta la preda ^ 
sì de' schiavi , come d' ogn' altra cosa , la sj^ianò ; e indi il 
suo viaggio seguendo allegramente, pervenne a Corfù. Dove 
essendo già ridotta tutta l'armata Veneziana, e desiderando 
il Generale Pallavicino di far con le sue genti qualche iai^ 
presa a danno de' Turchi^ si propose lespugoazione di llar* 
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garitìni nella Albania , non mollo fra terra , la quale dagli 

uoffliai del paese gli era dipinta per assai facile impresa e 
di qualche importanza. Fatto perciò una scelta di cin- 
quemila fanti buoni , e preso artiglieria e ogni cosa a ciò 
necessaria , ai quattro di Luglio si partì da Corfii con cin- 
quanta buone galere. Ma arrivato al luogo destinalo, e ri- 
conosciuto ben la fortezza , non parendogli che meritasse la 
spesa di condurci T artiglieria, le abrugiò solamente i bor- 
ghi ; e senza batterla, né pur sbarcarvi le genti, ai sette se 
ne tornò a Corfù. Ivi lungamente essendosi già aspettate le 
galere del Papa e quelle del Re di Spagna, preso alla line 
partito di andare ad aspettarle in Candia , si partirono a 
quella volta i Generali con tutla Tarmata. La Turchesca in- 
tanto il suo viaggio seguendo, il primo dì di Luglio in Ci- 
pro alla città di Limisso era arrivata. E avendo alcune genti 
sbarcate per aver lingua de* preparamenti del Reame e del 
numero de* difensori , pienamente ottenne V intento ; poiché 
avendo fatto molti prigioni , seppe tutto quello che volle. 
Partita di là , arrivò a Salines ai tre, dove , non trovando 
contrasto , sbarcò tutte le genti , artiglierie , vettovaglie e 
munizioni, con le bagaglie de' soldati, con molta commodi- 
tà e allegrezza ; poiché , non come suole accadere a chi ne- 
gli altrui Regni cerca d' entrare come nemico , con V armi , 
con morte , ferite e ii*avagli s' avevano guadagnalo lo smon- 
tare ; ma come se alle lor proprie case fossero giunti, non 
solo non ebbero alcun contrasto, ma né anche viddero pur 
una faccia d armato nemico, che lor minacciasse. Perciocché 
il Conte di Roccas, che con pochi cavalli era a Salines, con- 
siderando che sebbene ai primi smontanti avesse fatto alcun 
danno , non avria però potuto proibire lo smontare a lutto 
r esercito, onde non avendo poi egli dove ritirarsi co'suoì, 
maaifestamenle s anderebbe a perdere , per miglior parlilo 
si ritirò a Nicosia. Smontato Mustafà con T altro Lascia di 
terra a Salines, fatto gli alloggiamenti uiunili con fossi, trin- 
ciere e ripari, mandò Piali cento galere, venti passacavalli 
e dodici maone nel golfo dell' Aiazo a levare altri cavalli , 
Spahi , e Giannizzari, e Ali col resto dell* annata nel golfo 
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di Setielia, a imbarcare le genti di quel paese, non TiJes* 

do prima partire da Salines che intierameate nou avesse la 
Biassa di tutte le genti. Astorre Baglioni cke in Nicosia si 
ritroTaTa, intendendo che i Tnrchi erano smontati a Salines, 
e giudicando che prima fossero per andare ad assalire Fa- 
magosta; lasciati in Nicosia gli ordini necessari, con le pro/- 
Tisioni che potè fare maggiori, acciocché Famagosta non fosse 
trovata sproTTÌsta, T'andò. Ala essendo ai ventuno ritornati 
Piali ed Ali, portando le genti che i Generali di terra aspet- 
tarano, lo stesso giorno con tatto V esercito s' incanunioaro- 
no Terso Nicosia, che di là, come dissi, era trenta miglia 
distante. Era quell' esercito allora, quattro mila cavalli , qual* 
irò mila Spahi , sei mila Giannizzeri , ed una gran molti* 
tudine di venturieri , dei quali non si sa il numero. Seguì 
dunque l'esercito il suo viaggio, non senza timore d'essere 
per cammino da qualche imboscata assalito, come coloro che 
non potevano erodere che o per timore o per sciocca de- 
liberazione si stessero i Cristiani dentro ai lor muri rin- 
chiusi , sperando più nelle fosse e ripari , che nell' armi a 
valor loro. Ma non trovando alcuna sorta d' impedimento 9 
con infinito strepito ed orribili gridi, ai venticinque del mese 
predetto una gran parte della fanterìa, che fu la vanguar- 
dia , arrivò sotto la città , senza cavalleria e senza arti- 
glieria. Laonde vedendo il Colonnello Palazzo quanta e quale 
occasione gli mandasse Iddio da mettere in rotta gliniroici, 
efficacemente esorta il Luogotenente e il Collaterale, che non 
lasciassero perdere tanta occasione, ma che con tutta la ca* 
valleria e fanteria che avevano dentro uscissero fuori, per- 
chè essendo i nemici per il cammino e per Y eccessivo caldo 
stanchissimi , e non avendo sussidio d' artiglierìa , né soc- 
corso di cavalleria, né luogo alcuno dove ritirarsi, potevano 
ragionevolmente sperare di metterli tutti in disordine, e Uh 
gliarli a pezzi per quelle campagne. Ma o fosse V imperizia 
loro , o 1 timore , o pure che queir infelice successo fosse 
al Reame di Cipro destinato , non fu accettato il suo pru- 
dente , utile e salutìfero consiglio ; il quale quando fosse 
flato seguito, s'avventuravano i difensori di finiie in quel 
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giorno stesso quella guerra , Senza pericolo loro ; polendo 

essi sempre sotto alla fortezza ritirarsi sicuri , la quale con 
r artiglierie spazzando quella campagna aperta , avrebbe iu 
ogni bisogno tenuto gì' inimici lontano. Il giorno seguente 
vi giunse l'artiglieria con tutto il restaute dell'esercito, da 
t4nquecenlo avalli in fuori, i quali da Mustafà ad assediar 
Famagosta furoi mandati, accioccbò di la qualunque soccor- 
so a Nicosia non andasse. S' alloggiò senza alcun contra- 
sto una parte dell es^reìto alla campagna, una sopra i monti 
di Mandia, che sovrasUi^o alla città^ dove fu posto il padi- 
glione di Mustafà, e furori cavati molti pozzi profondissi- 
mi , da' quali s' ebbe copia 4' acqua ; una parte ai casali 
di Galangia e Acalassa , lonten. daU^ città cinque miglia; 
e il restante, specialmente la cavai^ia, sotto a S. Clemente, 
dove sorge l'acqua della cittadella. t.,n;„cÌarono dunque nei 
primi giorni i cavalli turchi a scorreria campai^na e farsi 
vedere appresso alla città , invitando tui^y^a i difensori a 
scaramucciare; ma quantunque la cavalleria je' Stradiotti e 
la nobiltà con la gioventù desiderassero somm«iQeote d' usci- 
re , non fu però da' governatori lor conceduto. Perciocché 
prudentemente consideravano essi , che quantunque mai^^ior 
numero degl' inimici fosse morto che de' difensori , -essendo 
nondimeno essi senza comparazione più numerosi, noi p^, 
teva se non molto danno risultare per ogni uomo che p^_ 
duto si fosse. Pur crescendo ogni giorno più l'importunità 
de' volonterosi cavalieri di dentro , nò potendo più i capi 
resistere alle gran lamentazioni che facevano, un giorno fi- 
nalmente a lasciarli uscire si risolverono. I quali , benché 
nel primo incontro facessero molta strage e uccisione dei 
nemici , essendosi nondimeno dal soverchio ardore lasciati 
trasportare troppo lontani dalla città, e sopraggiungendo loro 
contra gran quantità di cavalleria, furono sforzati a ritirarsi 
con qualche danno , restandone morto tra gli altri il Capi- 
tano Cortese. Dalla quale improvvisa sortita gl'inimici fatti 
prudenti e accorti , la notte seguente , con mirabil celerità 
lavorando, quattro forti di terra per ripararsi con essi dal- 
lartiglierie della città e per offendere i difeasori fabbrica^ 
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rono ; dei quali uno nel monta di S. Marina dogento«etr 

tanta passi dal baluardo Podocattaro discosto ; uno a S. Gior- 
gio di Mangana ; uno nel monticello detto Margarìti, e lai-» 
tro nel mezzo della collina de' monti di Mandia situarono. 
Ma yedendo che da essi forti , per essere troppo lontani^ 
dal rovinare in fuori alcune poche case eminenti' 9 poco d»«- 
no facevano ; con miglior avviso alle fosse © rovine della 
citta vecchia s accostarono, e di là per '«« d» trinciere, ai 
baloardi Podocattaro, CosUnzo, d'Av"-^ « Tripoli si fecero 
vicini. Incontro a ciascuno d'essi alzarono subito un forte 
reale, ottanta passi dalle fosse intani, e ad una iropetoosa 
ed assidua batteria dieder p^nripio. Alla quale dalla città 
essendo francamente iispop<>5 ^^^^^ d«'*^r pezzi scavalcati 
e molti imboccati rimasto- Onde vedendo Muslafk il danno 
che vi riceveva e cr^^^^^^^^ ^^ ^^^ '^ batteria di quai- 
tro giorni continui n^" «^«^^ ^^t'^ a*^»" profitto , poiché 
ficcandosi le pal*^ ^ morendo nei terreni di Nicosia non &- 
cevano mina giudicò la spesa del battere soverchia, e posa 
tutto il suo ondamento nell armi più possenti de' guastatori, 
le Quali d'V^'^^ue adoperar si possano , non ingannano mai 
la spera ^ della vittoria. Cominciò dunque con zappe e eoa 
pale /A^Ai^do, a far profondissime fosse, di modo che inai-» 
2apO quanto volle il terreno , con sì buone trinciere dal- 
virtiglicria si rese sicuro , che lavorando continuamente eoa 
molta prestezza si condusse alla controscarpa del fosso della 
città. Quivi intorno cavando una molto larga e spaziosa trio- 
ciera, il terreno della quale faceva nella fossa gittare , per 
servirsene a far le traverse , gran numero di vigilanti ar^ 
chibugieri vi pose , i quali succedendo nelle guardie una 
parte agli altri scambievolmente , non lasciavano mai che di 
giorno o di notte alcuno su le muraglie comparisse, bersar 
gliando continuamente con larchibugiale. Discesi frattanto i 
guastatori dentro alle fosse della città, col terreno che dallo 
trinciere cavate avevano gittate, e con altro delle fosòO che 
ivi entro cavarono , insieme con le fascine , che da luoghi 
lontani portava la cavalleria , fecero cosi forti e gagliarde 
traverse, che levarono a Catto le difese de' fianchi, nelle quali 
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è posta la difesa e sicurezia delle fortezze ; perciocché senza 

esse le corliiie e le facce de' baloardi poco possou resiste- 
re. Per tal modo sicurameutc , non potendo essere offesi , 
cominciarono a tagliare le fronti e le punte de' baloardi. 
Di che cominciando i rettori di dentro con molta ragione 
a temere, astretti dalla necessita, che molte Tolte suol par- 
torire effetti stupendi, risolverono pure che la cavalleria dei 
Stradiotti, con mille fanti, parte Italiani e parte Greci, ad 
assaltare il campo nemico uscissero fuori. Assai buono e sa- 
lutifero questo espediente sfato sarebbe ; ma dolendosi estre- 
mamente i cavalieri nobili dell' isola , che il Luogotenente 
negasse loro la parte che ragionevolmente dovevano avere 
nella fatica e periglio di quella impresa , la quale per co- 
mun salute si faceva, e perciò instando con intollerabile im- 
portunità d'esser lasciati uscire insieme con gli altri; il Luo- 
gotenente, che aveva risoluto di riserbarli per la difesa piii 
necessaria della città , per allora mutò quell'ordine che aveva 
dato. Purè ai venticinque d'Agosto uscì finalmente quella fante- 
ria destinata sull' ora del mezzo giorno , sotto governo del 
Conte Alberto Scotto , e del Capitano Cesare Tiene , con 
intenzione però e promessa, che attaccata che fosse la zuffa, 
la cavalleria de' Stradiotti appresso si sarebbe mandata. E 
ritrovandosi i Turchi a quell'ora per l'eccessivo calore di- 
sarmati e stracchi , senza sospetto alcuno d' essere allora 
sturbati , arrivando loro sopra all' improvviso con bravura 
memoranda gli assediati , uccise le guardie e fatto impeto 
valoroso, di due de' lor forti migliori si fecer padroni. Con 
che di tanto terrore li percossero , che tutti sbigottiti , in- 
vece di difesa, con grandissimo disordine si fuggirono; non 
sì destramente però, che dovunque gli usciti si ritrovavano, 
non fosse ogni cosa piena di morti, di feriti e di prigioni; 
e ne' luoghi più lontani ogni cosa piena di timore e di con- 
fusione , i Capitani loro tutti attoniti e sbigottiti, e gli stessi 
soldati dalla fuga e dallo spavento mezzo morti. Di modo che 
se la cavalleria , secondo 1 ordine preso , in favore de' Cri- 
stiani usciva , facilmente quel giorno con la liberazione di 
Nicosia una felice vittoria si sarebbe acquietata. Ma con 
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troppo danno fu 1 ordine perturbato , perciocché ayendo Ui 

Luogotenente risoluto che per modo nessuno i nobili non 
uscissero , ed essendo egli andato al portello per mandar 
fuori li Stradiotti , yedendo alcuni che colle visiere basse 
mischiati fra essi cercavano di uscire , ed avendovi alcuni 
nobili conosciuti , di tanta coUerar si accese , che &cendo 
chiudere esso portello, non volle che né anche gli Stradiotti 
uscissero più. Laonde quei fanti, che già alla vittoria ave* 
vano aperta gran porta , essendo dalla cavalleria turchesca 
assaltati, ne veggendo la loro comparire , d'abbandonare la 
ben cominciata impresa furono costretti, e rimanendovi il Capi* 
tano Tiene morto, e il Conte Alberto prigione, con morte anche 
dì più di cento soldati, ritiraronsi nella città. Dal qual fatto i 
Turchi racquistato l'ardire, si fecero scala piana a dare gli as-i 
salti , poco già o nulla più gli assediati stimando. Il Colonnello 
Palazzo all' incontro, preparandosi intrepidamente alla difesa^ 
come uomo del mestiero bene instrutto, nei baloardi Podocat- 
taro e Costanzo fece le ritirate ampie, serrando le gole di essi, e 
nei baloardi d' Avila e Tripoli furono fatto solo semplici 
ritirate , senza lasciar punto di piazza a' nemici ; che fu se* 
condo il consiglio dato da Giovanni Solimeno nobile Cipriota 
to , molto ingegnoso estimato. Il quale anche saggiamente 
propose, che ritrovandosi nella città mille e più cavalli da 
guerra , e gran numero di ronzini , buoni per archibugieri, 
ed essendo dentro alle mura un' ampia piazza , capace di 
grossa battaglia di cavalleria a venti e più per fila, non si 
astringessero i cavalieri a smontare negli assalti, ma a ea- 
vallo in ben ordinata battaglia si stessero ; allegando , che 
essendo essi inesperti al combattere a piedi , maggior damio 
potevano fare a' nemici urtandoli per la fronte , e per tutti 
i lati, e con l'impeto de cavalli loro atterrandoli e calpe- 
standoli. Ma quando vidde Mustafà aver i guastatori fatto a 
pieno r officio loro , cominciò a dare gli assalti, ora ad un 
baluardo, ora a due, e finalmente a tutti quattro con tanta soIt 
lecitudine , che in poco spazio diede fino a quindici assalti. 
Ne' quali essendosi da ambedue le parti fatto ogni possibile 
sforzo , con ogni sorte d' armi e d' instrumenti soliti d' adc^* 
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perarsi ìa simili occasioni , vi morirono do' Turchi infiniti , 

ma de' nostri ancor tanti , che rimase la cittU con sì poco 
nomerò di difensori , che quando V ultimo assalto si diede, 
non si trovarono più di quattrocento soldati , la maggior 
parte italiani , a sostenerlo. Scrissero dunque i rettori di 
Nicosia una lettera agli uomini delle montagne paesani , e 
una a Famagosta, chiedendo instantissimamente soccorso. Ma 
furono i messi parte fatti prigioni da' Turchi ; i quali, per* 
che la città si risolvesse a rendersi, innanzi alle mura legati 
li mostravano; e parte n'andarono, tra' quali fu il Capitano 
Gian Battista SanColombano , ma senza alcun profitto torna- 
roDsi. Perciocché da Famagosta assediata uon si poteva man- 
dar gente , se non a perdersi manifestamente; e dalle mon- 
tagne e casali dell' isola non volevano esporsi a periglio i 
paesani per difender la nobiltà, dalla quale erano essi tanto 
male trattati, che ogni altro severissimo imperio avriano so- 
stenuto più volentieri che il loro. In fatti a tanto era il do- 
minio dei nobili Cipriotti sopra ai contadini cresciuto, che 
non che un minimo podere o villa posseder li lasciassero , 
ma né li figliuoli, né anche le vite lor proprie libere ad essi 
lasciavano; anzi nel medesimo modo che altrove degli schiavi 
suol farsi , da un gentiluomo ad un' altro per prezzo era- 
no venduti. Le quali cagioni facevano che di dover esser 
da' Turchi dominati non solo non dispiacesse loro , ma per 
veder i detti nobili maltrattati , desiderassero. Dall' altro 
eanto Mustafk vedendo la risoluzione de' difensori di non ren- 
tlersi mai se non alla mera forza^ e la bravura che mostra- 
vano in sostenere gì' impeti suoi, fece intendere a Piali es- 
sere impossibile che con le genti eh' egli aveva a queir as- 
sedio r intento si conseguisse , e strettamente pregolio , che 
da ogni galera dell' armata il maggior numero di soldati che 
si potesse cavando, con prestezza il più gagliardo soccorso 
che fosse possibile gli mandasse. Piali che con cento galere 
aveva scorso fino a Rodi, e di là mandalo quattro galeotte 
in Candia a pigliar lingua dell'armata de' Cristiani, da'pri^ 
gioni presi nell' ìsola aveva inteso che V armata Veneziana 
era alla Suda in Candia molto male iù ordine, sfornita di 
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genti si da conbaltere come da reoio , e cbe non era per 

■laoTersì di là fino a lanlo cbe le armate del Papa e del 
Re di Spagna non t* arrivassero. Perciò parendogli di non do* 
Ter di essa armata temere^ &tla nna general descrizione del- 
le soe genti di mare , mandò ATi Bascià con Tenlimila di 
essi, il <{nale agli otto di Settembre circa alle Teniidne ore ar* 
rÌ¥o al campo. E non volendo Mnstafa perdere nn aMMMn- 
to di tempo , fiiUo cbe V ebbe rinfrescare e riposar qnella 
nolte, la mattina seguente nelTalba diede T assalto generale 
pin impetuoso e pia fiero cbe da umane Ione aspettar si 
potesse. Dd quale ebbero cura ai biloardi d'Avila e Tri- 
poli egli stesso in persona , al Podocattaro Ali , e al Gì- 
stano Caraman Bastia con Mustafer cbe areva le genti della 
CaraflMnia. I difensori de' baloardi d' AtìU , Tripdi e Gh 
atanzo si portarono con tanto valore , cbe ribuUnndo gì* i« 
nimici con infinita uocisioDe , di franchissimo ardire e co- 
raggio mostravano seguo ; quando quelli , cbe a difiendere 
il Podocattaro si trovavano j essendo molto pochi rimasti , 
furono sferzati a ritirarsi cedendo a' nemici la piazza e le 
ritirale. Non già che i soldati italiani però e li nobili G- 
priotti di combntlrr valorosnmente e een ardire incredibile 
erssasseio mai , ma fivono dagli uomini delle bnUaglie abban- 
donali. I quali vedendo i Turchi cominciare ad entrare, con 
riltà degna di loro , per esser coatadini e poco esperti , 
impaurili si posero in fuga , e calandosi già per le canno- 
niere e fiiori «Ielle cortine della città ^ procurarono di sal- 
varsi, licvossi all'entrare de* Turchi uno strepito e un rumo- 
re incredibile di voci orribili e spaventevoli <« daCe quali 
mmmo^!o il Conte di Roccas insieme co* suoi {rateili , e 
molti altri gentiluomini, corse per ovitare alla perdita dfeUa 
patria; ma 9 numero de* nemici cbe già era grandissimo, e 
iuttavolta diveniva mKgiore , oppresse il valore di ensi , i 
quali combattendo con €|ud valore che a nobili cavaGeri, che 

con la patria, la libertà e la vita loro difendono, si 
rimi HI lì tatti morti. Per tutte le strade e luoghi 
Mia città si combattè crmlelìssimameute , desiderando quei 

di r'uMTfrtT con V 
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rire, ohe di vivere vilmente soggiogati da'neinìci. Morivano 

i Greci separati , e inGniti de' Turchi nel mezzo della vit- 
toria vi lasciavan la vita; perciocché altri con l'armi trafitti 
vomitavano bestemmiando l'anime insanguinate, ed altri dai 
sassi e legni che giii dalle finestre a guisa di spessa gran- 
dine eran gittati in un medesimo tempo restavano ^ morti e 
sepolti. Quei poveri soldati, che gli altri balovardi con virtìi 
memoranda difendevano, essendo da' nemici da tutte le bande 
circondati, furono tutti uccisi; e di essi si trovarono alcuni 
di tanta bravura, che con grandissima strage de' nemici, fa- 
cendosi per mezzo di essi con l' armi proprie (are la strada, 
fino alla piazza maggiore della cittk si condussero, quantun- 
que ivi finalmente con gli altri lasciasser la vita. I conta- 
dini che non solo avevano mai voluto far testa contro gl'i- 
nimici, ma con l'armi si rivoltarono a coloro che della brutta 
fuga li riprendevano, parte con molta effusione di sangue le 
meritate pene portarono , e parte gittando l' armi e doman- 
dando mercede a' vincitori , vilissimamente preda di essi ri- 
masero. Al Luogotenente Dandolo fu da un Giannizzero tronca 
U testa, e' I Vescovo di Baffo nella moltitudine della piazza 
fu ucciso. I vecchi , i fanciulli e le donne , che ai santi 
tempi di Dio eran ricorsi, furono parte uccisi, e parte spo- 
gliati e con ogni disonestà violati. Le chiese dalla barbara 
avarizia saccheggiate , dalla libidine contaminate , e dalla 
crudeltà insanguinate* La città fu ripiena di miserie , di 
pianti e di cadaveri; per le strada corsero i rivi del sangue 
de' poveri e miserabili cittadini. Durò 1' uccisione fino alle 
sei ore del giorno; e allora essendo Mustaia alla piazza ar- 
rivato, e vedendo che i Greci, risoluti di piuttosto morire, 
che di rimettersi alla barbara crudeltà , ostinatamente com- 
battevano , con le più amorevoli parole che seppe gli esor- 
tò j che volessero rendersi , e sperassero d' essere accarez-^ 
zati e ben trattati ; poiché altro schermo nessuno alla sa- 
lute loro sperar non potevano. Per le cui parole insomma 
fino a venticinque nobili, e alcuni pochi cittadini si rende- 
rono. Indi si Voltarono i Turchi ingordamente alla preda , 
la quale non fu punto minore di quello , che di una città 
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melropoliUiia , opnleDlissima , abitata da tanti signori e ca-» 

Tal ieri oobili, arvezzi a yiyere eoo la Ite la delizie pMai- 

bili in langhissima e felicissima pace si paò immaginare. Qas-^ 

sto fa il fine dell' infelioe città di Nicosia , ma non giii il 

fine ddle miserie de' suoi cittadini, i qaali essendo condotti 

a Costantinopoli , e massime i nobili y soliti di Tiyere e to- 

slire lantissimamente, con gran quantità di serritori, caraOi^ 

e ogni desiderabil commodita, erano astretti con gl'innocenti 

figlinoli al collo di andar miseramente mendicando ; sena 

che molti di essi per TÌaggio, in una nave che per fortuna A 

ruppe 9 s'affogarono. Ma non posso io qui senza graodiaai- 

ma compassione e yenerazione deH' animo yirtuoso d' usa 

gentildonna principale raccontare il caso , che di lei mr^ 

Tenne per opera sua propria , insieme con molt' altre gcu- 

tildonne e cittadine bellissime. ÀTcndo Mustafk risoluto di 

mandare al suo Gran Signore un dono delle cose migliori 

e pia importanti che in Nicosia s' eran troTate, aTCTa sopm 

una naTe , una galera e un brigantino fatte caricare nolle 

donne gioTani d* aspetto bellissime e di nobiltà principdi ^ 

insieme. co' piii ricchi ornamenti, gioie e gran quantità di 

denari, e alla Tolta di Gistantinopoli inyiatele. Consid»au- 

do una di esse gentildonne la miseria che da sì graye e per* 

petna serritu se V appreseutaya , e conoscendo che nesràiM 

schermo aTrebbe potuto troTare per resistere alla sfrenata Hliì*^ 

dine di ciascuno a chi in mano fosse capitata, con animo ymm^ 

mente da celebrarsi, ed esempio molto degno della Tirtii deitt 

nobili e onorate matrone, non solamente deliberò di morire MsUy 

ma ToUe anche con lopera della gloriosa sua morte priyar gllni^ 

mici dd tesoro e delle delizie, che da sì ricca e tanto nobil predai 

aspettsTuno. Perciocché essendo i tre ricchi Tuscdli di co aa er 

TU partiti di Cipro, e già cominciando a farsi lontani, seUiMS 

espressamente con qual astuzia lo facesse saper non si poCiày' 

certa cosa è però, che accese intrepidamente il fuoco néHtf 

■imuisione della uaye. La quale con le proprie fiamme, 8eM# 

che riparar tì si potesse, anche i Tascelli minori arse, a id«^ 

sta ancora della cara e infelice patria sua. Cosa che anche 

•egl' animi crudelissimi de'Turdii trord molla compassione 
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e stnpore, quando da alcuni poclii uomini, che nuotando si 

salvarono, di ciò furono cerliGcati. In questo mezzo le ga« 
lere del Papa e del Re arrivarono in Candìa , dove delie 
cose di Nicosla nulla si sapeva, e con grandissima festa alla 
Suda con l'armata Veneziana si giunsero. E tanta fu la spe* 
ranza che dalla congiunzione di quelle annate ne' cuori dei 
Cristiani ad un subito nacque, che non pur di poter il Rea* 
me di Cipro difendere, e ad ogni impresa del nemico resi- 
stere si confidavano, ma di far anche in breve il Turco do- 
lente di aversi con tanta insolenza Tira di tali Principi con- 
citata credettero. E come nelle guerre ordinariamente pid 
con la riputazione, che con la forza dell'armi si veggiano i 
Principi guadagnare, la riputazione, che di quegli apparati 
così insieme ridotti acquistossi, tali e tanti effetti subitamente 
produsse , che molti popoli degli Uscocchi e de' Poliziani, 
insieme co' Cimeriotti e gran parte degli Albanesi dalla de- 
vozione del Turco ribellatisi , spontaneamente alla Signoria 
di Venezia si diedero, e alla protezione di essa si racco^ 
mandarono^Ma qui mi bisogna alquanto a dietro tornare , 
per dire l'intiero dell' armata Veneziana , quando da Corfù 
fece risoluzione di partire per andare in Candia. II General 
Zane vedendo che senza le galere del Papa e del Re , e 
senza le galeazze e le navi, che aspettava da Venezia, non 
poteva sicuramente andare alla volta di Cipro , stante che 
della armata nemica non avendosi nuova particolare, non era 
bene di porsi in periglio d'essere da maggior forza soprap- 
preso ; mandò il Generale Pallavicino insieme col Provvedi- 
tor Celsi a riconoscere le fortezze della Prevesa e di Santa 
Maura, con disegno , quando quelle forze fossero state ba- 
stanti , di far qualcuna dì quelle imprese ; sì per non per- 
dere inutilmente quel tempo, col quale era necessario che 
desse comodità a tutt' ì vascelli che aspettava , che giun- 
gessero , come per dar caldo e riputazione a quella prima 
uscita delle forze di Venezia. Mandò frattanto lettere a' Ret- 
tori dell' isole della Cefalonia e del Zante , che con ogni 
diligenza Io provvedessero del maggior numero di galeotti 
che per loro fosse possibile, per rimettere in luogo di quei 



5 
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tanti, che per colpa deiriDferoiiià , nelle sae galere conluiaar 

mente moriTaDO. Ma essendo ritornali il PallaTÌcioo el Cdsi 
con relazione j che Tespugnazione di Santa Blanra o della 
PreTesa maggiori torte ricbiedeTa di quelle eh egli in esaere 
si iroTava, seguilo il destinalo viaggio fino in Candia; aTes- 
do però prima mandato innanzi quallro galere, due perchè 
il ProTveditor Veniero in Cipro portassero, a fine che abbi- 
sogni di quel regno aresse provvisto ; e due perchè fino a 
Scarpauto scorressero, e di là con qualche nuova certa del- 
rannata nemica tornassero. Ma tal commissione noo ebbe 
effetto, perciocché dal tempo sforzato il Veniero fu costretto 
di correre a Nixia , e non potè seguitare il viaggio; e 1 altre 
due galere , senza poter mai aver dclF armata certa lingua « 
tornarono. Onde arrifò il Generale Zane nell'isola di Candia 
ai %enlitrè di Luglio nel porto della Suda, avendo alquanto rin- 
frescato 1 arnìata con le genti , che dal Zante e dalla CeCi^ 
Ionia quei Rettori gli avcvan mandalo ; benché a* danni ri* 
cevuti malamente e poco con esse supplire potesse, essendo 
già nella sua armata si de' galeotti, come de* soldati, morto 
uuuiero infinito , e continuando tuttavia a morirne in gran- 
dissima copia. Di che egli molto afflitto si ritrovava, e nicdto 
più per essergli morto per viaggio il Conte Geronimo Mar- 
tiuengo, che con duemila fanti al presidio di Cipro era desti- 
nato. Non mancò però di procurare d'avere anche in quel 
re^no rinfircscamento di gente. Lasciando perciò nel porto 
della Suda tutta Tarmata, egli in persona con quaranta ga- 
lere andò a Caudia , per iar ivi le provvisioni maggiori e 
con piti comodità ; e diede commissione al Provveditor Qui- 
ritti che con venti altre galere andasse uelT Arcipelago a tu 
prigioni , come poco dappoi al medesimo effetto vi mandò 
anche il Provveditor Canale , il quale molto presto ritornò 
con dngento Turchi prigioni. Il Quiriui nel medesimo Ar- 
cipelago fece anch' egli trecento schiavi , ma non potè rite- 
nere i soldati che non rovinassero llsola dWndrò e che uoa 
violassero molte giovani donne cristiane, saccheggiando i beni 
non solo degl'isolani privati, ma delle stesse chiese pubbli- 
che sacrate. Il che dispiacque iufiuitanentc a tutti i buoni^ 
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offese gli animi de' Candioiti, e totalmente alienò i Greci di 

quei paesi dalla divozione de' Veneziani. Tanto possono le 
scorrezioni de' dissoluti soldati , quando con severo imperio 
de' governatori non vengono raffrenati ! Essendo poi all'ulti- 
mo di Agosto il Zane ritornato alla Suda, cominciò a trat- 
tare con gli altri Generali circa a quello che con esse ar- 
mate avessero avuto da fare ; ma non fu nel primo consiglio 
risoluto cosa alcuna, perchè il General Pallavicino e'I Prov- 
Teditor Gelsi furono di parere che non s'andasse in Cipro, 
per esser cola il nemico con grosso esercito padrone della 
campagna. Allegavano ancora non potersi astringere l'armata 
a combattere , né meno assediare l'esercito di terra , si per 
l'abbondanza che aveva delle vettovaglie , come perchè per 
li tempi contrari , e per la commissione che diceva il Doria 
di avere dal suo Re di partirsi con le sue galere , passato 
il mese di Ottobre, non potevano essi fermarsi lungamente 
in quei mari. All'incontro mostrò il Generale Zaoe una let- 
tera della sua Repubblica, nella quale gli ordinava che , se- 
guita la congiunzione delle armate insieme , e rinforzato la 
sua di genti da combattere e da remo , s'andasse in busca 
dell'armata nemica , e si facesse forza di liberar Cipro dal- 
l'assedio. Fu dunque solamente consiglio del Colonna e del 
Doria che si spedisse Marco Quirini in Cipro , con ordine 
che in ogni modo de' progressi de' nemici certa nuova por- 
tasse ; il che essendo eseguito^ e per tale effetto tutta Tar- 
mata alla città di Candia ritiratasi, di là furono medesima- 
mente mandati Luigi Bembo , Angelo Soriano e Vincenzo 
Maria Prioli con le loro galere e con Tordine stesso di non 
tornarsene senza certissima nuova. Indi di nuovo ridotto il 
consiglio , vedendo il Colonna e 1 Doria e 1 Marchese di 
Santa Croce, che alle galere di Napoli comandava, e D. Gio- 
vanni di Gardena di quelle di Sicilia Generale, che il Ge- 
nerale Zane e il Provveditore Canale risoluti perseveravano 
nel voler obbedire al Senato, tutti unitamente s'offersero di 
far quanto essi volevano. Onde vincendo la parte maggiore, 
fu Efttto delle genti dell'armata rassegna generale, che senza 
i marinari e' galeotti furono ritrovati sedicimila fanti da con^ 
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hatl^r^ . e «le* Tasselli , cbe furono cent* otlnntnq«attro gn- 

ler^. «Bdici gnlenzre, nn galeone^ e quattordici BaTi, che poco 
prtoMt da Ycoesb eran Tcnote. Ed ai diciaselle dì Settealve 
circo alle cinqoe ore di nolte sì lerò tutta laranta dal porto 
di Sitliia per andare in Cpro ; e rordìne che tenne nel inmg- 
^o fa tale: per antignardia natigara il Prorredìtor Qoirini 
con dodici galere , ncHa battaglia il GAmna con le dodici 
del Papa, il Doria con qnarantanoTe, il Zane con trenin, il 
FalhTÌcino con ^entìcinqne , il Gelsi con venti ^ e 1 Canale 
con Tenti ; le qnali tntte ai ripartÌTano anclM ne' comi di 
essa battaglia. Per retrognardia Sante Trono goi cinnlwe 
de' condannati con sedici galere^ Francesco Dnodo con dodiri 
galcasse, c o mp u tatori il galeone ^ e Pietro Trono con qnnl^ 
tordicì naTÌ. Ed ebbero tatti conTcnieotìssinii ordini da sor- 
Tarsi sì nella narigazione. come nel combattere. Gm tal or- 
dinamo essendo già rannata arrÌTata ncDa Caramanìa appreo- 
so a Castdmzo, e ritornando ai Tenti Jne Ijoigi Bembo, portò 
la trista norella delT infelice snccesso di Nicosia , la qnn l e 
da alcnni cristiani sndditi a' Torchi, ch'egli aTcm prai in 
qnd corso in nn caicco, arerà intesa. Qnanto qndla doloraan 
onora attristasse non solo qnei Generali, ma ogni crìstàmo 
soldato , ctascnno pnò immaginarlo. E mentre la coaannc 
perdita gli animi di tnttì non egnalmente premerà, p eicioc ^ 
cbè chi pìn e chi meno secondo gF ìntCTCssi , o gli afelti 
pio gagliardi se ne dolcTa , ecco cbe dl*improTÌ§o e qoasi 
nel medesimo tempo si lem nn assai gagliardo e cafttàto 
temperale die menò seco a^pra Cartona , dalla qode tolta 
Tarmata fn sparsa e disnnita , cercando ciascnno di sai f a r si 
cbi in nno e chi in nn altro porto al meglio cbe seppe. H 
che ficee, cbe qncDi , cbe agli altri nel resto non erano egoali 
del dispiacere, in qoel particfilare almeno si pareggi amefo . 
Ma se ben tntti gli altri ai pin ricini e ptà comodB por6 
prestamente si riln gg i sseio , non toDc però bre 3 medeniM 
Giorann' Andren Doria , il qmde con le sne gakre tatto la 
notte in alto mare Tolteggbndo e re^stendo alh bonasia , 
si stette. Qnietato poi 3 tempo e il mare abbonare rato, il 
seg oe nle t or nar o no n rioursi rarmale, e ^niri 
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vamenle il consiglio aduualo, non pochi dispareri e discor- 
die nacquero in esso. Perciocché pareva ad alcuni che si 
dovesse fare uva scella de' soldati migliori, e eoa essi rin* 
forzare il maggior numero di galere che si fosse potuto per 
passare in Cipro al soccorso di Famagosla, acciocché, come 
Nicosia , per mancamento di difensori non fosse debellata ; 
allegando e contendendo che si saria anche potato far forza 
allarmata nemica e combatterla, se fosse venuto il bisogno. 
Altri all'incontro dicevano, che poiché Nicosia già eia per- 
duta , non sarìa stato bene di mettere ih compromesso an- 
cora Tarmata con numero tanto inferioi^e di vascelli. Poiché 
non avendo più i Generali iuiuiìci bisogno d'esercito iu ter- 
ra, avriano potuto, con lasciar solamente conveniente presidio 
in Nicosia , rinforzare Tarmata loro tutta, quando lor fosse 
piaciuto. Ed anche essendo Famagosta fortissima , e assai 
convenientemente munita per resistere ad ogni forza per qual- 
che tempo,. avria -potuto aspettare, clie più sicuramente se 
le fosse mandato soccorso. Al qual parere accostandosi più 
conformemente la maggior parte, ed essendo nata contenzio** 
uè e rissa di parole altei*catorie tra Marco Antonio Colon- 
na , e Giovann' Andrea Doria, non si potendo altra cosa de- 
liberare , fu conchiuso di ritornarsene ad isvernare ciasche- 
duno ne* suoi porti. Tornavasene già tutta Tarmata molto 
melanconica, quando ai ventisei da un gagliardissimo vento 
da scirocco di nuovo fu molto aspramente molestata e dis- 
unita. Ma essendosi poco dipoi nel .porto di Tristano riu- 
nita nelTisola di Scarpanto, si fece apertamente intendere il 
Uoria di volersi partire ; di ehe sebben tutti infinitamente 
si dolsero, più di tutti il Colonna ne fece risentimento. Poi^ 
che essendo quel soccorso mandato dal Re ad istanza del 
Papa, per esser egli Generale della Chiesa , pretendeva di 
poterne disporre ; ma non perciò alla sua risoluzione si potò 
riparare. Sicché avendo egli cominciato a restare alcuni gior^ 
DÌ a dietro, Tarmata del Fapa^ e de' Veneziani in breve alla 
città di Candia si condussero. Ove dovendo il General Zana 

aleani giorni fermarsi , per provvedere al soccorso che de- 
stinava di mandare a Famagosta, e alla couvcuevpl sicurezza 
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del Reame di Candia , rìtenulo seco alcune poche galere j - 

ordinò ali altre che nel porto della Suda si trasferissero. Le 
quali poco dipoi , essendo partite ai sei di Ottobre , men- 
tre al detto porto naTÌgavano, furono assalite da tanto aspra 
fortuna generale da tramontana^ che non poterono tanto schef'* 
mirsi che undici di esse non dessero nella spiaggia, le qvaU 
tutte si ruppero, essendone anche pochi giorni prima rotte 
due altre di quelle del Papa nel porto di Candia. Mentre 
che questi cosi disrenturati accidenti occorre?ano, ayendo il 
Generale Zane col suo consìglio di guerra determinato la 
quantità e qualità del soccorso che a Famagosta si dorerà 
mandare ; e anche stabilito i presidi che per guardia della 
città di Candia e della Cania a lasciare s'avevano , con le 
galere che seco aveva ritenuto , ai ventuno di Ottobre an-- 
ch'egli alla Suda si trasferì.(i |) 

Or mentre che queir armata dalle infermità lacerata ^ 
dalle fortune conquassata, e dagl' infelici successi sbigottita, 
in tanta afflizione si ritrovava , Caracclebino in Candia per 
pigliar lingua delle azioni de' nostri , da Piali fu oiandaUi. 
Al ritorno del quale, Piali del tutto informato insieme con 
Ali, in terra smontato, a trovar Mustafà a Nicosia se n^aa* 
dò ; e pregollo che circa la deliberazione che con l' amuita 
dovesse pigliare gli desse consiglio ; mostrandosi tuttavelia 
inclinalo a schifar la battaglia con V armata cristiana, la quale 
aveva avuto notizia essere in Candia, rinforzata d'uomini da 
remo e da combattere , e anche molto possente divenuta per 
gli aiuti che il Papa e il Re di Spagna avevan mandati. 
Mustafà gli rispose , che alla grandezza e riputazione del 
suo Gran Signore non conveniva di mostrare di temer gl'i* 
nimici, e che pertanto animosamente andassero a procurar 
la battaglia, sicuri che la lunga e continuata fiona dei trionfi 
turcheschi avria loro dato felice vittoria. Dalla qual per- 
suasione commosso Piali, con tutti i vascelli da remo che ave-» 
va si mosse alla volta di Limisso, per fare di là la parten- 
za, e andare a trovare l'armata cristiana. Gli altri vascelli 
più gravi e navilt tutti lasciò • alli giardini di Famagosta , 
mandando innanzi due galere fino al capo Sant'Epifaai per 
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farsi scorta. Ma non avendo mai cosa alcuna scoperta , ai 

ventisei di Ottobre partì da Cipro, lasciando alla guardia di 
queir isola sette galere , e venne a Castelruzzo e a Rodi , 
dove intese essere stata l' armata in quei porti , e dipoi es- 
sersi disunita da quella di Spagna , e dalla fortuna di mare 
essere stata molto travagliata e maltrattata. Laonde consul- 
tando insieme essi Bascià Piali e Ali se fosse stato bene 
di arrivare in Candia, fu risoluto di nò, per timore di esser 
spinti contra lor voglia a terra e rotti dalla fortuna da tra- 
montana. Navigarono dunque a Stampalia e indi a Longò 
e poi al porto Soassera nell'Arcipelago; nel quale per po- 
tervi star comodamente e sicuri ad invernare , fecero cavar 
molte seccagne che facevano bassi fondi , preparandosi alla 
svernata. Ma mutatisi poco dipoi di proposito , lasciando 
solamente le guardie ordinarie nell' Arcipelago , con tutta 
Tarmata a Costantinopoli ritiraronsi. Nello stesso tempo ai 
danni de' Cristiani spesso qualche tristo e infelice successo 
occorreva, che s' aggiungesse; perciocché navigando al corso 
loro ordinario quattro galere di Malta in quei mari ed es« 
sendo da diciotto galere turchesche assaltate, con gran fatica 
due di esse nel porto della Suda in Candia si salvarono; e 
r altre due alla maggior forza cedendo , in mano de' nemici 
restarono. Similmente nell Arcipelago, trovandosi due galere 
Veneziane sopra a Pario , una di Vincenzo Maria Prioli e 
l'altra d' Angelo Soriano, ai quattro di Novembre da cinque 
galeotte turchesche furono incontrate, ed avendo il Soriano 
temuto il maggior numero e per tanto con la fuga salvato- 
si, circondato il Prioli da' nemici da Ogni lato, dopo lunga 
ed onorata difesa restò morto con tutti i suoi. Il General 
Zane frattanto, avendo fatto la descrizione sopraddetta delle 
genti che al soccorso di Famagosta voleva mandare in Cipro, 
e vedendo che i Capitani di esse facevano segno d'andarvi 
mal volentieri, per consiglio del Pallavicino gli cassò tutti, 
e in luogo di essi ne fece altrettanti di nuovi. Indi inten- 
dendo che l'armata nemica era a Stampalia con disegno di 
passare in Candia per combattere seco , non si trovando in 
ordine, cooie convenivai pensò per allora di schifarla. Onde 
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lasciando io Candia il Provveditor Quiriiii con le galere di 

quel Reame e con le sforzate , insieme con duemila e eia- 
quecento fanti , dei quali mille e settecento si mandassero 
in Cipro , e gli altri restassero al presidio di quella cittii^ 
si ritirò con V armata alla Cania^ e indi se ne tornò a Cor- 
fii. Di dove il Colonna e' 1 Pallavicino da lui si partirono^ 
ma da venti contrari ritenuti, nel porto .di Casoppo Deiriaola 
stessa di Corfu, centra lor voglia circa a un mese si stettero. 
Alla fine quando pure di là partirsi poterono, nel golfo di 
Venezia sopra la bocca di Cattare pervenuti, da una fieri»- 
sima fortuna furono assaliti , il fine della quale fu che la 
galera capitana del Colonna percossa da una saetta nell' ar- 
bore s' abbruciò tutta, salvandosi nondimeno la gente di eisa 
parte in terra, e parte con la persona di esso Colonna nella 
galera di Francesco Trono; la quale ancbe non molto dap- 
poi, per ristoro dei passati travagli, dalla violenza de'veiitì 
e dall' orgoglio del mare fu nella spiaggia rotta e fracassata. 
Ma pur. da' Ragusei furono cortesemente raccolti e accarei- 
zati; i quali, avendo i Turchi fatte gran cose per aver nelle 
mani essi Generali con le lor genti, costantissimamente seoi- 
pre li negarono loro; anzi rinfrescatigli, e rimessi alquanto 
in ordine i lor vascelli, salvi al lor viaggio gli mandarono. 
In questo mezzo in Candia il Provveditor Quirini, conside- 
raudo quanto necessario fosse di mandar prestamente in Ci- 
pro il destinato soccorso per Famagosta, non lasciava di fiur 
cosa alcuna, perchè secondo l' ordine lasciatogli da' Genevali 
Zane, Colonna e Pallavicino, si caricassero quattro navi ehe 
erano alla Fraachia di vittovaglie, e soldati per tale effetto 
descritti, e si partissero sotto la cura di Marco Quirini Capi- 
tano del golfo, uomo molto pratico e intendente delle coso 
marittime; poiché Pietro Trono, sotto il cui carico erano stalo 
lasciale, era già morto ; e dei soldati , a quel soccorso de- 
stinati, era capo Luigi Martinengo. Il quale Quirini essen* 
do già in ordine per partire , molto prudentemente discor- 
rendo sopra quello che avvenir gli poteva, pose in couaido- 
razione al Provveditore , che dovendo per- ragione qualciio 
numero di galere Ittreheschfs essere alla guaidia di Cipro 
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rimaste, facilmente da esse si saria potuto irietare il mette- 
re il soccorso in Famagosta ; e che perciò pareva che ne* 
cessario fosse di mandare con esse navi qualche buon nu- 
mero di ben armate galere. Per il che essendo il suo buon 
parere accettato, sotto la sua cura partirono le dette quat- 
tro navi, con tredici molto ben rinforzate galere da Candia 
ai yentisei di Gennaro del 1571. Ma non potò secondo l'or- 
dine proposto andar con esse Sebastiano Veniero, eletto ge- 
nerale Provveditore di Cipro; perciocché volendo Iddio ch'egli 
a maggior uopo fosse riserrato , poiché sì male le cose di 
Cipro dovevano finire, fece che in quel tempo di grave in-< 
fermi tà impedito si ritrovasse. 

Giunto il Quirìni a Capo Salamone con detto soccorso , e 
vedendo che una di quelle galere ch'egli conduceva aveva 
i soldati e la ciurma talmente deboli per le malattie, che 
malamente saria stata atta a hte alcuna Cazione opportuna y, 
la rimandò in Candia. E con l'altre seguendo il sooi^ viag- 
gio, giunse ai ventisei sopra all' isola di Cipro alquanto do- 
po alle navi che intentamente seguiva ; sicché la notte se- 
guente con allegrezza inestimabile entrarono esse navi in 
Dromo di Famagosta. Ma non contento il Quirini di questo, 
poiché coUaver condotto il soccorso sicuro, e postolo dentro 
aveva pienamente conseguito V intento proposto; deliberò di 
tentare ancora di prender sette galere turchesche, le quali 
aveva inteso essere state lasciate alla guardia di quell'isola. 
Si stette dunque la notte nascosto con disegno ^ se la mat- 
tina esse galere andavano a far prova di sturbare chel soc-* 
corso entrasse in Famagosta, di uscir loro airimjj^rovviso ad- 
dosso, e farle prigioni. Venuto il giorno, s'inviarono le ga- 
lere nemiche verso le navi ; ma scoprendo le cristiane , e 

non essendo molto allargate da terra, subito per salvarsi al 
lido ricorsero , dove gran quantità di genti per difenderle 
s'adunarono. Talché vedendo il Quirini che in altro modo 
offendere non le poteva , a furia di colpi d' artiglieria ne 
ruppe e gittò in fondo tre, e l'altre, sopraggiungendo la notte, 
si salvarono. Perciocché avendo veduto il Quirini incominciare 

a leviarai Jortuoa^ per rimburchiar le navi nel porto, le ave- 
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va abbandoDate. Sbarcato il presidio e scaricato le munizìo- 

oi e ?ettovaglie, il giorno seguente uscì il Quirini in mare 
con le sue dette galere , e incontrando una maona turche- 
8ca carica di munizioni e vettovaglie con trecento soldati , 
combattutala francamente e ucciso la maggior parte di essi, 
la prese: e l'altro giorno appresso prese anche similmente 
una naye nella quale era il Bascià di Damasco, il quale «Ta- 
to commodità d' una fregatina, si salvò. Con le quali prede 
arricchì le sue genti e diede tanto terrore agi' inimici , che 
mentre egli stette in paese , non ardirono mai di navigare 
per quei mari; e anche in terra, doye spesse YfAìe smontò, 
troTò pochissima resistenza; di maniera che a grand'agio dis- 
fece alcuni forti che i Turchi sopra alii scogli della Gam- 
bella a?e?aDO fabbricati, e il molo che ayCTano fatto alla Gh 
stanza per sicurezza delle galere loro. Ma vedendo poi di 
non £gur più col suo dimorare in Cipro profitto ; avendo esor- 
tato Aslorre Baglioni Goveroator generale e BfarcWntooio 
Bragadino Capitano e Rettore a diportarsi valorosameote, 
eoe oeriiasioia speranza di dar loro opportuno soccorso, co* 
le quattro navi e con tre altre , che prima erano io q«el 
porto , se ne tornò in Candia. 

Intanto i Generali Coloana e Pallaviciiio con grandissinn 
travagli , miracolosaoMute salvati , si condussero al fine il 
Pallavicino a Zara, dove gravemente cadde ammalato, e il 
Colonna a Roma ai piedi del Papa. Il quale con patereo 
amore teneramente lo accolse, con dolore incomparabile dei 
pvt^reesi turcbeschì, che fino allora con tanto danno erano se- 
guiti; ì quali diedero certo a tutta la Cristianità, ma partieohr- 
■lente all' Italia, grave cagione di pianto, di dolore e di ti- 
more gravissimo. Poiché , oltre a qudli che del danno 
comune ddP afflitta Cristianità si dolevano , e che vedendo 
quanto le cose a' nemici prospere e a noi contrarie s wc cn- 
devano , anche di mali mollo maggiori tenevano. V emno 
anche coloro che mentre la morte de' figli , fratelli , auffìli 
e d altri parenti piangevano, dc^ propri danni loro maggìnr- 
menle s'affliggevano. E fra tutte anche le affliaìoni d^Itafin^ 
qndk di Ven c iìa certo il h i ngn di mìaerìi soprcwi teoevn- 
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no, poiché avendo i Veneziani nel principio di quella guer- 
ra avuto speranza , non solo di potere dal furor de' nemici 
francamente difendere lo stato e dominio loro ; ma avendo 
posto in mare la maggiore armata , che mai per V addietro 
avessero cavata, e con essa fioritissimo esercito governato da 
Capitani famosi e valorosissimi , accompagnato dagV impor- 
tantissimi aiuti del Papa e del Re di Spagna, avevano an- 
che pensato di poter acquistare parte dell' Imperio turche- 
SCO , rifarsi con molto avvantaggio de' danni nelle passate 
guerre dal nemico ricevuti, e finalmente con infinita lor glo- 
ria reprimere e abbassare V orgoglio turchesco. E vedendo 
poi così infelicemente perduta la citta principale e metropo- 
litana del bel Reame di Cipro, l'armata deserta e rovinata 
non dalle armi nemiche, ma dalle infermità, colle quali più 
di sessantamila uomini erano già mancati; e posta in perico*' 
lo d'essere dall'armata nemica rotta e cattivata ; e finalmen- 
te un successo fino allora tutto a' primi pensieri e speranze 
contrario; mesti, stupidi e sbigottiti, come negli importan- 
ti accidenti suole avvenire , giacevano. Erano tutte le case 
piene di pianti e d'afilizione ; non si vedevano, per lo pia, 
altro che vesti lugubri. Chi per la perdita delle facoltà si 
rammaricava, e chi la morte de' suoi congiunti amaramente 
piangeva. La plebe, per il mancamento de' traffichi essendo 
in somma povertà e miseria ridotta, si doleva; ciascheduno 
finalmente, temendo che l' inimico fatto più ardito e possen- 
te, con maggiori forze la vittoria pia vigorosamente seguis- 
se, era dal timore della propria e della pubblica salute e 
libertà oppresso e travagliato. Nò pareva che le impaurite 
genti sapessero, o in modo alcuno potessero sperar cosa al- 
la sollevazione e al refrigerio loro opportuna. Ma non resta- 
va il Senato però di fare quei maggiori e convenienti pre- 
paramenti per rinforzare la guerra, che nel seguente libro, 
con la grazia di Dio, m'apparecchio di scrivere. E tanto piii 
minatamente e bene saranno i fatti seguenti descritti , quan- 
to per la lor descrizione non ho avuto bisogno della rela- 
zione d'alcuno , poiché il tutto con V intervento e presenza 
mia essendo passato, non ho fasciato cosa alcuna ad essi ap- 
partenente, che diligentemente non abbia notato. 
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. %^*^ iTHOVAVAKsi lé cose de' Ve- 
ji^^ neiiani e de' Turchi nello 
' stato che ho detto; e Tede- 
Tasi la Repubblica Cristiana 
'' -^'^^^^ inltà in manifesto periglio, 
se con maggiori e pih possenti propugna- 
coli non si cercaTa dì reprimer l'orgoglio dd 
fiero inimico. Ma non cessaTaoo i Veneziani 
di far palesi le forze , con le quali s'appa- 
recchiaTano di uscire alla prima stagione; e 
invitando i Friacipi Cristiani , con maggior 
caldezza che prima, ad allegarsi con esso loro, 
ciascheduno per la proporzione delle sue for-* 
xe , facerano saper loro , che quantunque 
iTessero perduto Nicosìa, e gran parte delle genti dell'ar- 
mata per la mortalità mancala lor fosse, non Tolevano però 
essi mancare dì continnare per beneficio nnÌTersale di difen- 
dere e liberare il Reame di Opro , e dì far anche contra 
il comune inimico qualche utile impresa. Per cagione dì ob« 
aTrebbero al primo tempo una potentissima armata di vet- 
tOTaglie, d'amamenti e di o|;ni cosa, neeessarìa proTToduta. 
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Più di lutti inostraTasi il Papa della Lega desideroso ; noa 

tanto per proprio particolare interesse, quanto per vero pt« 
temo zelo del ben comune della cristiana RepubUica, di cui 
continao pensiero lo stimolava. 

Per il che riscaldando più gagliardamente il negozio , 
lo fece per mezzo del medesima Monsignore de Torres ( che 
già al Re di Spagna Vanno a dietro aveva mandato per im- 
|>etrare aiuto ai Veneziani, e ancora a quella corte si ritro- 
vava ) con tanta destrezza e talefficacia trattare, che si di- 
spose il Re d*entrarvi, e mandò commissione ad Antonio Pe- 
renotto Cardinale Granuela , e a Francesco Cardinal Paceeco, 
cbe con D. Giovanni Zunica suo ambascìadore in Roma 
trattassero, siccome per li Veneziani anche Michele Soriano 
la trattava. Ma benché apertamente la Lega necessaria si co- 
noscesse, e cercasse il Papa che quanto prima alla conclusio- 
ne di essa si venisse , non pareva però che raccordarne le 
condizioni potesse facile riuscire. Cercavansi tra il Re e i 
Veneziani molte cautele e sicurtà, per colpa delh poca con- 
fidenza I che per molti rispetti tra di loro ai vedeva. 

Però chiamatisi il Papa essi Cardinali ed ambasciadori 
nd pieno concistorio, con una flebile orazione aflettaosameale 
mostrò la miseria dello stato delle cose de' Cristiani. Riprew 
severamente la dappoca^oe e la pigrizia de* nostri Princi^, 
la quale Y imminente pericolo non bastasse a svegliare, uè la- 
sciasse loro considerare che lìngordigia del Turco tanColtre 
si stendeva, cbe tutto quanto possedea la cristiana Repubblìct 
non bastava a sbramarlo. Aggiunse anche, che non solo que- 
sto pensiero non lasciava Tanimo suo di giorno o di notte 
quietare, ma che dappoi che s'intese che il Turco conpo* 
lente esercito il regno di Cipro aveva assaltato, egli da grave 
cordoglio trovavasi trafitto. Perciò che non solo la perdita 
di quelllsola era di molto momento per qndlo che valeva , 
ma dovea ancora alle menti de'Crtsiiani esser sempre lugu- 
bre, come quella, la quale perduta, ogni adito e ogni poà- 
sìbilità veniva loro affatto levata alla debita guerra ddla 
Terra Santa e ddl Imperio Costantìnopditaao, alla quale vo- 
leva la RetigìoM cbe si dovesMr furiare. Aver ^i perciò 
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di continuo con lettere e con Nunct particolari esortato e 

pregato il Re Filippo di Spagna e la Repubblica di Ve- 
nezia, a' quali due potentati il fatto presente più importala 
per li pericoli a cbe prima s'esponevano i regni e gli stati 
loro , che con ogni sforzo alla potenza del fiero inimico si 
fossero opposti. Ringraziare Iddìo , che la religione di essi 
buoni Principi non avesse consentito che vane fossero riu- 
scite le sue preghiere ; poiché ad essi che erano loro agenti 
appresso alla Sede Apostolica, aveano dato commissione di 
trattare il modo e le condizioni della santa unione. Sperar 
ancora di trovare la medesima prontezza negli altri Prìncipi 
cristiani , poiché a tutti toccava il negozio; né dubitare che, 
seguita appena la capitolazione della Lega , e dato principio 
a trattar Tarmi da vero, fossero per aggiunger ciascuno quella 
porzione di forze che potessero ; al che prometter lui con 
ogni sorte d'officio e di paterne esortazioni di persuaderli. 
Desiderar di più egli stesso di personalmente intervenire alla 
santissima guerra , esponendo il suo corpo ai comuni peri- 
coli per servizio di Dio. Alle quali cose , vedendo tutti gra- 
vemente commossi, aggiunse, che per effettuare opra s) santa, 
uessuna cosa più poteva giovare che la prontezza e la buona 
intenzione di essi ministri, i quali pregava che in esecuzio- 
ne della volontà de'lor Principi fossero diligenti e fedeli. 
Non attendessero alle litigiose sottigliezze, le quali il nego- 
zio potevano allungare ; ma con ogni lor cura lespedizione 
procacciassero , di che non pur da Dio , il cui servizio si 
trattava , sarebbero ampiamente remunerati ; ma dal mondo 
anche avrebbero somma lode ed onore. Ciò detto, una scrit- 
tura lor diede delle capitolazioni eh' egli con intervento di 
uomini periti avea fatta, secondo che per il giusto gli pa- 
reva che convenisse, la quale colla presenza di quattro altri 
Girdinali ch'egli al negozio della Lega aveva destinati, trat- 
tassero ed esaminassero. Furono i Cardinali aggiunti Gio- 
vanni Girdinal Morone decano , Michele Bonello Cardinale 
Alessandrino nipote d'esso Pontefice, Cardinale Carlo de' Gras- 
si , in luogo di cui, essendo mancato per morte, fu eletto 
Giovanni Paolo Cardinale Chiesa , e Giovanni Cardinale AI- 
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dobrandiao, uomiui tulli di yalore e di giodicio eccellenti. 

Di CSM sei CardiDali adunque e degli ambasciadori predetU 
falla una congregazione d'ogni giorno in casa dello Alessan- 
drino, assai presto convennero, che a similitudine dellaltra 
lega ira i medesimi Principi falla nel pontificalo di Papa 
Paolo Terzo, questa si stringesse; alla quale non giudica- 
rono cbe fosse bene di dar termine di tempo , ma perpetua 
la chiamarono. Né meno fu facile d'accordare la quantità 
delle forze con che dovessero guerreggiare ; avendo tutti 
giudicalo essere abbastanza dugento ben fomite e ben ar*» 
mate galere, con cento navi ; e cinquanta mila fanti ; e quat- 
tro mila e cinquecento cavalli. Ma ben fece qualche tardan- 
za relezione del Generale supremo che a tutte esse forze do- 
vesse comandare. Percioccliè avea ciascuno de' confederati 
eletto il suo proprio Generale; cioè il Pontefice Marc' An- 
tonio Colonna principal Barone romano , Duca di Taglia^ 
cozzo e di Palliano, e gran Conleslabile del Regno di Na* 
poli, che con somma lode da principio aveva questa guer^ 
ra guidata ; il Re di Spagna D. Giovanni d* Austria suo fra- 
tello, che per la gloria della fresca vittoria, clie della guerra 
di Granata avea riportato, splendeva ; e il Senato di Vene- 
zia il medesimo Geronimo Zane , che dal principio avevm 
creato. Sera convenuto ch'essi con pari autorità nella deli* 
berazione delle cose procedessero , con dichiarazione cbe U 
concordia di dne bastasse per tutti. Ma era anche necessa- 
rio che ad essi tre un capo si desse , il quale le delibera* 
zioni latte eseguisse ; e a lui ognuno neiresecuzione senza 
contrasto obbedisse. Nominavansi per tal grado diversi , e 
ciascheduno de* Principi grandi d* Italia con differente con- 
corso veniva proposto. Ma ognun s* accordava che Emanuel 
Filiberto Duca di Savoja per resperimentato valore , per 
1 autorità e per l'età fosse a tutti preferito. Non poteva egli 
però senza pericolo dallo stato suo, che poco prima con tanti 
travagli aveva ricuperato, lontanarsi, né dai movimenti, che 
nella Francia vicina sotto pretesto di religione si bcevano^ 
asseeunirsi. Per il che contrastando gli agenti del Re, che 
a D. Giovanni^ come firatello del Re^ nessuno doveva 
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preferito ; e parendo che al sangue regale non si potesse 

negar quell'onore, di comun consenso, capo di tutti supre- 
mo esso D. Giovanni fu dichiarato. E perchè si prevedeva 
che molti casi sariano potuti succedere, per li quali non sem- 
pre esso D. Giovanni Tofficio suo avesse potuto esercitare, 
perciò necessario si giudicava d'eleggere un'altro, che in as- 
senza sua con la medesima autorità avesse governato. Que- 
sta elezione, come molto importante, fu anche di molto tra- 
vaglio ; perciocché non pur pretendevano gli Spagnuoli che 
allo stesso D. Giovanni toccasse l'imperio di sostituire chi 
a lui fosse piaciuto in suo luogo ; ma ostinatamente diceva- 
no che non avriano mai comportato che alcuno, che non di- 
pendesse da D. Giovanni, avesse quel luogo tenuto. Ma per 
contrario il Papa non lo soffriva, e i Veneziani a viva voce 
l'impugnavano, come coloro che del nome odioso di Giovanni 
Andrea Doria per Luogotenente temevano, ovvero di qualche 
Spagnuolo, da cui nessuna soddisfazione nelle cose a loro 
aj>partenenti speravano d ottenere. Consigliati nondimeno che 
non volessero essi coli' aperta repugnanza dar cagione agli 
Spagnuoli di ritirarsi dalla Lega , risolvettero di rimettere 
in tutto e per tutto la volontà loro in questo particolare a 
quella del Papa, il quale sapevano che dell'autorità sua non 
avria punto ceduto. Ma il Papa veduto l'ostinazione in ciò 
degli Spagnuoli, virilmente risolve : che quantunque faccia- 
no essi quanto sanno fare , non vuol' egli permettere loro 
quello che a sé tocca; e costantissimamente dice, che per- 
derà più tosto la vita che in un minimo punto lasci far torto 
alla dignità del Pontificato. Scrive dunque caldissime lettere 
subito al Re, nelle quali gli dice, che quantunque la pote- 
stà del grado supremo del Generalato di ragione toccava al 
Pontefice, e a chi fosse stato della sua armata Generale, poi- 
che così non pur le leggi degli uomini comandano , ma le 
divine; egli nondimeno , avendo tanto risguardo al nome ge- 
neroso di D. Giovanni figliuolo di tale imperadore e di 
tanto Re fratello , aveva stimato che fosse bene di dare a 
lui quell'onore. Ma se caso avvenisse, che nel proceder delle 
co!^^ alccma volta non si trovasse egli presente, allora non 
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soffrirebbe egli che alcun luogotenente da lui fosse sosliini" 

to. Ma che da ora pretende di nominare e di eleggere un 
altro, cite in assenza di D. Giovanni avrà la stessa aatorità 
la tutta la Lega. E che in questo è sì ferma la volontà sua, 
che se pensano di sturbamelo i suoi ministri , quanto •* è 
fatto nel negozio della Lega ben può disfarsi. Molto diffe- 
rentemente dalla pertinacia de' suoi agenti risponde il Re a 
quelle lettere , e pieno di molla cristianità dice : che come 
in tutte laltre cose era stato a Sua Santità obbedientissioio 
figlio , COSI in questa non era per contradire al voler suo. 
Con la medesima risposta gli manda una nominazione di tre 
persone , le quali dice che di tutti altri stima più atte a 
quel grado ; acciò che di esse qual più gli fosse piaciuto 
eleggesse. Sapeva molto bene il Re quanto valeva Marc' An- 
ton io ; conosceva che per la dolcezza e rare maniere sue j 
accompngnate da gravità veneranda, non si potea trovar uomo 
più di lui atto a comandare , né a chi più volentieri avesse 
ogni uomo obbedito ; e n?eglio di tutti intendeva che non 
avria il Papa d'altra persona fatta elezione. Però Tolendo 
anche in qualche cosa a' suoi ministri dar soddisfazione, fece 
la nominazione per sua parte di due altri ancora oltre a 
Marc' Antonio; e furono D. Luigi de Regnesenes, Ciommen- 
dator maggiore di Castiglia dellordìne di S. Jacopo, e Gio- 
vanni Andrea Doria ; dicendo che parimente ciascuno di essi 
gli sarebbe piaciuto. Rallegrasi il Papa del buon procedere 
del Re tanto da quello de' suoi ministri differente , e fitto 
elezione di Marc' Antonio, accresce a D. Giovanni il grado 
e gli onori, sottoponendo all'imperio suo non solo le forse 
di mare, ma quelle di terra ancora, delle quali lungamente 
s'era trattato di creare altro Generale; e le medesime sotto- 
pone anche a Marc' Antonio , come quelle di mare , in as- 
senza di D. Giovanni. 

Accordata che fu questa differenza , un' altra subito ne 
risorse di molto momento. Facevano instanza gli Spaguuoli 
che si dicliiarasse che la Lega e le sue forze avessero a ser- 
vire centra tutti i nemici del nome cristiano, e apertamente 
si facevano intendere degli Africani. Resisteva lambasciadore 
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Veneziano, e negaya T imprese d'Africa essere a proposito 

per questi tempi , quando nessun timore possono gli Afri- 
cani yilissimi ed imbelli dare alla Repubblica cristiana; men- 
tre essi per Io contrario , non solo a far guerra ad altri atti 
non sono , ma né per difender sé stessi, che all'ingiurie di 
quanti vi Tanno non siano esposti , sono bastanti. Instava 
eke le forze della Lega, e tutto il nervo della guerra in Ci- 
pro e nei regni che il Turco possiede in levante s impie- 
gassero ; e che ciò nelle capitolazioni cautamente s'esprimes- 
se. Allegava che a questo effetto aveva il Papa tanti Nunzt 
e tanti brevi a' Principi cristiani spediti ; a questo essi per 
condudere la santa Lega, di commissione de' Principi loro, 
si trovavano ivi adunati. Saccostava a queste ragioni il Car- 
dinale Morone e gli altri colleghi , e dicevano , che quan- 
tunque il Sofi fosse Macomettano, era però tanto del Turco 
inimico, che non solo di lui in questa guerra non si dove- 
va temere , ma anzi s'andava seco trattando che nella stessa 
Lega de' Cristiani s'obbligasse, mentre che il Turco per mare 
coir armi cristiane fosse assalito , di stringerlo egli con le 
sue gagliardamente per terra. Il che non era cosa che non 
si dovesse ragionevolmente sperare da uomo, il quale sapevasi 
che poc' altra strada da sottrarsi alle perpetue ingiurie del 
fiero inimico poteva ritrovare. Rispondevano gli agenti del 
Re, che almeno non si poteva negare, che contra que'Ma- 
comettani fosse la Lega, che dominati dal Turco, sotto giù* 
ramento di fede, nella sua milizia spontaneamente si scrìvo- 
no; e domandavano con questo, che nelle imprese della liC- 
ga offensive Tripoli , Tunisi e Algieri s' includessero. A 
queste cose si che non poteva star saldo il Veneziano ; a 
queste gridava, che alla Repubblica sua non era tal Lega per 
esser d'aiuto, la quale altro che danno e che rovina non era 
per portarle ; se mentre con la speranza degli aiuti de' col- 
legati, a spese intollerabili si mette ; e quando piii di spe- 
ranza sia piena di ritorre il suo dalla voracità del Turco, 
e di ritenere il Regno di Cipro a pubblico beneficio dei 
Cristiani , deve stare a periglio non solo d'essere abbando- 
nata, ma d'esserle le proprie forze satembrate, lasciando le 
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Provincie , e le cose sue tutte prive di difensori ad esser 

preda del possente inimico. A che proposito, diceva, al ro* 
vescio si tratta di questa guerra ? Chi non sa che percosso 
che sia il Turco, le fortezze di Trìpoli, di Tunisi e d' A\r 
gieri, senza opera d' armi si renderanno ? Chi non conosce 
che crescendo al Turco V ardire e la possa , yana riuscirìi 
ogni impresa coutra di esse ? Ma non volendo con tutto 
ciò i ministri del Re dal proposito loro distorsi, affermaoo 
che quando le imprese predette nella Lega non s'includesse- 
ro, uè anche il Re sarà mai per accettar nessuna confederar- 
zione. Risponde il Veneziano, che di questa particolar con- 
dizione, non ha egli dal suo Senato autorità di trattare. Ed 
essi con maggiore instanza domandano, che quanto prima se 
la faccia mandare. Mentre che in queste cose si contradico- 
1)0, un'altra controversia ancora non minore si rappresenta. 
Dicono gli Spagnuoli, che la Lega non deve obUìgarsi ad ea- 
sere offensiva ; ma solamente difensiva ; il che non può il 
Veneziano con pazienza ascoltare. Dice, che con questa pro^ 
posta altro non s'inferisce, se non che solo alla Repubblica 
sua toochi ogni spesa, e sola a tutti i danni esposta rimaB- 
ga. Perciocché bastano al Re per difendere i Regni suoi le 
ordinarie galere che tiene : ma non così arviene ài Venezia* 
ni, che dalleccessive spese continue straordinarie, in paga- 
menti de' soldati, di vettovaglie, di munizioni, d armamenti 
e di galere a gran fretta si sentono rovinare. Dice, che porta 
seco molti mali la Lega quando non sia se non a difesa} • 
pare che mentre alle forze di tali Principi unite non dà cuch 
re d'assalir gV inimici , non poco della reputazione al nome 
Cristiano si scema , che tacitamente par che conceda i Tur* 
chi esser più forti. Dì che e ad essi di ragione può crescer 
Tardire, e ne' miseri Cristiani, che solo nelle forze di questa 
Lega confidano, disperazione e viltà generare; massime men^ 
tre senza speranza d'acquisto alcuno mantenendo gli eserciti 
e le armate, s'andranno colle spese consumando. Aggiunge- 
va, che l'ardore dei Greci cristiani , che con sommo desìde* 
rio aspettano di veder che centra il Turco si faccia impresa 
per sollevarsi a scuotere il giogo della lor misera aervittt^ 
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con la freddezza d armarsi solo a difesa s'estinguerà, e ogni 

altro buon disegno riuscirà vano. Che bisogna pertanto ar^ 
ditamente e yalorosamente armarsi per assalire il Turco oe- 
gl'intimi reg«i suoi di levante ; per reprimer colfarmi l'ar- 
roganza sua , la quale tanto tempo della pigrizia e negli- 
genza de' Cristiani è venuta crescendo. Che si deve pur una 
volta provare di far sì, che non sempre il Turco per occu- 
pare laltrui , ma per difendere il suo qualche volta abbia 
a condbattere. Crescevano i contrasti e i dispiaceri, mentre 
ciascuno di difendere l'opinion sua si sforzava, tal che po- 
ca speranza lasciavano avere che a buona e presta conclu- 
sione la Lega si conducesse. 

Sta vasi il Papa nell'animo travagliato, e non poco te- 
meva, che d'una in un'altra controversia tanto le cose si al- 
lungassero , che, a guisa dell' anno passato , il tempo delle 
fazioni di guerra passasse. £ tanto più che avendo il Senato 
di Venezia cominciato a temere che Michel Soriano suo am- 
basciadore per troppa volontà che mostrava d'avere della 
Lega, qualche cosa nella conclusione d essa avesse accordato 
che gli fosse di pregiudizio , per rafTrenarlo gli avea man- 
dato per compagno Giovanni Soranzo, senza di cui non po- 
tesse far cosa alcuna. Desiderando esso Pontefice d'affrettare 
il negozio, né conoscendovi altro espediente, che l'autorità 
del Re, manda a lui con grandissima fretta Pompeo Colonna 
Signore di Zagarolo, uomo che oltre alla esperienza milita- 
re, era destrissimo e pratico negoziatore , e per lo splendore 
del sangue , come congiunto di Marc' Antonio , che dal Re 
era amato in estremo, e per molte qualità sue era anche al 
Re grato. Gli ordina , che informi il Re pienamente dello 
stato in òhe le cose si trovano ; e che gli dica , che non 
ostante che tutto il mondo conosca la buona volontà sua , e 
che molto ben sappia egli che non ha bisogno di stimoli 
per la santa opera della Lega, se non comanda prestamente 
a' suoi ministri , che lasciando le dispute e le cavillazioni , 
s'affrettino alla conclusione, e ch'essi in effetto lo facciano , 
sarà necessario di lasciar totalmente di più trattarne ; poiché 
per poco tempo che ancora si differisca, non potrà piU buon 
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effetto produrre. E che dì più faccia in suo nome al Re 

calda instanza, che gli piaccia d'esortare Tlmperadore suo 
fratello ad entrare anch'egli nella medesima Lega, perciocché 
grandemente spera che T autorità della sua persuasione ia 
questo debba giovare. 

Con mirabil prestezza arriva Pompeo per le poste alla 
corte, ed efficacemente espone lambasciata del Papa; e ottiene 
dal Re questa risposta: Che quanto sia il zelo ch'egli ha del- 
la Religione e il desiderio d'esaltarla, non solo le azioni di 
tutta la sua vita passita; ma la presente guerra ch'egli Im 
nella Fiandra deve abbastanza chiarirlo ; poiché con essa t 
sudditi suoi, non per altra cagione che di Religione da Ini 
discordanti, con intollerabili spese e col più forte nervo di 
tutti i regni suoi perseguita; essendo che col concedere loro 
solo un poco di libertà di coscienza, tuttti uniti e pacifici 
potria avdre obbcdieutissimi. E che molto ben questa guerra 
dalicntraro nella confederazione di nuove imprese e di tan- 
to momento l'avrebbe potuto scusare. Ma che il zelo della 
Religione a tutte 1' altro cose avendo in lui prevaluto , per 
servìzio di Dio e della Santità del Pontefice, le cui esortazie- 
ni han seco forza di divini precetti, per non parere che so- 
lo di parole voglia aiutare, oltre all'armata delle sue galere, 
che con fretta fa mettere in ordine, gran quantità di navi 
e di vascelli da carico in molte parti ha fatte adunare. E 
oltre di ciò dieci mila Tedeschi, otto mila Spagnnoli, e al- 
trettanti Italiani per uso della guerra della Lega ha fatti as- 
soldare; e che quanto prima è per mandare in Italia D. Gio- 
vanni suo fratello con espresso comandamento, che unite che 
abbia le armate degli altri confederati, con ogni celerità pro- 
curi di fare il sommo sforzo nella santa guerra. Ma che si 
dica che i suoi ministri senza cagione vadano le cose alien* 
gando, non esser sua colpa; poiché molto centra la volontà 
sua lo fanno. E che però scriverà e comanderà loro, che, rese-- 
cando tutto le coso superflue, attendano solamente a spedire 
quanto prima la santa conclusione, e a dare al Pontefice piena 
soddisfazione con obbedire i suoi comandamenti. Ma che (quan- 
tunque suo malgrado lo dica) teme egli non poco, che ìn^ 
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damo si prenda il sanlo Poiilcfìce lanto travaglio , percioc- 
ché non crede , che sinceranieiile e daddovero i Vcne%iaiii 
trattino la Lega. Nella quale opinione lo fa cadere non so- 
lo la conoscenza che ha della natura de* Veneziani, che la 
guerra e il trattar le armi abborrisce; ma laver egli ceita 
notizia , che non hanno essi mai ancora lasciato di trattar 
col Turco la pace , che da principio negoziavano ; per ca- 
gìon della quale innanzi e indietro tra loro vanno di con- 
tinuo ambascfadori. Che giudica egli pertanto , che non ad 
altro fine essi slntingano, che di spa7entar col nome della Le- 
ga il Turco sì fattamente, che migliori lor faccia le con- 
dizioni della pace. Ma sia come si voglia lanimo loro, che 
non perciò mancherà egli di fare quello che deve, per aiu- 
tare i popoli cristiani de' quali Dio 1' ha fatto Re ; e per 
mostrarsi al Pontefice obbediente figliuolo. Che in quello 
che gli dice di Cesare, può egli come suo fratello securamente 
prometter mollo della volontà sua e della prontezza; ma non 
che perciò possa dare speranza d alcuno efietto. Non perche 
cosi santa impresa piìi degli altri volontieri non abbracciasse, 
e che non si gloriasse d esserne capo ; ma per la debolezza 
delle sue forze e per la povertà dell'Imperio a cui non mette 
conto di provocar 1* ira del Turco tanto potente ; mentre 
con esso godendo la pace, vivono i regni e i popoli suoi 
quieti e securi. Con tutto ciò , per obbedire al Pontefice 
non mancherà d'esortarlo, ancorché quando egli sopra di ciò 
gli domandasse consiglio, non sarìa per confortarcelo. 

Con questa risposta licenziato Pompeo, comanda il Re 
a^ suoi capitani e a chi ha cura del!c armi sue , che s affret- 
tino a ridurre insieme tutte le genti che hanno assoldate ; per- 
ciocché se pur la Lega non andasse avanti, ha risoluto di 
prestamente servirsene nelle imprese di Tunisi o di Algie- 
ri, che in ogni modo vuol fare. Oltre di ciò gran quantità 
d*armamenti e d' instrumenti da guerra da Genova e da Na- 
poli fa condurre in Sicilia, e le galere del Regno di Napoli, 
che non erano allora più di quattordici, fece che s accresces- 
sero fino a trenta. Ritornato dunque Pompeo, e dato le lettere 
agli agenti del Re^ si attese a stringere le capitolazioni che 
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appressso diremo. Ma perchè nella Lega prossima passata era* 

no i pesi della spesa in modo tra i Principi ripartiti , che 
la metà giusta ne faceya llmperadore, e del rimanente dqe 
parti a'Veneziani e una al Papa ne toccava; mentre che questa 
Togliono con la medesima condizione legare, il Papa si fa sen- 
tire e dice , che si trova la sede apostolica tanto esausta di da- 
naro , che non può in modo alcuno regger quel peso ; e che 
della parte che a lei tocca non pretende egli di pagar pia d'uà 
terzo; intendendo che agli altri due terzi il Re ed i Veneziani 
per rata suppliscano. Non ricusarono molto «gli SpaguoH, che 
sapevano che i pesi della Chiesa il Re voleva essere il pri- 
mo a portare. Ma i Veneziani incominciarono a lamentarsi 
e a dire: che non pagherà il lor Senato niente più di quello 
che s' era trattato , il quale aveva prima risoluto di non vo- 
ler pagare più della quarta parte , e a forza di prieghi e di 
contrasti a pagarne la terza diflìcilmcnte s'era disposto, ben- 
ché non in minore strettezza di denari che il Papa si trovasse. 
Dicevano, che troppo il Papa le forze della Chiesa avviliva ^ 
Tolendo di tanta lunga agli altri essere inferiore nella spesa: 
che era cosa di burla il dire, che al Romano Pontefice mancaa- 
scr denari , il quale più di tutti i Principi cristiani ha com- 
modità di farne quanti ne vuole; e che per proverbio tuttora 
si dice , che nulla entrata si trova al mondo maggiore di 
quella della penna del Papa, la quale ad ogni tratto grandi 
somme di denari partorisce. Queste cose gli ambasciadori vch 
iieziani col Cardinal Morone sfogavano, a' quali egli costan- 
temente rispondeva: Che per colpa de' mali successi dopo la 
Lega passata, due gran ferite ha ricevute la Chiesa, di che 
non può medicarsi. Una è Talienazione di Parma e di Pia* 
cenza, tanto ricche città; e T altra l'avere sminuito dall'en- 
trate dello stato temporale quattrocento mila scudi ogni 
anno. Che la strada cliossi accennano da far denari con la 
penna, non è a questo Pontefice tanto facile, quanto per avven- 
tura è stata a molli altri; essendo che per non offendere di 
un minimo punto la sua coscienza , per non abusare l'auto- 
rità pontificia, e per non abbassarla, lascerebbe più tosto 
che tutto il mondo andasse in rovina , come colui che noli 
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per umani discorsi, ne per ragioni di stali , come si dice, 

)e cose governa, ma da tutt' i pensieri abborrisce che nelle 
leggi di Dio non sieno fondati. Onde avverrà mollo certa, 
che piii tosto lasci di trattar più della Lega, che tanto gli è 
a cuore, clie non per superare le difficoltà d' essa sia per pie^ 
garsi a quel che non deve. Soggiungeva, che non si pote- 
va con verità dire, che poco il Papa, e meno degli altri, nel- 
la Lega spendesse, il quale piìi veramente si può sostentare^ 
che più di tutti in essa sia liberale. Perciocché se vero è 
che le decime ed altre entrate ecclesiastiche sieno tanto sue^ 
come di ciascuno degli altri Principi i dritti decloro stati 
temporali; concedendole egli tanto copiosamente per questa 
occasione al Re ed alla Republica di Venezia, si può dire 
che del suo tutta la spesa si faccia. A questo i Veneziani 
prontamente rispondono : se pensa il Papa che alla parte 
che a lui tocca, e del suo e non del nostro proprio noi dob^ 
biamo supplire, sarà molto ben ragionevole che in tal modo 
questa spesa tra il Re e noi si riparta, che chi più utile 
riceve dal Papa, quello piii spenda per lui. Nò possono gli 
Spagnuoli negare infinitamente esser più quello che dalla li- 
beralità del Papa lor si concede, tanto delle decime, quan- 
to della crociata, ed altre cose ecclesiastiche, per la grandez- 
za de' Regni di Spagna, che quello che noi in poco paese^ 
e poca giurisdizione ne cacciamo. Disputandosi, contrastando* 
si tra le parti queste ragioni, decide il Papa con molta equità, 
che si divida quello che a lui tocca in cinque parti , delle 
quali due paghino i Veneziani, e il Re tutto laltro. Al che 
non molto contrastarono a consentire i confederati ; come 
quelli che conoscevano, non tanto per la spesa la confedera* 
zione del Papa esser lor necessaria, quanto per mantenere 
unita, la Lega opportuna; per mantenere in fede i collegati, 
e per decidere e terminare con l'autorità pontificia le discor- 
die che tra di loro alla giornata nascessero, di che di co- 
mun parere ad esso l'arbitrio e la potestà pienissima die- 
dero. 

Tutte queste differenze terminate e conchiuse , riduce il 
Papa tutto il collegio de' Cardinali, gli ambasciadori deTrinci- 
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pi , e la frequenza della nobilita e del popolo Romiino nel* 

la chiesa della Minerva p?r il giorno di S. Tommaso di 
Aquino a' sette di Marzo per pubblicar la nuota desiderata 
della santa unione. Essendosi ivi con ogni solennitìi caotata^ 
la Messa, pria che alla stipolazione si venisse, ecco che il 
Cardinale Granuela per parte del Re e de' suoi procvralori 
produce uno scritto, nel quale si dice: cbe per esser già 
la stagione tanto avanti non potrh il Re per Tanno preseo* 
te dare il promesso numero delle galere, delle quali non 
più di settanta può mettere in ordine. Ma acciocché non si 
lasci di fare, contra il comune inimico l' impresa accordata, 
si desidera da' confederati, e particolarmente da' Veneziani, 
che hanno commoditìi di vascelli, che non si manchi d'armare 
quel maggior numero di galere cbe sarà possibile; tanto cbe 
io ogni modo s'arrivi a dugentocinquanta. Di queste per 
la sua rata parte, pagherà il Re gli armamenti , le vettova* 
glie, i remieri e quanto vi correrà di spesa; dando ad essi 
Veneziani potestà di pigliare i remieri e marinari da' regni 
suoi, da poi che avrà egli finito d'armare le sue, le quali 
di tutte le cose provviste e ben armate darìi prima ch'esca 
il mese del prossimo Maggio. La inaspettata novità dal pen* 
siero di ogni uno lontanissima, empiè tutti di mestizia e di 
stupore. Gli ambasciadori Veneziani da principio s'ammutì- 
rono; e poco da poi riavutisi risponderono : che non aven- 
do essi dal Senato autorità di trattare se non delle cose ac- 
cordate, non possono nelle cose di nuovo prodotte convent- 
re, senza che nuova commissione da esso lor venga. EilPa* 
pa dolente di veder vane tante fatiche sue riuscire, non sen- 
za lagrime e grave afflizione a Palazzo tornossene. La qual 
cosa non prima a Venezia s'intese , che varie alterazioni e 
movimenti negli animi di quella Repubblica produsse. Quei 
cbe per l'addietro della Lega erano stati ardenti, si raffred- 
darono; e gli altri che sempre lavevano abborrita, tra' quali era 
ristesso Duca Luigi Mocenigo, che con ogni sforzo procurava la 
pace, e cui una gran mano de* Senatori aderivano, e che per 
non impugnar quello che la moltiludiue infinita mostrava di 
volere, s'erau fino allora taciuti, alla scoperta già paiiavano, 
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e gli animi litubaNti s'andavano guadagnando. Fifio a quan- 
do dicevano, soffrirem noi d esser dagli Spagnuoli o uccel- 
lati o gabbati 7 Ecco pur che non più con le solite si ra- 
tagemme , ma alla scoperta ci mostrano di non voler dare 
gli aiuti promessi. Ecco del pattuito numero delle galere la 
metà hanno scemato , prima che abbiano cominciato a man- 
darle. Con quali forze adunque pensiamo noi di resistere al 
Turco potentissimo, che coii tutte le sue ne viene ad assali- 
re in tutte le parti? Già Tanno addietro con varie maniere 
di scherni siamo stati distratti e di vane speranze nutriti. Ec- 
coci al secondo ; 6 mentre vediamo le cose nostre andare in 
rovina, non par non ci provvediamo, ma ci lasciamo ancora 
dalle fallaci promesse e finti modi di trattare la Lega, nell'ab- 
bisso delle miserie precipitare. Ormai pur chiaramente vedia- 
mo che non prima i nostri confederati sono per muoversi a 
porgerci aiuto, chela final rovina nostra abbìan veduta. Per- 
ciocché presupposto phe il Re con vera e buona intenzione 
procèda , che giova a noi il buon animo suo, se stando egli 
in parte tanto remota, necessariamente le cose della guerra si 
trattano per mano di tali ministri, che come del nostro male 
si godano, a tutte le cose che ci possono aiutare ce li tro- 
viamo contrari? E chi non sa che la maggior sete degli Spa- 
gnuoli è l'imperio assoluto d'Italia, il quale altra potenza non 
è che lor vieti che i soli Veneziani ? I quali non parendo lor 
bene di scopertamente assaltare, con le finte promesse di far 
con essi consorzio di Lega, cercano astutamente di trattenere 
tanto che, del tutto consumati, non sieno pììi atti a difender- 
si. Che perciò nulla cosa ad essi può essere espediente 
quanto la pace col Turco ; che quella a dritto e a torto 
si deve cercare ; che quella è solo il rcfugio della salute 
loro. Nel medesimo tempo avendo in Constantinopoli Mahe- 
met Visir, come amico de' Veneziani , detto al Bailo che 
ivi stava ritenuto, che quando la Repubblica si risolvesse di 
domandare umilmente la pace al Gran Signore, egli avria spe- 
ranza di farla conseguir loro con poco gravi condizioni ; e 
perciò avendo esso Bailo di là mandato a Venezia il suo se- 
grctario; in compagnia d'un Dragomanno, che colà d'interpre- 
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telo servÌTa^ fu occasione tauto maggiore , che dicessero qoei 
che desiderava!! la pace, che una tanta occasione non ai do- 
veva lasciare. E poterono tanto questi susarrì, che Bngeodo 
il Senato che necessario fosse di mandare alla corte (U Cch 
stantinopoli nn uomo per trattare i ricalti degli uomini per- 
duti nella guerra, vi mandarono prestamente Jacopo Ragu- 
zonì , uomo pratico delle cose turchesche e da' Turchi bett 
conosciuto, a cui secretamente diedero commissione, che U 
pace co* migliori modi che potesse, trattasse. Non vollero perà 
che la pratica della Lega, mentre questo occultamente si trat- 
tava, si dismettesse. Ma raffreddati dalle caldezze che priiM 
facevano, gli ambasciadori in Roma lentamente Degoziavano. A 
tutte le cose che si proponevano davan lunghezze. Di uaU 
la davano risoluta risposta , se prima fino a Venezia non maa- 
davano a pigliarne commissione. 

Il Papa di questi andamenti lauto si crucciava, the oob 
lagrime e con infìnito dolore della miseria do Cristiani ti 
querelava. Mentre de' disegni de' Veneziani non poco tesa- 
va , le fatiche che per essi aveva egli fatte io questa con- 
federazione loro rimproverava. Pregava che per privati in- 
teressi la pubblica causa ddla Cristianità non s'abbandonasse, 
e con evidenti ragioni mostrava quanto errore si facesse da 
coloro , che potendo con le forze congiunte de' confederati 
all'inimico resistere, vilmente si vogliono alla tirannica vo- 
ragine sottomettere. Con tutto ciò vedendo che nulla eoa 
persuasione a far che gli ambasciadori si moslrasser pih 
caldi bastava , risolvè di mandare a Venezia un uomo dW- 
toritk, della cui presenza avesse quel Senato a vergognarù, 
quando dalla Lega tanto lungamente trattata si volesse ritrar- 
re. Nò mollo ebbe a pensare chi dovesse a tanto officio 
eleggere ; perciocché sapeva molto bene che Marc' Antonio 
Colonna non solo era tale, ma per le qualità sue era tasto 
da' Veneziani riverito e amalo, clic il desiderato successo po- 
teva col suo mezzo sperare; e coiifidaTa che con la rara maniera 
di trattare , e con l'acconcio modo di dire poteva sicuramente 
persuadere quanto voleva. E dall' effetto che molto presto a sua 
voglia successe , conobbe quanto buona fosse l'elezione. 
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Arrivato Marc' Antonio a Venezia , la maggior parte 

de' pia vecchi Senatori e tra essi il proprio Duca, totalmente 
dalla Lega alieni ritrova. Ma ricevuto gratamente nel consi- 
glio de' Dieci e sommamente onorato y con ogni efficacia co- 
mincia ad esortar quel Senato , che non voglia ritrarsi dà 
quella Lega, la quale a' suoi prieghi, con tanti travagli del 
Papa e de' suoi ministri, se per essi non resta, è maturata^ 
Prega che in cosa di tanto momento non voglia mostrarsi 
incostante. Dice , che non conosce il Pontefice occasione , 
che sia stata lor data, per la quale dallardore che da prin- 
cìpio ddla reputazione e del ben loro hanno mostrato si raf- 
freddino, a tempo che ogni cosa sta preparata all'impresa^ 
nella quale essi pih di tutti gli altri Principi cristiani hanno 
interesse. Che non possono essi negare, che di consenso loro 
con intervento de' loro ambasciadori tutte le cose della Lega 
sono state trattate e accordate. Che se ben la scrittura dal 
Cardinal Grabuela prodotta ha dato qualche disturbo , non 
è però la difficoltà di tanto momento, che in man loro non 
sia di rimediare al <tutto senza lor danno. Poiché offerendo 
il Re di pagare tutte le spese che si faranno in armare non 
solo le galere che mancano al numero ch'egli ha promesso, 
ma anche la sua parte di tutte quelle che oltre al numero 
delle convenute si armassero, di che egli faceva istanza gran- 
dissima e desiderava che fossero molte , non possono con 
mgioni essi dolersi, che con pochi vascelli si tratti di fiire 
l'impresa. Anzi che avendo essi di vascelli tanta commoditk, 
devono più tosto aver caro che occasione lor venga d'ar- 
marne quanti a lor piace , polche vanno in beneficio loro , 
e delle spese vengono sgravati. 

Queste cose avendo Marc' Antonio con gravi e sostane 
zìose parole nel Senato trattate, da uno di essi, che più di 
tutti la Lega abborriva gli fu risposto: Che gravemente a 
tutti qne' Senatori doleva, ch'egli, che con la loro Repub- 
blica ha meriti sì grandi e cui , conforme agli obblighi che 
professano d' avergli , desiderano essi sommamente di dare 
ogni soddisfazione , indarno abbia presa la fatica di quel 
viaggio. Poiché a trattare un hegotio disperato lo vedono 
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esser veDuto ; perciò che ogni pensiero che per l' addietro 

hanno avuto della Lega, hanno già del tutto lasciato. Di 
che, dice, esser cagione il vedere e conoscer chiaraineale ^ 
che dopo alle morti e alle rovine dell'anno passato 9 dopo 
I aver perduto Nicosia, e creder già d aver affatto a perdere 
tutto il Regno di Cipro, di nessuna utilità, uè di commodo 
può esser loro una Lega tanto debole e dilettosa ; lidia 
quale Cesare, da cui per le imprese da &rsi tanto sperava- 
no, e di cui gVintercssi col Turco non sono minori deloro, 
non è per entrare. 11 Re di Francia , non si deve sperare 
che per cosa clie al suo Regno non tocca, lamicizia che da 
lungo tempo tiene col Turco sia per lasciare. E il Re di 
Spagna una minima parte delle sue forze è per impiegarvi, 
mentre nella continua guerra della Fiandra , che tanto grin- 
porta , le tiene occupate. Qual pazzia dunque sarebbe, le 
picciole forze duna debolissima Lega, la quale per mille di- 
scordie die nascono a tutte le ore non ita mai per UDirsi ^ 
alla tremenda potenza di quel Principe opporre , a cai i 
quando di tutt'i Principi cristiani tutte Tarmi ben unite s'c^ 
pongano , non posson resistere ? E questa cagione ane4Mra , 
sebbene è grande ed orrenda, non avria però gli animi lo- 
ro , già risoluti a far con V armi lo sforzo maggiore , laUi 
mutare. Ma il vedere che gli Spagnuoli , non per offeodeim 
il Turco , né per far guerra , ma per difendersi solameate 
e per resistere, la Lega cercassero, questo ha fatto tutti gli 
animi ben disposti ritrarre. E che essi a questo sol fine si 
muovano chi può dubitare ? Non è il Re, non solo per an- 
dare alla guerra ; ma né per venire in Italia, ove alle coae 
ad essa necessarie possa provvedere , e i negozi di lauto 
momento coi collegati consultare ; sì che d' ogni difficoltà 
che nasca , fin dall' estreme parti del mondo bisognando le 
risoluzioni aspettare, indarno il tempo alle fazioni opporte* 
no andrassi sempre perdendo. Ovvero darà egli agli agenti 
suoi in Roma lautorità piena ; ma quali agenti ? se cbian- 
mente si sono essi scoperti, che non ad altro fine vogliono 
la Lega, che per assicurare i Regni di Spagna dalle conti-. 
■^VolMlie 4egU Africani. La Lega dunque qualunque ella 
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si faccia, che non sia per offendere, e per assalire il Turco 

negV intimi Regni suoi di levante , nessuna cosa più certa 
contiene , che Testerminio totale e la rovina loro. Percioc- 
die nel far la guerra arditamente non solo la ricuperazione 
del Regno di Cipro e di tutt'i domini, ch'essi nelle parti 
di levante hanno perduti, consiste, ma rassicurare ancora , 
che non possa il Turco nelle sue viscere ferito , gli altrui 
Reami nel ponente o in altra parte assaltare. Dice di piìi 
che troppa disuguaglianza di spesa e d acquisti è quella de- 
gli altri confederati con loro. Perciocché il Papa per poca 
cosa che spenda , la maggior gloria che possa un Sommo 
Pontefice conseguire riporta ; che è di collegare le forze dei 
Cristiani contra il nemico della fede di Cristo. Il Re si passa 
coir ordinaria spesa , che fa in mantenere le sue galere , e 
quello che negli armamenti e nelle genti spendesse di più, 
non solo non gli è di danno, ma chi facesse buon conto di 
quello che cava delle cose ecclesiastiche nella Spagna , che 
perciò il Papa gli ha concedute, troveria, che più tosto ci 
avanza che non ci rimette. Ma essi , sebbene hanno dal Pa- 
pa le medesime concessioni, quando dal picciol dominio loro 
centomila scudi Fanno voglion dalle chiese cavare , rovine- 
ranno talmente i preti , che non potranno più attendere al 
culto divino. E intanto di spese tanto eccessive si gravano, 
che in breve , senza che dall'inimico altro danno ricevano , 
da se slessi si consumeranno. Dice alla fine , che poiché 
difensiva dev'esser la Lega, e a difender quello ch'essi pos- 
siedono le forze ch'essi hanno lor posson bastare , a nessuna 
cosa lor deve servire lallegarsi, se non a vender la liberta 
loro. Si che quando lor piaccia di far col Turco la pace , 
alla quale finalmente avranno a venire, senza offendere i con- 
federati non possono, da' quali facendola senza saputa loro ^ 
saranno chiamati infedeli e pergiuri. Che pur la necessità 
de' tempi in che si trovano deve lor persuadere , che la pace 
col Turco, per molto che costi, è quel solo rifugio, in che 
può sperare di conservarsi la Repubblica loro. 

A queste cose Marc' Antonio , avendo lungamente trat- 
tato della perfidia del Turco, la quale a uiuna. nazione più 
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che ai Veneziani, che con tanto lor danno la provano, der 

v' esser nota; con vero e potenti ragioni mostra qnanto poco 
si può fidare della pace con uomo, che non fa stima di re- 
ligione o di fede , e che la maggior ingordigia che abbia 
è d' ingoiarsi tutto quel che i Veneziani nel levante possie-^ 
dono. Prova poi con effetto che non possono i Veneziani con' 
le lor forze sole dalla voracità del Turco gli stati loro di- 
fendere. Dice esser molto differenti questi tempi da quelli ^ 
in che solevano i Veneziani coi Turchi guerreggiare ; per- 
ciocché le forze turchesche non solo per terra sono infini- 
tamente cresciute, e le Veneziane mancate, ma nelle stesse ar- 
mate marittime , di che più Venezia si pregia e dove è 
tutta la sua possanza , di gran lunga prevalgono. Ricorda 
che non ha la Repubblica porti né luoghi, ove sicuramente 
in levante tener possa lungamente V armata sì numerosa , che 
a quella del Turco basti ad opporsi, né a guardare i suoi 
luoghi , che per terra non sieno da' Turchi assaliti. Dice V 
che non possono essi con le forze di mare sole, le quali di- 
vider non possono, dalle molestie , che il Turco lor dà in 
diverse parti , ad un tempo difendersi ; perciocché se in 
Caiidia terranno V armala , di ninno aiuto potrà essere ella 
ai danni del mare Adriatico e alla stessa Venezia , quando 
venga assaltata. Dice che il porto di Corfft , il qual solo , 
come mediocremente distante, sarebbe opportuno, di tutta h 
loro armata non é capace; e quella parte ancora che capir 
vi potesse , per la vicinità dello scoglio eminente di Butin* 
zio, donde con artiglieria si può battere , non potrìa dimo^ 
rarvi. Che il medesimo difetto hanno i porti della Dalmazia; 
ne' quali essendo i Turchi della terra padroni o possono 
vietare V entrarvi , o i vascelli che vi fossero entrati af- 
fondare. Conclude insomma , che poco o nulla può ' V armata- 
di mare servire. E delle fortezze di terra molto meno possoh' 
fidarsi, che all'impeto del Turco possan resistere, esstando 
che tanto è inespugnabile ogni fortezza quanto con gagliardi ' 
soccorsi si difende , i quali essendo in mano del Turco dlm* 
pedi re per mare e per terra, non conosce in che cosa fon- 
dino tanta speranza. Alla fine domanda qnal cagione ubbia-' 
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DO finta ì generosi Veneziani , per la quale dalle cose ac- 
cordate e conclose tra i confederali si debban ritrarre; es- 
sendo che in Roma si è stabilito , con intervento de' loro 
an^basciadori, che le deliberazioni di fra la guerra, ò difisn-^ 
siva ovvero ad offesa, solo in potere dei tre Generali dei con^ 
federati rimangano. I quali, secondo i tempi i luoghi e le 
occasioni, quello che sarà piii espediente conoscendo, come 
lor parerà così potranno eseguire. E dovendo di pari auto- 
rità essere il voto di ciascuno dei tre, de' quali la concoi^'^ 
dia di due si dorrà seguire ; mentre , diceva , dei tre voi 
siete uno ^ e no' altro son io , il quale quanto ogni vostro 
bene procuri , da tutte le mie azioni avete potuto conosce- 
re, che occasione afe te voi da temere che centra la dignità 
e contra al ben vostro cosa alcuna si faccia? Dovete per ogni 
ragione gli aiuti , che il Papa e il Re liberalmente v' offe-^ 
riscono , non solo allegramente accettare , ma con essi rin- 
corarvi alle imprese, che ardentemente avete mostrato al mon- 
do di voler fare. Dovete sopra tutto la fama e la reputazio- 
ne di questa Repubblica procurare; la quale, questi aiuti ri- 
cusando, con infinito vostro danno affatto perderete; essendo 
che da qualche tempo in qua sieno i Veneziani in opinione 
delle genti , d' esser tanto della pace e del riposo divenuti 
amatori , che né anche V atrócissime ingiurie di vedersi to- 
gliere i Regni , bastino a fargli risolvere a trattar l' armi 
e a guerreggiare. E pur molto bene sapete nessuna cosa ai 
Re e alle potenti Repubbliche esser ptja di tal nome daiH 
nosa. Dice ancóra che oltre che le forze di essi confederati 
con le lofo eongiunte non sono si poche, che non solo a 
resistere al nemico, ma ad assaltarlo con sperane di buotf 
profitto Meno bastanti; non è ancora che non si debba spe*- 
rare, che ben prestò sia Cesare per entrare nella medesima 
I/ega. Péiehè a lui più che ad ogni altro importa di cacciar 
dair Europa il potente inimico, dal quale eccessivi danni di 
continuo riceve , e a cui , con molta indegnità del nóme 
Cesareo, è costretto di render tributo. Ma che nessuna cosa 
fin ora lo ritiene , che il timore che ha della irrisoluzione 

della iacostausa der confederati. I quali tse- tuia volta ve-^ 

7 



^98 — 
Jra , dadJovero a?er coiuiiiciala la guerra e di cuore ae« 

guiila ; chi dubita che con tutte le forze sue , eoa ar* 
dorè maggiore di tutti vorrà della gloria e deir acquisto 
della Lega farsi consorte 7 II quale collegato che sia 6 
coiDÌnciando ad infestare il Turco per terra, come rannata 
farà gagliardamente per mare , chi non sa che non potrà 
egli resistere , avendosi a difendere da diverse guerre ia 
levante e in ponente , ove non fia gran cosa che anche il 
Re di Polonia suo vicino , aiutando la nostra causa ^ T aa- 
salti ? Che devono per tanto lasciare di pensare a cose poco 
animose, e ad una splendida e generosa guerra risolversi , 
con la quale non solo al Turco rendano T ingiurie, le stragi 
e le uccisioni, eh' essi n' hanno patite; ma che valorosameoia 
e potentemente liberando i Cristiani dalla fiera tirannide , 
fin dentro T interne parti dell'Asia lo (accia nascondere. 

Queste e molte altre cose diceva Marc' Antonio, e non 
solo in Senato, ma nei continui ridotti che in casa soa si fi^en 
vano de' Senatori principali , da' quali era fuor d' ogni eoa-; 
denza visitato e frequentato. E avevano tanta forza le me 
ragioni e le parole con che le diceva , che gli animi piii 
alla pace col Turco inclinati, alla conclusione della Lega>ai 
andavano infiammando ; sebben quelli che ostinataoieata la 
pace difendevano , dicevano , che io conto alcuno non eos- 
veniva di cominciare una impresa si grande con numero laata 
picciolo di galere , poiché il Re non era per darne più di 
settanta. Al ohe rispondeva Marc' Antonio, che s' obbligam 
egli di fare (come poi veramente lo fece) che n'avria dato 
il Re fino ad ottanta; e che non conosceva che cosa inpor* 
tasse che le galere fossero più tosto del Re che della Repub- 
blica , mentre si contentava il Re di contribuire alla spesa 
di qualsivoglia numero che armate si fossero , ed insieoM 
esortava e pregava ehe se n' armassero più di dugeolo. Dm 
cose a questo rispondevano i Veneziani. Una, che sebbeae 
avevano essi gran quantità di galere, non avevano però po^ 
tere d' armarle per mancamento dei remieri che l' anno paa* 
sato avevan perduti. li' altra , che si desse lor sicmrtcì, che 
fosse il Re per pagare le spese che pr<uueUeva ) poiché di 
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)>resente non correva il danaro. A tulle due pronlamente 

trovava il rimedio Marc' Antonio , dicendo , che alla priDM 
difficoltà, la qaale il Cardinale Granitela avea preveduto che 
si dovesse allegare, s' era provvisto con la propria scrittora 
eh' egli aveva prodotta , contentandosi il Re , che da' soot 
regni le ciurme e i marinari si cavassero. E alla seconda 
diceva, che cosa pib brulla non si poteva sentire, che hi 
Repubblica di Venezia di tanto splendore, da un tanto Re 
e sì potente 9 che viene per beneficio commune a collegati 
con essa , altra sicurezza ricerchi che la regia parola , a 
cui ninna sicurezza si puote agguagliare» E perciò da una 
domanda sì vile, per l'amore ch'egli le portava, le consigliava 
che si astenesse. 

Né questo ancora fu il fine delle dispute , perciocché 
ancora allega van coloro, che almeno per quell'anno, noa 
era espediente di concluder la Lega; poiché era già il mese 
di Maggio , e non solamente le cose non erano in ordine^ 
ma né anche Don Giovanni era pur venuto in Italia per 
provvederle; né che tjimpoco della sua venutaci era nuova; 
SI che prima che le armate insieme si giungessero, il tempo 
da far l'imprese e V occasione sarebbe necessariamente passata* 
Non lascia Marc' Antonio che tampoco questa difficoltà forte 
si faccia; ma dice e promette, che a carico sno si prende^ 
che tutto quello che al Re si appartiene per l'impresa, prima 
che il mese di Maggio presente finisca, sarà pronto e appa- 
recchiato, purché non ritardino essi la conclusione della Lega. 
E dice olire .di questo, che non per queste tardanze si de?e 
lasciare di seguitar le cose bene incamminale. Perciocché non 
è cosa nuova, che le cose di questa grandezza non hanno per 
esquisita diligenza mai tanto potuto affrettarsi, che prima 
della venula dello Autunno si sia potuto venire alle mani; e' 
che né anche nella Lega passata , di cui essendo Generale 
Andrea Deria con ogni esquisitezza s' apparecchiarou le cose, 
prima che a detta stagione poteron le armale condursi che 
si vedessero. Finalmente un'altra difficoltà, si mette in campo, 
non pur delle altre non minore , ma che senza feccia di 
ca?illazioue pareva ch^ contenesse giustizia. Dicono, i Vene* 
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ziani, die dovendo far lunga, e sempiterna guerra col Torco, 

sono essi eottrelti a spese molto maggiori che nella pace non 
fauno, in mantener raddoppiati i presidi e amate le forlesze 
di terra. Che a ciò non potendo lungamente resistere ,' do- 
mandano che dai confederati per rata a quel danno si con- 
tribuisca. E a questo non manca di dar loro soddisfazione 
Marc' Antonio e dice , che promette di fare al Papa cono* 
sccre la ragione che hanno in questa domanda. Che essendo 
ad esso dagli altri confederati libera potestà lasciala di ter- 
minare e di decidere tutte le differenze, che tra di loro na- 
scessero, li prega che non vogliano con questa nuota doman- 
da allungare la conclusione necessaria per provvedere alle cose, 
poiché egli si obbliga che di questo farà che restino soddisfatti. 
Tutte queste cose si erano molto ventilate, con dispute e 
contrasti continui , non solo nel Senato , ma nelle piazze e 
ridotti , non menò che in casa di Marc' Antonio , ii quale 
esortava , pregava , ammoniva e molte vo'.te alla libera ri- 
prendeva, che la Lega, che a'prieghi loro sera effettnat», 
non impedissero. Mentre faceva instanza die gli fosse rispo^^ 
sto , e mentre in Roma il Pontefice insieme con gli agenti 
del Re s'erano protestati cogli ambasciadori Veqeti, che se 
dentro a una giornata che prefissero, la Repubblica non ri- 
spondeva, a nulla cosa di quanto s'era per la Lega trattalo 
non volevano piìi essei' lenati , il Duce e il Senato il con- 
siglio de' Pregati ragunano. Ad esso propongono essere co- 
mun parere del collegio loro ^ che la pace col- Turco ^ la 
qual sola stimano alla Repubblica salutifera, si procuri co A 
ogni caldezza; e che mentre che l'effetto ne sego^ , la pra^ 
tica della Lega non si sconcluda, ma d-una in altra difli^ 
colta tanto si vada allungando , che in ogmi evento «. o ;al^ 
Tmia o all'altra parte ap pigliar si potessero; e oon la me^ 
desiraa arto ch'essi vengono dagli Spagnuoli burlati, far pro- 
va di burlar loro. Che per tanto domandano die quésta frch 
posta loro a forza di voti da quel consiglio s'approvi. ^Gon^ 
tra della quale , essendo dato potestà che ciascuno il suo 
parere dicesse, Paolo Ti epolo , uno di coloro che ta' Lega 
desideravano, così dicono che pairlasse: ^ ' : j^- *=* : 
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ce Se nel iii«sdesìiiM> modo che il far Lrga coi Principi 

>^ cristiani h in nostra mano, il far la pace col Turco ancora 

>:> vi fosse, dubbia deliberazione sarebbe^ o Senaloii, a qual 

yy de'due parliti appigliar ci dovremmo. Ma mentre nulla spe- 

» rama della pace ci si porge, e tutte le cose fin' ora certis- 

» siiua guerra ci mostrano; già non mi pare che tra il risol- 

>^ vere la pace o la guerra dobbiam consigliarci, pia se da 

>^ per noi soli p pur con gli aiuti poteuti de' Principi coUe- 

» gati abbiamo da far la guerra col Turco. Né vedo io che 

» gran differenza ci sia, che di nulla maniera abbiamo la pa- 

» ce, ovvero di tal aorte labbiamo, che di essa non possiamo 

>^ in modo alcuno fidarci che non sia per esser ferma, e che 

^ non bolo alle miserie e danni nostri fine non ponga, ma 

>:> con Tobbrobrìo principale di molte perpetue insanabili ferite 

» di nuovo c'impiaghi. Della infamia dico prima*, eh essendoci 

>^ slato tollo un Regno di tanta importanza, senza che per 

x> ricuperarlo cosa alcuna abbiamo tentato, senza aver fatto 

>j cosa degna de' nostri maggiori, spontaneamente supplichiamo 

>:> il nemico per averne la pace; e che T ingiurie e' danni sì 

V grandi non abbiano una minima forza di punger gli animi 

» nostri e d'accenderli alla vendetta. Dico della perdita che 

» della reputazione tacciamo, con la quale principalmente i Re- 

>j gni e gì Imperi si mantengono, e del credito che suolo 

yy avere la nostra Repubblica della potenza navale. Poiché bur- 

» leransi di noi per lavvenire i forestieri, che verranno a Ve- 

» uezia, vedendo che abbiamo il maggiore e più copioso ar- 

x> senale, di tutte le cose a guerra marittima atte pienissimo, 

>3 che sotto al cielo iu altro luogo si veda; e che tanto poco 

yy io sì fatti bisogni ci serva. Le quali cose a che proposito 

>i da noi con tanta spesa si tengono, se di servircene mai, se 

yy di vestirci le armi, né anche per poco tempo, non ci dà il 

3> cuore? Certissimo questo da tult' i Principi cristiani farà 

M dispregiarci; questo dal nostro barbaro inimico coi piedi 

» farà calpestarci. Perché quando in ei£etto s'accorgerà, che 

>3 per la viltà nostra, né anche della Lega de'maggiori Prin- 

>i cipi cristiani ci siamo fidati, tanto che dalle forze loro aiu- 

yy tati non abbiamo pur ardito di alzar gU occhi contro di lui, 
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» ohimè! qoanlo gran porta alle sfrenate sue voglie apriamo 

):> in noi stessi! Quanto a chiederci ogni giorno cose maggio* 

yy ri e più ingiaste rinviliamo! Abborrivamo ora la Lega, 

>:> perchè difensiva e non offensiva procuravano gli Spagnoli 

}> di farla, come cosa che con continui danni ci verria eoii- 

» sumando. Perchè non molto più dovremo abborrire T infede- 

» lissima pace, che molto maggiori danni costandoci, perpe- 

>3 tuamente d'una in altra domanda, ehenonaaiii possibile, de 

» soddisfare, divoreiticci? Ma dicamisi di grafia, che cosa è 

>3 a noi venato di nuovo, che di questa pace speranza ei dia? 

>y Le parole, dicono, e Tesortazioni di Mahemetto Bassa. Si 

» leggiermente dunque è fondatala nostra deliberazione in eosa 

» di tanto momento? Da tanto leggier vento gli animi nostri 

» sono agitati? E le parole di coloro terremo per pegno si- 

30 curo, la fede de' quali ninna religione di solenne giorameoto 

» può stringere? Ma, di grazia, che pensiamo noi? che pib 

» Tutilità nostra, che quella del suo Principe procuri questo 

» Bassa? che più presto la nostra salvexza, che la sua gran* 

^ dezza vada cercando? o non crediamo che tutto lo faccia 

>> per separare in modo da noi gli aiuti de' Principi cristiani 9 

» che quando del tutto abbandonati ci veda, possa a sua vo- 

» glia sicuramente inghiottirci ? Finalmente questa pace sap- 

^ piamo che non può farsi, se non con lasciare affitto ogni 

» pensiero del Regno di Cipro; e se questo ancora bastasse 

» a Oeir che il Turco dai perpetui travagli che ci dii nna volta 

» cessasse, potremmo col privarci di questa nobilissima parte 

» del dominio nostro un lungo riposo comprarci? Ma come 

yy abbiamo noi con l'esperienza che avemmo per tanti secoli 

» del costume de' Turchi, sì poco imparato, che non sappia* 

>3 mo, che con così grande e vergognoso prezzo niente altro 

» da essi compriamo, che, con grave offesa di tutta la Gii* 

>3 stianitk, una brutta e dannosissima pace, la quale ad ogni 

yy lor voglia, vii preda in perpetuo ci esponga? Essendo che 

» ad ogni minima aura di lieve sospetto , che come piacerà 

>y loro si fingeranno, si faranno lecito di non la osservare. E 

yy sempre noi avremo da ricomprarla, ora con uno or con un 

yy altro membro di questo dominio, fin che l'ultimo sangue 



— J03 — 
» ne abbiali sacchialo ; senza che i Pi hicipi cristiani mai 

3:> pib si muoyano ad aiutarci oè ad averci compassione. 

>:> Anzi con piacere ci befferanno, e della miseria nostra si 

y> prenderanno gusto, poiché l'aver noi la confederazione, 

>3 a che essi per nostra cagione si sono mossi, ricosata e 

>:> sprezzata , ad estrema pusillanimità nostra ascriveranno. 

>:> Ma potrammisi dire, che né anche la Lega possiamo fare 

3^ senza molti incomodi e danni. Chi sarà che questo vi nie- 

» ghi7 Non sono né anch*io di quelli a cui in tutte le cose 

9> piaccia la Lega ; e che maggior caldezza e più sincera 

y> volontà non desideri negli agenti del Re. Niente di meno, 

)> dovendo eoi nostri consigli accomodarci alle cose, mentre 

» che le cose alle volontà nostre aggiustar non possiamo, 

» e non potendo i voleri degli uomini a nostro modo for* 

>:> marci, dobbiam sempre giudicare esser cosa prudente, quan- 

>3 do le cose migliori non possono aversi, a quelle che sono 

y> manco male appigliarci. Né conosco però che tanto difetto 

>3 abbia questa Lega, che non sia per noi buona e sicura, 

» o calda o fi*edda eh ella riesca, purché noi a servirci della 

» caldezza e della freddezza sua ci prepariamo. Perciocché 

yy se le cose a voglia nostra cammineranno ; cioè che gli 

y^ Spagnuoli prontamente e con sincerità nel trattar 1' armi 

>:> procedano; nessuno potrà negarmi, che non avremo noi 

>:> mai di tal Lega a pentirci. La quale non solo l'impeto del 

>3 fiero inimico può raffrenare , ma a fargli lasciar Cipro e 

>3 laltre cose che a noi nel levante ha mal tolte costringerlo; 

>3 e quando intanto Iddio le imprese cristiane favorisca , 

» che qualche notabil rotta si dia alle sue forze di mare 

>3 ( di che non so perché noi non dobbiamo sperare ) di tal 

» maniera risvegli gli animi degli addormentati Cristiani, che 

yy tale sforzo conlra gli facciano, che nelle più riposte parti 

>3 da noi lontanissimo lo faccian fuggire. Di che mi dà non 

» poca speranza la felicità della casa Ottomana , b quale , 

>y poiché al colmo della ruota di fortuna è giunta , come 

» tutte le altre cose umane , necessariamente al basso ha da 

yy cadere; ed anche la terribilità di quel nome, che a tutte 

» le genti esoso è divenuto, £ se la fortuna alle iutpresc 
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M ijoslre non vorrà [avnrirc , e gli Spagnuoli vedremo nera 
» sÌDceramente con noi camminare, nk per questo la Lega « 
» noi senza utile sarà stata. Poiché mentre delle forze dei 
» confederati armcrecci , non poco ci «ervirà ad aver mi* 
M f^liori condizioni della pace, clie sempre potremo fare, e 
» che anco sarà più stabile e più Ccdcle. Percioccbè vcden^ 
» do il Turco , clie ne' bisogni contro di lui siamo dagli 
» altri Principi aiutati, assai più penserà per l'aTTenire « 
M darci (»ccasion« d'armarci; poìcbè non meno cì eonoteerli 
M atti di far a lui danno , di quello che per l'addietro ba 
» egli a noi fatto al securo. Finalmente gli animi e le to- 
u lontà de' Principi cristiani ci conserToremo benevoli ; le 
» quali , se ora i^cciamo si brutta rÌBolnKÌonc , senza che 
» alcana cosa in difesa del nome cristÌBno abbiamo tentala, 
>i ci faremo odiose. £ per lo meno questo, ne acquisteremo, 
» cbe la stessa pace, cbe ora senza irritarci l'odio dei Crì- 
11 sliani noi) possiam tare , perchè la eonfederaiìone da noi 
» procurata avremo spregiata, allora cbe tolte le cose avra- 
3> mo provate , con lode di tutti e con molla compasnene 
» dello necessità nostre, faremo. Alte quali tante commodiUi 
» e utili, che dalla Lega sono per venirci, poco prezut è 
» la spesa , che per mantenerla , siamo per furci. £ come 
» saggiamente Marc'AnLonio Colonna ci ha fatto conoscere, 
» che gran cosa di nuovo è questa che proposta ci viene, 
» che per essa dalle condizioni, che nella Lega abbiamo te- 
li cordate, dobbiamo ri trarci 7 Poiché l'avere gli Spagnudi 
>j scemato il numero delle galere cbe promesse n' avevano, 
» non solo non ci fa danno , ma utile commodo o ripaU- 
II zìone ci accresce ; mentre che , pagando essi le spese, « 
>i noi si dà facoltà di uscire con qnaole galere ci piace a rt- 
» cuperare le cose nostre. Anzi bramerei io sempre , che 
M non ci avessero gli Spagnuoli vascelli, acciò che a noi fos- 
>i aero più soggetti. Io adunque ributtando e biasimando il 
11 pensiero della brutta e dannosa pace, dico e consiglio, cbe 
M la santa confederazione con tutto il cuore si debba abbnc- 
» ciare. 

Aveva questo ragionaniento del Tiepolo sifliittamcote 
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coromossi ed alla Lega disposli gli anìiDi di tulli , eccello 

clic di quei Senatori del magistrato de' dieci die fiel voler 
la pace stavano pertinaci, òhe conoscendo elio nel ballottare 
quel parlilo avria vinto, Nicolò da Ponte, uno di essi dieci, 
a cui per la molla prudenza e autorità, congiunta con som- 
ma eloquenza, somino rispetto da tutti si doveva, per rile- 
iierli in freno, acciò clie più maiuraoiente la deliberazione 
facessero, alzatosi dal suo luogo parlò 'di Itjuesla maaiera: 
ce Due mortifere pesti , che agli uomini sogliono esser 
» cagione, ohe non par le lor cose private^ ma le pubbliche 
» insieme rovinino, cioè il non conoscer sé stessi, e il non 
» conoscer coloro co' quali a trattar hanno, tutte due al pre- 
» sente si trovano ih noi. Noi come che di noi stessi non 
» abbiamo notizia , con gli aniaù e coi discorsi le guerre 
» e le imprese grandi trattbikio ; e eomc- che grande sta la 
» nostra possanza e felici i nostri successi , con maggiori 
>3 parole le nostre cose ampliamo, non aggiustandosi punto 
» a questi animi tanto gagliardi là debolezza della fortuna 
>j» nella quale ci troviamo. Nò minor peste è quest'altra, che 
93 come degli Spagntioli e degli agenti del Re Filippo gli 
» animi e le intenzioni non conosciamo , cod , dando più 
yj fede alle parole che ai fatti ^ di lor ci Odiamo , i quali 
» non so se piii dannosi e pia pericolosi nemici ci sieno, 
» che Turchi stessi non sono. Perciocché il Turco prò- 
» fessàndosi nostro nemico alla scoperta , almeno che da 
yy lui ci guardassimo ci lia fatti avvertiti. Ma essi sotto 
» colore di amicizia e di confederazione la nostra ignoranza 
yy vanno uccellando. E con tutto ciò il Turco, che alla pa- 
» ce, ch'é sol refugio della speranza e della salute nostra, 
3j c'invita, non ascoltiamo; e gli Spagnuoli, che con lunga 
» e pestifera guerra di rovinarci procurano, seguitiamo. Al 
>3 Turco, che con sincerità tratti nosco la pace non crediamo, 
93 perché una volta, assaltandoci Cipro, ci ha rotta la fede; 
33 di che, se non vere, almeno verisimili cagioni ha preteso 
>3 d avere. Agii Spagnuoli, la falsità de' quali e la sfaccia- 
>3 taggine da niun pretesto velala per lunga esperienza sap- 
33 piamo , non avendoci cosa alcona nella Lega precede» te 
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» osservata , ed i qoali nei Iraiiar le condizioni di qaesia 

» Lega presente tanti chiarì segni d'animi maculati ci haono 

» mostrato, diamo ancor fede. Rifiutiamo la pace col Tur- 

>3 co, come poco stabile e infedele ; quantunque sappiamo, 

>:> che non meno ad esso che a noi importa d'osservarla; poi- 

» che altro più certo mezzo da tener noi dal Re di Spagna 

» divisi non può avere, di che nessuna cosa fii più al prò- 

>3 posito suo. La Lega eoa gli Spagnuoli spontaneameote 

» andiamo cercando , ai quali non solo non importa d' os- 

» servar le condizioni di essa, ma anzi certo sappiamo es- 

» ser queste contrarie all'intenzioni loro; come quella che 

yy tirandoli a guerreggiare in levante, dalle imprese di Tri- 

» poli , di Tunisi e d' Algieri , e dal soggiogar la costa 

» dell' Africa , che solo liaono a cuore , li diverte. Queste 

» sono le città, o Senatori, che ad essi stanno negli ocohi^ 

M Fuori di queste , ogni altra impresa vana e che a loro 

» non importi reputano. Sappiamo questo essere antico lor 

>3 desiderio. Sappiamo che nella Spagna non solo i consi- 

>3 glieri, ma il volgo fa al Re continua instanza, che faccia 

yy impresa centra queste citta , le quali sono i nidi de' va- 

yy scelli e delle armate nemiche. Dalle quali le lor marine 

>3 da continui corseggiamcnti tormentate , agi' incendi , alle 

>:> rapine, alle uccisioni soggette, patiscono ogni giorno che 

» le persone e le robe lor sieiio predate , le navigazioiii 

» a' marinari quasi fatte impossibili, i commerci tra la Spa- 

yy gna e l'Italia impediti. E quello che sopra tutto lorpre- 

yy me, è che conoscono molto bene quanta commodità da quei 

» luoghi avrebbe il nemico, quando a far impresa cootra i 

>3 Regni disarmati di Spagna si risolvesse. Questa paura che 

» non li lascia giorno né notte dormire vorriano con que« 

» ste armi cavarsi. Che il perseguitar l'inimico commune in 

yy paesi lontani, acciocché con nuove forze non divenga magr 

>3 giore , molto lontano è dalla cura loro ; il che dovendo 

M toccare non meno agli altri Re e Principi cristiani che 

>3 ad essi , non vediauio che altri ad aiutarci ne' nostri bi« 

» sogni si muovano. Perciocché a ciascheduno le cose sue 

» proprie importano , quando a pericolo vicino soggiaccio- 
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)3 no; e a quelle che alla commune utilità risguarda no non 

» è chi voglia pensare. Sono dunque i pensieri degli Spa- 

» gnuolì non d'ovviare odi provvedere al comroune perico- 

» lo, non d'estirpare il commune inimico per beneficio pub- 

>3 blico ; nia alle cose che ad essi particolarmente importano 

>3 sono intenti. E a questo effetto la confederazione con noi 

y> cercano, la quale cercheranno di mantenere con pochissima 

» spesa loro ; per assicurarsi almeno, che mentre da noi sarà 

yy il Turco cacciato , non avrà tempo a pensare di dar lot 

» noia in Ispagna. E quelli che pensano che patti, promesse 

>3 e giuramenti che facciano sieno bastanti a mantenerli in fede 

» se non quanto tornerà bene ai loro interessi, da vero mi par 

» che non sappiano i costumi e la consuetudine degli uomini 

>3 di questa età; o che gli andamenti dei Principi, e di coloro 

yy che trattano le cose di molta importanza non abbiano pra- 

» ticato, ovvero che di come con noi gli stessi Spagnuoli nella * 

» Lega passata si portassero si sieno scordati. Tanto poco 

» adunque degli esempt d'infiniti tempi passati e de' nostri 

» abbiamo imparato, che ancor non sappiamo qoal forza abbia 

>3 nelle Leghe la religione de'giuramenti, quando lutile e il 

» comodo non le conserva, con che negli animi de' Principi 

>:> la fermezza e Vinconslanza si governa, i quali tutte Tal tre 

» cose tengon per nulla? Il che ( o bene o male che facciano ) 

» tanto poco dissimulano, che anzi scopertamente professano, 

» che per ragione di stato, la fede e il giuramento secondo 

» i loro interessi si debba osservare. L'ultilità adunque a 

» questi tempi, non il giuramento e la fede è quella che fa 

» i patti e le condizioni osservare , né pegno alcuno altro si 

» può nelle Leghe creder che vaglia. E se questa via oggi a 

» tutte le nazioni è comune, non abbiamo tanto da biasimare 

» gli Spagnuoli, che per essa camminano, mentre la semplicità 

» nostra cercano d'uccellare. Ma non sapendo noi co' nostri 

» consigli guardarcene, almeno l'esempio di Cesare dovi*ebbe 

y^ farci prudenti ; il quale non avendo di noi minori occasioni 

9> col Turco, pur ora ci ha saviamente insegnato , quanto poco 

>i sia da* fidarsi di queste Leghe, le quali uou il bene co- 

yy mune unisce , < e mm la carità o la fede , ma gT iute* 
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ressi particolari. Nà iia voluto essere emalo delle nostre 
paiizic; nò i fumi e le spampanate, alle cose solide e uti- 
li anteporrò ^ uè irrltaudo un tanto Principe , ba voluto 
la pace die seco tiene slabìliU guastarsi. La qoal pace, 
chi pensa che quando ci s' accordi con quelle condicioai 
che la presente fortuna nostra et porge ', cioè di Uaciar 
Cipro , il quale già abbiamo perduto, non sia per dura- 
re, non hs l'esperienui osservalo della pace, cbe dell'an- 
no 1500 col Turco accordammo , lo quale intiera e- in- 
violata fino al 1537 ci è stata osservata ; uè meno del- 
l'altra si deve ricordare, la quale dal 1539 fino all'an- 
no {H'ossimo passato non ci è stala turbata. E pure tu 
questo Principe Turco, non è piìt feroce o più Lellicosa 
natura , clte negli altri sia stata , che anzi fin da prima 
Lbc ascendesse all'Imperio , del riposo s'è mostrato ama- 
tore, abborrendo sempre le guerre e ì tumulti. Nò l'am- 
bizione dcv' esser in lui si grande , cbe la grandezza in 
cbe si vede non gli abbia soddisfatto , Doo avendo eoa 
deboli priacipt cominciato a regnare. Qnanto a coloro poi 
che dicono, die ci dobbiamo vergognare, die a pusilla- 
nimità e a prigrizia ci debbi essere imputato il non 
guerreggiare , meglio gnarderebbono assai , che a teme- 
rità sciocca e audacia vana non ci venga eoo ragione at- 
tribuito il non aver paura di pigliarci sopra tal peso , 
che tutto il mondo cristiano con le forze unite appena 
può sostenere. Ma quanto al giovamento cbe debba farei 
la Lega per (arci aver migliori condizioni di pace, questo 
tutto dipende dal sapere, che sorlo di Lega e che qualità 
di guerra con essa speriamo di faie. Perciocché s'io con- 
fidassi che con polente guerra dovessimo il Turco assa- 
lire , sarei aneh'ìo di parer che giovasse. Ma se lenti e 
freddi saranno i nostri progressi , credetemi , Senatori , 
che gonlìerà infioilamente V arroganza de' Turchi^ il cre- 
dere che uè anche con le forze della Lega siamo alti a 
difenderci. E quanto pigra e debole debba esser la guerra 
d\ qvkesta Lega, da questo comprender si puote, cbe so- 
lendo «enpre i prìncipi delle graadi ùaprese easer ga- 



— 109 — 
i> gliardt e impetuosi , come quelli elie con processo di 

» tempo , col tedio delle fatiche e colla grandezza delle 
» spese s'iudeboliscono, che possiamo noi di questa sperare, 
>3 di cui i principt cou tanta freddezza e tanto debolmente 
» si trattano? Minacciando adunque più tosto di far la Lega , 
» che facendola , possiamo il Turco tenere in timore , che 
y> non segua a brci danni maggiori; e a questo modo del* 
>3 la Lega, che altrimente inutile e dannosa ci saria, ci po- 
» tremo con molto utile 8er?ire» Finalmente, oh Dio! niun 
» rispetto de' tanti nostri cittadini ci de?e commuorere ? 
i> Niente le calamità loro sono da considerarsi, le facoltà 
>3 de' quali ne' tempi felici ci han dato splendore, nei cala- 
la mitosi aiuto tanto gagliardo, ch'essendo le pubbliche ea«» 
» trate venuteci meno , con le private lor cose ci han soU 
>3 levato ; de' quali ogni sostanza e ogni avere nei continui 
» marittimi cortimerci , e nelle mercanzie che nell' Asia e 
yy nella Sona esercitano, consiste? Le quali negoziazioni mau^ 
i> cando , essi per forza convien che rovinino. Sicché oltre 
» alla miserabile condizione di tanti nostri cari cittadini^ a 
» che dobbiamo rimediare, chi non vede quanto stabili fon-* 
» damenti alla nostra Repubblica sia per levar questa guer- 
» ra? Risolvetevi dunque, o saggi Senatori, e tra voi stessi 
» rettamente giudicate ( poiché' alla pace se non la ragione 
y> e la* volontà, il tempo almeno e la necessità ci ha da con- 
» durre ) se maggior prudenza sia di farla ora con le cose 
» nostre salve o poco dannificate, o dappoi che tutte saran 
» rovinate, lo per tutte le ragioni stimo che al buon parere 
>3 del magistrato , che saggiamente giudica , dobbiate acce- 
y^ sfarvi , e «ecòndo quello dobbiate deliberare. » 

Benché per la molt*autoriià sua fosse Niccolò da Fonte 
con molto silenzio ascoltato, non mosse però col suo dire i 
Senatori, che per la maggior parte al contrario^ parere era- 
no indinatì. Laonde vedendo il magistrato dove quasi tutti 
pendevano, essendo già t|irdi, per il seguente giorno inti- 
mano al medesimo Senato che si raguni ; e mutato la pro- 
posta di determinare se la pace col Turco era da seguitar di 
trattarsi, o dà roitipei< la pra|ica , la conclusione della Lega: 
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proposero. Il clie giudicarono dover essere pìii ntile « cosi 
fiire> per oon iscopiirsi a' confederati di star tanlo anibigni 
tra la pace col Turco o la Lega con essi , che fone poi 
cagione die più Icntamenle e con manco ardore t'imprese si 
facessero. Con poco uoiilraato adunque sì couclase che si 
(acessa la Lega. Onde subito che Marc' Antonio a Roma Ai 
ritornalo , la santa Lega fu accordata e conclusa ; e fn il 
tenore di essa di questa forma: 

— Assaltando Sellm ^an tiranno de'Tarchì l'isola del Re- 
gno di Cipro , la quale per essere al Sacrosanto Sepolcro 
di Cristo nostro Signore vicina, non senu grave infamia del 
nome cristiano, e de' suoi Prìncipi perder si pnote ; in Ro- 
ma Pio Quinto Sommo PonlcGce, nel pieno concistoro dei 
Cardinali ed essi presenti ed approvanti ^ Filippo di Spa- 
gna Ile Cattolico per mezio di Francesco Cardinal Pacecco 
e D. Giovanni Zunica suo ambascìadore, che da lui hanno 
mandato, essendo Antonio Perenotto Cardinal Granuela ( me- 
desimamente mandatario ) assente col governo del Regno di 
Napoli ; Luigi Mocenigo Duce di Venezia per mezzo di Mi- 
chele Soriana e Giovanni Soranzo patrizi Veneziani , della 
Repubblica ambasciadori , che hanno mandalo ; - l' anno del 
Signore 1571, a' ventitré di Maggio, nella corte, bnno Le- 
ga e compagnia d'armi con queste condizioni : 

I. Che la Lega fra il Santo PonteGce , il Re CaltoU* 
co e la Signoria di Venezia sia perpetua ^ difensiva ed of- 
fensiva, coutra a' Turchi e gli stati da loro posseduti, com- 
presovi anche Tripoli , Tunisi e Algieri , cittì della Libia 
che sotto la prolezione sua vivono. 

II. Che le forze di essa sieno io dugento galere, cento 
navi, cìflquanlamila fanti fra Italiani , Spagnuoli e Tedeschi, 
e cavalli quattromila e cinquecento, con artiglieria, moniuo- 
dì e altre cose. 

IH. Che Sua Santità e la Sedo Apostolica dia per 
qodla impresa dodici galere ben provvedute d'ogni cosa ne- 
eeaaaria, e per le forze di terra ferma tremila fanti, e du- 
gento scllanta caTalli. Il Re Cattolico contribuisca per tre 
sesti di tutta tu spesai ^ Repubblica Veoeziana per due, 



e il Papa per uno ; al quale non polenck supplire, sia esso 
sesto diviso in cinque parti, e di esse tre ne paghi il Re, 
e due la Signoria. 

ly. Che quello che uno de' confederali eoniribuirk di 
pih della portion sua , o sia in galere o navi o genti o 
altro di che avesse maggior comodità, sia dagli altri rifatto 
ih altre cose. 

V. Che le vettovaglie si cavino dagli stati de' confe- 
derati dove sono con onesto prezzo; e che le tratte stiano 
aperte a benefizio dell'impresa ; e che non si conceda tratta 
a niuno, se prima non saranno provveduti i confederati per 
il bisogno degli eserciti e dell'armate. Ma che sia sempre 
in potere del Re di provvedere a' suoi Regni , e ai bisogni 
della Goletta e di Malta, oltre a quelli della sua armata. 

VI. Che il pagamento delle tratte , dove è imposto 
ordinario, non si possa alterare, e dove suol essere ad ar- 
bitrio, come nel Reame di Napoli, non possa passare quin- 
dici ducati di quella moneta per carro , e in Sicilia due 
ducati per salma. 

VII. Che le forze sopradette sieno in essere ogni anno 
il mese di Marzo, o al piti lungo d'Aprile, nei mari di le- 
gante , e ad arbitrio dei Capitani per maggior danno del 
eomune inimico, e per maggior utile della Repubblica cri- 
stiana. 

Vili. Che se mentre si (acesse impresa in qualche luogo 
del Turco , fossero da esso assaliti luoghi de' Cristiani , i 
Capitani provvedano alla difesa di quelli con le forze che 
saranno necessarie, ancorché bisognasse abbandonare l'impre- 
sa incominciata. 

IX. Che ogni anno nell'autunuo si deliberi in Roma 
rimpresa da farsi l'anno seguente. 

X. Che se il Re Cattolico sarà assalito da' Turchi 
dalle parti d' Algieri o Tunisi o Tripoli , in tempo che 
non si facesse alcuna impresa comune , la Signoria di Ve- 
nezia sia tenuta di mandare in suo aiuto cinquanta galere 
ben armate ; e se la Signoria fosse assalita in simil caso, 
debba il Re mandarle il medesimo aiuto j e questo s'iateu^ 
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do scmprs, 6be quello, a chi s'arrti a dare l'aiuto , abbia 
ue9»o iusiciuc Forze maggiori, cbe l'aiuto die tlomaiiderii. 

XI. Glie se il Re facesse rìmpresa d'alcuno di detli 
luoglii qualche anuo , che non ai facesse impresa conane , 
o cbe i Turchi non avesEero fuori armata dalla quale la Si- 
gnoria potesse temer danno , Sua Maestà abbia l' aiuto di 
dette cinquanta galere Iten armate ; e che Io slesso facciali 
Ke, quando la Signorìa volesse far qualcbc impresa nel golfo 
dalla Vcloua fino a Veneiia ; el primo aiuto si dia al Re, 
e il secondo alla Signoria , eccetto , se noD Totesse il Re 
l'aiuto e la Signorìa lo domandasse ; nel qoal caso ella sia 
la prìraa ad aTcrl». 

XII. Che se fosse assalilo qualche loogo dello stato 
ecclesiastico , tutti ì confederati sìcno tensli a soccorrerlo 
ron tulle le forte, bisognando. 

XIII. Che nei coosìgU , quello che sark parere ddla 
maggior parte de' Ire Generali, s'intendesse essere delibera-' 
zioue di tutti . e sia eseguito da quello di loro che avrìt 
nome di supremo Generale, che sarà Don Gioranni d'Au- 
stria fratello di sua Maestà Cattolico, e ìn sua agseoxa Mar- 
c' Antonio Colonna, così dell'armala, conte deir«sercilo eli* 
la seguisse ; e lo stendardo suo sia comune di tutta la L*-^ 
ga. Ma se si facesse impresa più particolare , sia Generale 
quello che sarà nominalo da lui per cui l'impresa si (àcesae. 

XLV. Che la divisione dei luoghi che s'acquistassero 
con l'armi della Lega, si faccia tra' confederati, come fu ae- 
coi'dalo l'anno 1537. Ma acquistandosi Algieri , Tunisi o 
l'ripoli, sieno del Ke; e le artiglierie e junailioni si divì- 
dano per rala. 

XV. Che i Ragusei non sieno offesi da alcuno do' con- 
federati , eccetto se per qualche cagione non ^paresse altrt- 
meiitì al Papa. 

XVI. Glie le controversie, cbe per qualunque cagione 
piefestertf aasenre, appartenenti' alla Lega, non possano tur* 
b«rè'<|U «NNftmatioM di essa, ma tutte si rimellano al Papa. 

WII. Che ninno dtt' eoufederati possa tratiare accordtf 
col ToTi-o , «euza scienia'V «olrttaso degli altri «oHegati. 
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XVIII. Che tutte le cose dette sìeoo da' confederati 

osserrate bona fide , e senza alcun difettg. Obligaudo cia- 
scuno sé e i suoi successori e beni di qualunque sorte pre- 
senti e futuri. 

XIX. Che sia ratificata essa Lega , e le convenzioni 
sopradette dal Re Cattolico e dalla Signoria, in termine di 
quattro mesi prossimi da venire. 

XX. Che s'intenda riservato luogo onoratissimo in essa 
Lega a Cesare, al Re Cristianissimo e al Re di Portogallo e 
di Polonia ; e la spesa che essi contribuissero sia in augu- 
mento delle forze comuni ; e che dal Papa sieno esorlati 
Cesare ed i suddetti Re e tutti i Principi cristiani ; al 
quale effetto s'adoperi anche il Re Cattolico e la Signoria. — 

Fatta e pubblicata la Lega con tanta allegrezza tempo- 
rale e spirituale, quanta per negozio di tanta importanza si 
richiedeva , dal quale meramente la salute di tutta la cri- 
stianità si sperava ; fu secondo i capitoli dichiarato e pub- 
blicato supremo Generale di essa D. Giovanni d'Austria fi- 
gliuolo deirimperadore Carlo Quinto ; e in assenza di esso, 
Marc' Antonio Colonna Generale di Santa Chiesa , il quale 
per mare e per terra avesse la medesima autorità che esso, 
e il suo grado fosse di Luogotenente generale della Lega. 
Maestro di campo generale fu Ascanio della Corgna, e Ge- 
nerale di tutta lartiglìeria Gabrio Serbelloni. Indi conoscen- 
do il Santo Pontefice quanto importava di fare che la de- 
bita ratificazione convenuta al suo tempo seguisse , e clie 
egli per la sua parte le esortazioni agli altri Principi d'en- 
trarvi effettuasse, in angustie gravi e urgente timore si tro- 
vava , di non solo non poter dare maggior incremento alla 
Lega ; ma di essere anche con importantissimi impedimenti 
sturbato, sì che quello, che con tante fatiche aveva stabilito 
e concluso, eseguir si potesse. Perciocché aveva il Re di 
Francia, dopo la vittoria che ottenne con gli aiuti ecclesia- 
stici de' suoi ribelli Ugonotti , invece di perseguitarli fino 
alla totale estirpazione , fsitto con essi una pace tanto ver- 
gognosa e dannevole , che non pure a Re vittorioso e cri- 

siianiasimoi come egli era, ma né a vinto e perseguitato ca* 

8 
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pilano conTCnìrsì pareva. K'anehe accarezzava fuor di modo 
tulli i capi dì qoella pestìfera scila ^ e di più trattava di 
dar Madama Margherita sua sorella per moglie al Re di 
Navarra, nato e allevalo tra gli UgonoLli e persecutore dei 
Cattolici , sebbene il tulio faceva con altro pensiero. Non 
potevasi però V iulenzìone sua penetrare , e non potevano 
quelle apparenze far credere altro che male. Tanto più cbe 
faceva pubblica dimostrazione di volere aiutare gli eretici, cbe 
in Fiandra avevano fallo sollevare gli Stali e ribellarsi al Re 
Ciltolico, lor naturai Signore, cominciando anche di gili a man- 
dar qualcbe aiuto e calore al Principe d'Oranges, cbe di cui 
era capo. Erano qneste cose cagione cbe1 Papa ragionevolmettte 
temesse, che avendo il Re di Spagna a difendersi per cos- 
servazione dei patrimonio suo, dalla Lega conclusa si ritiras- 
se. Desideroso pertanto di ovviare all' importante perìglio , 
con quelle piìt efficaci maniere che il santo suo zelo gli det~ 
lava, con amplissima legazione a Latere espedl Fra Michele 
Boncllo Cardinale Alessandrino suo nipote al Re di Spagaa, 
pcrchfe da esso la ratificazione della Lega e la sottoscraio- 
oe de' capitoli dì essa pigliasse; al Re D. Sebastiano di 
Portogallo , perchè , desiderando che il malrimonio tra U 
sorella del Re di Francia e il Re di Navarra non si fi»- 
cesse, fosse esso Re di Portogallo pregato, non solo d'ea- 
irare nella Lega , ma di domandar anche la medesima per 
m«glie , non ricercando dal Re di Francia altra dote , che 
solo si contentasse d'entrare ancli'egli seco nella santa Lega; 
e Giialmenle al Re di Francia, per rimuoverlo da bre il pa- 
rentado col Re dì Navarra , eretico Ugonotto , ioimìco di 
santa Chiesa , per proporgli la parentela del Re di Porto- 
gallo e per invitarlo ed esortarlo a collegarsi co'Princt|H 
cristìnni giii collegati conira il Turco. Le quali cose dì pCK 
ter facilmente effettuare si sperava , sì per essere il Re* di 
Portogallo sommamente dell'onore di Dio e del bene deili 
Cristianìlii desideroso , come perchè rUrovandoti il Rei éi^ 
Francia peourìfilo dì di^nari p(?r dot»r la sorella , ragione 
volmente pareva, che pìuttoslo il jiarculadu di l'or Invailo, c'"^ 
di Navarra, anche per iDaggiw^iiiw ^ipQliizìuue ; don'^^^^ 
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ATcr caro. Siccliè spedito che ebbe il PoiileGce il detto Le^ 

gnto, prevalendo in lui il desiderio del serrizio di Dio ad 
ogni cura carnale, quantunque teneramente , come figlio, 
amasse il nipote, volle nondimeno, senza punto di rìsguardo 
alla cattiva stagione, che subito cominciasse il lungo e pe^ 
ricoloso viaggio. £ dopo questo volendo anche essere il pri- 
mo esso che per le forze della Lega quanto aveva promesso 
adempisse, assoldò col convenuto stipendio dodici galere del 
Gran Duca di Toscana , come quelle che più vicine e piii 
comode gli, erano, per essere in ordine e provvedute d'ogni 
€osa, eccetto che delle genti da combattere. Ne era Gene- 
rale Giacomo Sesto Aragona d'Appiano Signore di Piom- 
bino , il quale vedendo che per. non essere il Gran Duca 
nella Lega confederato, il suo stendardo non v'avea luogo, 
per non patire indegnità, ricusò egli d'andarvi personalmen- 
te , ma le fé governare da Alfonso suo fratello e Luogote- 
nente. E volendo il Papa con brevissimo intervallo di tempo 
assoldare le genti da combattere, elesse e creò generale Ca- 
pitano di esse Onorato Gaetano Barone romano e Signore 
di Sermoneta. Il quale fé subito spedizione per mille e sei- 
cento fanti in otto compagnie ripartiti ; benché paresse im- 
possibile di trovare in quei tempi soldati , per esser tutti 
sbigottiti dalla mortalità, che l'anno addietro era slata nel- 
l'armata , e dall' eccessivo patimento del vivere , senza che 
pur una volta avessero veduto la (accia degl'inimici ^ per le 
quali cose sentendo nominar le galere impauriti fuggivano. 
Con tutto ciò aiutato dall'opera del Cavalier Bartolomeo Se- 
reno, che scrive, a cui ne diede la cura, avendo a' Capitani 
prefisso il termine e destinato il luogo, dove s'avessero a 
rassegnare , con maraviglia d'ogni uomo, innanzi ai quindici 
di Giugno furono tutte le otto compagnie in Corneto rasse- 
gnate e pagate. E furono anche tanto bene armate e piene 
di buonissime genti , che, rispetto alla brevità e alla diffi- 
coltà grande del tempo, ne fu la provvidenza di quel Signo- 
re lodata, di modo che il di diciassette $i trovarono quelle 
genti in Civitavecchia ,' dove le galere assoldate dal Papa 
alavano aspettando , in ordine per imbarcarsi. Se non cl\e 
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da una grossa restia di mare furono disturbali ; ma ai di- 
ciannove essendo gik finito d'imbarcare il biscotto e le ma- 
nizioni, che ayeya fatto provvedere colà Monsignor Domeni- 
co Grimaldi, Referendario Apostolico, il quale con carico di 
Commissario generale aveva cura di pigliar le rassegne dei 
soldati, dar loro le paghe e provvedere le vettovaglie, mu- 
nizioni e altri bisogni per essi, ed essendo levato buon tem- 
po , s' imbarcarono insieme eoa Onorato lor Generale, per 
commissione di Marc' Antonio Colonna. Era con Ini, oltre a 
molti gentiluomini e cavalieri principali , Michele Boccilo 
nipote del Papa e fratello del Cardinale Alessandrino , il 
quale alla cura di lui, come venturiero, era stato raccoman- 
dato dal Pontefice, che non potendo egli personalmente in- 
tervenire ai pericoli ecclesiastici, come pur avrebbe voluto, 
voleva che le cose sue più care v'intervenissero. Quivi me- 
desimamente imbarcossi Gabrio Serbelloni Generale delFar- 
tiglieria della Lega. 

Partite dette galere con vento freschissimo di tramontana, 
arrivarono il giorno seguente circa alle ore venti a Gaeta, 
dove fu il Colonna incontrato da due galere di Napoli con 
Antonio Carafa Duca di Mondragone, suo genero; il quale 
con onorata compagnia e con lustro degno di sé, come ven-^ 
turiero, aveva risoluto di seguitarlo nell'armata; e fu dalla 
città salutalo con bellissima salva di tutta Y artiglieria 
e univcrsal concorso del popolo e de' primati. Qui stette 
quella notte e il giorno seguente per imbarcare alctiua sorte 
di vettovaglie per essi signori. E partitosi la sera dei ven- 
tidue, ai Tcntilrè arrivò a Napoli, essendo prima stato in- 
contrato sopra a Procida da tre galere della Religione dei 
Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitano di Malta ; i quali 
s' erano offerti al Papa di seguitare V armata come venturieri 
e senza stipendia a divozione sua, e di essi era generale 
Capitano Fra Pietro Giustiniano Priore di Messina, e gen- 
tiluomo Veneziano di molto valore. 

Non si potria narrare con quanta festa e allegrezza fosse 
Marc' Antonio Colonna ricevuto in Napoli non solamente da 
tutta la nobiltà e da lutto il popolo e dalla stessa eittà, lìi 
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quale ayendolo con inliiiiio numero di canhonaie e con ogni 

altro segno di festa salutato, tutta uniyersalnaente era uscita 
sul molo e intorno a tutto il porto, per Tcaere la sua eb- 
trata; ma particolarmente anche dal Cardinal Granuetà, Vi- 
ceré di quel Regno, e da D. Geronima sua Sorella, insiei'^ 
me col Duca di Monteleone suo consorte, in casa de' quali 
fu sunluosamente alloggiato. E perchè appunto in quell* ar- 
senale si fabbricava allora un fusto di galera , il quale lìo^ 
naya il Re alla Religione. di S. Giovanni, per rimettere in 
luogo d' una delle sue galere , che per esser vecchia poco 
e maVatta era a' servizi di guerra, fu ciò cagione che Mar- 
c' Antonio con le dette galere e genti ventitré giorni in Na- 
poli si fermasse. Nel qual tempo tra' soldati dell' armata e 
gli Spagnuoli del presidio di quella città, occorsero questio- 
ni e rumori di tal qualità, che un general tumulto ne nacque 
di molta importanza. Perciocché essendovi morti alcuni de- 
gli Spagnuoli e alcuni altri degli Italiani feriti , e perciò 
essendosi dall'una parte e dalF altra prese le armi general- 
mente , non poco pericolo si colise , che qualche cosa di 
scandalo maggiore ne succedesse ; come senza dubbio ne 
succedeva , se dalla prudenza del Colonna non si fosse op- 
portunamente rimediato. Ma seppe egli sì destramente ne- 
goziare col Cardinal Viceré, al quale gì' Italiani senza por- 
tare alcun rispetto erano andati Gno in suo palazzo a ven- 
dicarsi con Tarmi degli Spagnuoli , da' quali erano stati ol- 
traggiati, che con pace d'ognuno fu in un subito ogni cosa 
acquetata e sopita. Al fine essendo pur quella galera che 
aspettava finita e armata delle ciurme e de' soldati, che nella 
vecchia si trovavano , si, partì con tutte le dette galere per 
Messina ai venticinque di Luglio , accompagnato anche da 
sette galere di Napoli; le quali sì tosto che a Messina ar- 
rivaróbo, addietro se ne tornarono, per aspettare a Nappli 
la venuta di D. Giovanni d' Austria. 

Fu r arrivata del Colonna a Messina con le dette forze 
del Papa ai venti di Luglio, e quantunque fosse quel luogo 
destinato , dove tutta V armata della Lega unir si dovesse, 
non t' eraoG però per ancora comparsi altri vascelli , né 
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forze di nessun altro de' collegati. Ma il ricevimento, che m 

ebbe il Colonna , e le dimostrazioni delF allegrezza che n^ 
ebbe quella città fu in ogni cosa mirabile. Or mentre quiTi 
si stava aspettando che gli altri ministri de' collegati con 
gli altri vascelli si riducessero, gli Spagnuoli soldati che al 
presidio di quella città si trovavano ^ forse perchè avevano 
udito che la quistìone seguita in Napoli tra quelli della lor 
nazione e i soldati Italiani del Papa fosse con disvantaggio 
dei loro terminata, e perciò sperando di vendicarsene , vo- 
lessero farne risentimento ; o per qualsivoglia altra cagione 
lo facessero , assaltarono una notte con abbominevol sover- 
chieria alquanti dei soldati di quelle galere , i quali senza 
sospetto , il fresco della terra sicuri godendosi ^ chi qua 
chi là d'intorno al porto per tutto sparsi dormivano. E a- 
Tendone alcuni così all' improvviso feriti, con disonesta vi- 
gliaccheria molte spade e cappe di essi rubarono. I! che 
non parendo aglltaliani che fosse da comportarsi , quantunque 
di lor mano la mattina seguente ne castigassero alcuni , a- 
Tcvano nondimeno risoluto di far loro un tal gioco, che con 
molta uccisione terminandosi, avria senza dubbio gli animi 
di quelle due nazioni si gravemente concitati , che facilmente 
grave disturbo alle cose dell' armata recare avrebbe potuto. 
Ma fu da Marc' Antonio con tanta prestezza rimediato, che 
avendo fatto pigliare alcuni di quelli Spagnuoli, che il de- 
litto avevano commesso, e condannare alla catena in galera^ 
e alcuni altri impiccare, si acquetò di tal sorte il tumulto, 
che non fu dipoi alcuno dell' una parte o deir altra , che 

di tal fatto osasse più di parlare. 

Similmente anche a non meno importante tumulto, quasi 

liei medesimo tempo, provvide. Essendosi ammutinate tre com- 
pagnie delle fanterie di Venezia , delle quali due erano del 
Cavalier Sorrentino, e una del Capitano Ascanio di Civita- 
vecchia, tutte tre però sotto il colonnellato di Pompeo Gio- 
stini della città di Castello, si ritirarono con l'insegne dentro 
a una chiesa , risolute di andarsene unitamente , sfogando 
l'ira che avevano, per cagione che tre paghe servite e pro- 
messe di pagarsi in Messina, non si pagavano loro^ ovvero 



ang- 
eli far qualche impeto corrispondente a quella tumultuazione. 

Egli solo con la presenza, con dolci parole e con picciolo 
soddisfazioni accordò quietamente ogni cosa , e ritennele in 
fede, senza che ne seguisse morte d'alcuno ; cosa che nou si 
saria- forse fatta da altri senza notabilissimo danno. 

Frattanto i Veneziani , che poco erano soddisfatti del 
governo del loro Generale Zane , del quale i sinistri progressi 
lo facerano odioso, e contra del quale molte querele nel Se- 
nato eran comparse , fin dal mese di Decembre del 1 570 
avevano eletto nuovo Generale e successore nel medesimo 
luogo suo il' Provveditore Sebastiano Veni ero , del valore 
delk prudenza e del buon governo del quale vedendo con- 
tinuamente effetti migliori, erangli molto affezionati. Ed aven- 
do mandatogli per suo Provveditor generale di mare Ago* 
stino Barbarigo , uomo prudentissimo e di governo mirabi- 
le , con commissione che subito pigliando in consegna Tar- 
mata e il possesso dell'officio suo, mandasse loro a Vene- 
zia con buona custodia esso Girolamo Zane suo antecessore, 
il tutto egli diligentemente eseguì. Onde essendo in Vene- 
zia carcerato il Zane, sotto prelesto di volere il Senato di- 
scuter la causa della sua amministrazione , il fine suo fu poi , 
che del mese di Settembre del 1571 di sua infermità, co- 
me dicono, si morì nella detta prigione, prima che la causa 
sua fosse intieramente conosciuta. Castigò il Senato nel me- 
desimo tempo mollo severamente alcuni Capitani delle loro 
galere , quantunque de' suoi propri nobili fossero , per le 
querele che de' lor mali portamenti udì ; cercando pure con 
questi esempi di giustizia di mantenere in fede i soldati 
forestieri, che dal servizio della Signoria non si partissero (12). 
Il General Veniero avendo in Candia preso il possesso dei- 
Tarmata e del carico suo, con gran diligenza diede ordine 
a quanto s'apparteneva per la guardia dì queUisola , e per 
.armar le galere di quel Regno. Indi ai diciassette di Marzo 
, s' imbarcò per la volta di Corfù , accompagnato da Marco 
Qnirini con sette galere. Nel qual viaggio essendo sopra al 
Zante verso Castel Tornese, prese una fusta de' Turchi con 
. tutte le genti. E giunse a Corfìi il primo giorno di Aprilie; 
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di dorè subito rimandò detto Quirini in Candia, perchè se'e* 

spedisse di armar con prestezza quelle galere, e le cose ap* 
partenenti al suo carico provvedesse. Il qual Quirini arri- 
\ato in Candìa , trovò ivi Niccolò Donato con due navi cari- 
che di soldati e di munizioni, che dal Senato si mandavano 
in Cipro per soccorso di Famagosta. Il quale quantunque 
avesse commissione che, senza toccar Gindia, con ogni dili* 
genza seguisse per la più espedita via il suo viaggio, non- 
dimeno per desiderio d'aver nuova dell'armata turcfaesca 
aveva contravvenuto. Da che seguì forse la perdita di Fa- 
magosta e di tanti valorosi capitani; perciocché sopraggiunlo 
ivi dai tempi cattivi , non potè mai partirsi, talché il soc- 
corso non ebbe il suo effetto. E volendo pure il Generale 
Yeniero provvedere, che quanto prima le galere di Candia 
col resto dell'armata a Corfii si conducessero, mandò t posta 
in Caudia il Provveditor Canale con quindici galere, si per 
sollecitare il negozio, come anche per fare che sicurameute 
*utte insieme di conserva passassero. Trovò il Canale che 
tutti in quel Regno erano stati lenti e pigri ad armare, ec- 
cetto Luca Michele Provveditore della Cania ; il quale di- 
ligentemente aveva gik in essere ridotte le galere alla sua 
cura commesse : onde si diede con gran sollecitudine a pro- 
curare ed instare, che le altre ancora a perfezione si condu- 
cessero. E desideroso poi insieme con gli altri Provveditori 
di mandare a Famagosta quel destinato soccorso , insieme 
deliberarono di mandar quelle navi di Niccolò Donato , su- 
bito che avessero nuova che Tarmata nemica da quei mari 
si fosse partita, e di mandar trenta galere insieme con esse 
per sicurezza e per rimbùrchiarle anche, quando fosse stato 
bisogno. Per il che il Provveditor Quirini fece istanza al 
Canale , che quanto prima vedesse V occasione sicura , gli 
mandasse tutte le galere ch'egli in ordine si trovava. Il quale 
in persona dalla Cania passò in Candia , di dove subito che 
egli fu giunto, il Quirini si parti per osservare il canmsino 
e l'intenzione de' nemici, che fu il secondo giorno di Luglio. 
Ai ventitré ritornò con la nuova che già i Turchi verso 
ponente con Tarmata loro erano passati, dimodoché si attese 
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sabito a spedir quelle navi , che il soccorso di Famagosta 

portavano. Ma accadde disgraziatamente , il giorno dopo al 
SQO ritorno , che essendosi levato una molto gagliarda e 
repentina fortuna, una di esse navi, essendo già carica delle 
genti e delle munizioni , dal travaglio del mare sferzata e 
dall' ìmpeto de' venti sospinta , nel medesimo porto ruppe 
e affondossi ; parendo , che appunto così Y infelice destino 
di Famagosta portasse , per V ultima miseria del Regno di 
Cipro ; il quale quando pur Famagosta conservata si fosse, 
facilmente in tutto dalla barbara fierezza sottratto, con poco 
spazio di tempo liberato si saria. Or mentre le genti e robe 
di quella nave rotta in uu' altra si passavano ^ desideroso il 
Quirini d' intender qualche cosa di Famagosta , di nuovo 
ritornò fino al canale di Rodi ; e avendo scorso quei mari 
senza poter mai aver lingua di cosa alcuna , senza profitto 
se ne tornò in Candia. Frattanto il Generale Yeniero da 
CorfU aveva mandato alla volta di levante Giovanni Lore-* 
dano e Collane Drasio da Cherso con due galere, per aver 
nuova dell' armata nemica ; i quali avendo inteso alla Cefa- 
lonia, che i Turchi con tutta Tarmata si trovavano al Zante, 
dove tutta quell'isola a fuoco e fiamma mettevano , con tal 
nuova se n'erano ritornati. Avendo poi detto Generale ri- 
mandato il medesimo Collane e Francesco Trono con due 
altre galere, per intendere qualche altro particolare, il Trono 
da dieci galere nemiche fu preso , salvandosi Collane nel 
canale di Corfb. 

Laonde parendo al Yeniero, che avvicinandosi l'armata 
nemica , fosse egli necessitato a partire e a congiungersi 
quanto prima con l'altre armate de' collegati , avendo spe- 
dito la galera Benedetta in Candia con ordine a' Provvedi- 
tori Canale e Quirini , che con la maggior prestezza possi- 
bile s' inviassero con tutte quelle galere alla volta di Messina, 
perciocché ivi gli avrebbe aspettati, egli con cinquanta ga- 
lere , sei galeazze e tre navi , insieme col Provveditor ge- 
nerale dell' armata Agostino Barbarigo alli ventuno di Luglio 
si partì, e con felice viaggio ai ventitré arrivò a Messina , 
dove con iofiuita allegrezza fu da Marc' Antonio ricevuto , 
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ma cerio con maraviglia maggiore del mondo ; il quale a* 

vendo per l' addietro osservato, quanto poca confidenza fosse 
tra il Re ed i Veneziani per l'interesse degli stati della Lom- 
bardia , non v' era chi creder volesse , che cosi facilmeole 
si fosser ridotti a fidarsi di mandare scambievolmente i vascelli 
da gnerra ne' porti sospetti , sì che fu questo il primo se- 
gno di confidenza tra essi , senza la quale era impossibile 
che buono effetto avesse la Lega. 

Non così presto però poterono da Candia quei Frovvcr 
ditori spedirsi, perciocché non parendo lor bene di partirsi 
di là se prima Famagosta non avesser soccorso , la qnale^ 
senza buon aiuto, vedevano al certo essere per perdersi^ ai 
risolverono di trattenersi ancor tanto, che il detto soccorso 
il suo effetto avesse sortito. Ma essendo ai yenlilrè di Ago- 
sto arrivato loro nuovo ordine dal Senato, clie, posposto o- 
gni altra cosa, procurassero di trovarsi quanto prima a Mes- 
sina col lor Generale , furono sforzati di abbandonare V im- 
presa , la quale scbbcn anche avesser seguita , saria stata 
inutile; poiché fino a quel tempo Famagosta era stata espu- 
gnata , ancorché nuova alcuna di ciò non si fosse saputa. 
Nelle cinquanta galere , galeazze e navi , che seco il Ge- 
nerale Veniero aveva condotto a Messina, erano pochissime 
genti da combattere, non essendovi in tutto più di sei com- 
pagnie di fanterie, e quelle malissimo fornite, mal soddisfatte, 
e peggio in ordine, sotto il Colonnello Pompeo Giustini <}a 
Castello. Di che parendo male al Colonna, volle prestamente 
fare espedizione d' assoldare altri soldati di nuovo per rin- 
forzarle e armarle. Ma o che il Veniero malagevolnienie si 
recasse a ricevere nelle sue galere soldati, che dalla sua Re- 
pubblica non dipendessero , o che altro ne fosse cagione y 
pregò egli Marc' Antonio , che desistesse da quella fatica; 
perciocché diceva d'esser sicuro che con le galere che gli 
verrebbono da Candia ne sarebbono venuti tanti, che avreb>* 
bono anche supplito al difetto che n' avevano quelle. Di che 
Marc' Antonio per allora tenendosi soddisfatto, si rimase di 
provvederle. 

Sta vasi poi in Messina necessariamente aspettando, la 
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Tenuta di D. Gioyanni d'Austria con le galere del Re e il 

restante deir armata Veneziana j^ e mentre s'andava consu* 
mando quel tempo tanto opportuno, senza pur intender nuo- 
va di D. Giovanni, erano tutti i soldati mestissimi e pieni 
di mal talento , disperandosi quasi , che piU per queU' an- 
no alcuna fazione buona far si potesse , poiché troppo pa'^ 
reva che passasse della stagione atta da fare l'impresa. 

Prima eh' io passi più avanti , mi conviene anche di 
ritornare a dire di Mustaf^ ; il quale avendo in Cipro , a 
viva forza, in quarantacinque giorni espugnato Nicosia , città 
di tanta importanza , ottenne anche a patti la montagna , e 
diede facoltà a ciascuno di ritornare alla città, e di lavo- 
vorare i campi e terreni. E avendo lasciato per guardia e 
governo di Nicosia Mustafer , egli con quattromila fanti e 
mille cavalli s'inviò verso Famagosta, della qual città, che 
di tutto quel Regno era sola in potere de' Veneziani rima- 
sta , il sito era tale. Dalla parte del mare , che verso la 
Soria risguarda , ha uno capacissimo porto a Tramontana 
rivolto ; del quale è cagione una sirte , ovvero seccagna y 
che alla terra ferma di mezzodì si congiunge. Per più 
d' uu miglio di mare essa si stende ; ed una parte , cioè 
quella che e più fuori, si lascia vedere; e l' altra più verso 
la terra dalle onde è coperta e secata nel mezzo da un' al- 
tra sirte minore , che va contra al castello. Alla estremità, 
dove è una fortezza , tra sé e' 1 castello lascia la bocca del 
porto, il quale è molto buono e da tutti i venti sicuro. Il 
circuito della città, di circa a due miglia, ha forma quadrata; 
la quale, con atte fosse e buone mura da tredici torrioni e 
un baloardo è difesa , con alcuni cavalieri , che guardano 
r arsenale e anche il medesimo porto. Arrivatovi brevemente 
Mustafà , per il primo saluto mandò a presentare a Marco 
Antonio Bragadino la testa del Dandolo , che con fine mi- 
serando aveva difeso Nicosia, acciocché dallo esempio spa- 
ventato, se gli rendesse. Ma quando intese, esso Bragadino 
esser uomo intrepido , di mollo valore, prestamente fece dar 
principio alle trìnciere e fosse, per condurre F artiglierie alla 
prefissa batteria. Le qnali piantate , cominciò da prima a 
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tirare alle navi che erano dcI porlo o allo sperone del et- 
slttllo, con rrequeiilìssiiui colpì; ma vedendo che per io spa- 
zio dì tre giorni, seaza làr danno, aveva perduto il tempo 
e lu fatica , fece di nuovo essa batteria fur piò vicina , ri- 
soluto di battere il torrione dell'arsenale per naa parte, e 
con un' altra ancora la scala del cavaliere della porta di Li- 
misso. Ne cosi (osto furono Io due batterie piantate , eba 
fin dal primo giorno dai buoni bombardieri della cittli g^ì 
furono i pezzi dell'una e dell'altra imboccati e scavalcati; 
onde died« subito ordine a' suoi che abbandonassero le Iriu- 
cìere e i forti; i quali, presi da' nostri, furono subito rovi- 
nati. Così chiaritosi affatto, che a prender Famagosta eiBBO 
necessarie forie maggiori, per allora partissi, eoo risolutiona 
però d' oppugnarla V anno seguente con maggiore apparato. 
Fra lauto in Costantinopoli avuto nuova Selim del soc- 
corso r.lic in Famagosta era entrato, e giudicando cite molto 
danno allo cose fosse per apportare, per eccesso di sdegno 
contra a' suoi, che in vietarlo erano stati negligenti, fece ta- 
gliar la testa al Bei di Scio, e al Bei di Rodi fece levare 
il fanale, acciocché dallo esempio loro imparassero gli altri 
a star vigilanti nelle cose di tanta ìmporlanza. Mandò aache 
ordine al Bei di Negroponte, die tatto le galere delle gtiar- 
die raccogliesse , e insieme le unisse. E ben presto spedi 
Ali Bascià con quaranta galere, perchè con esso Bei di Ne- 
groponte congiunto, mentre die il resto dell' armata in ordi- 
ne si metteva , insieme nel Regno di Cipro scorressero. 
Partitosi dunque AU con diligenza , e ritrovalo a Scio il 
Bei di Negroponte con ottanta galere, unitosi seco, di com- 
pagnia al principio d'Aprile arrivarono in Cipro. Ove sbar- 
cati diciotto mila combaUcnti, con ogni provvisione lor ne- 
cessaria, e vedendo che alla espugnazione di Famagosta e* 
rano necessari molti lavoratori con zappe e pale , le quali, 
ove possono lavorare, sono la potissima espugnazione delle 
fortezze, vi traghettò dalla Chiazza , luogo della Caramania, 
quaranta mila guastatori. E per consiglio di Mustafà , cbe 
non vedeva d'aver più di bisogno d'armala, ai venticinqse 
di Magi^ìo SI- ne purtì , lasciandovi per la guardia Hampa- 




— 125 — 
miiti con altri ire fanali , insieme con molte maone , pa« 

landre, caramusali , passacairalU e fregate; acciocché da' Imo- 
ghi vicini le genti, munizioni e altre cose necessarie portas- 
sero; e anche perchè, bisognando, vietassero che altro soc- 
corso pih in Famagosta pervenisse. 

Or mentre in Messina con molta noia la unione delle 
armate i nostri aspettavano , ogni giorno qualche infelice 
novella lor veniva apportata, con molta felicita de' progressi 
torcheschi. Si seppe dall' Albania , che avendo i Veneziani 
mandato per governatore di quella provincia Giacomo Mala- 
testa , soldato di mollo valore , con tre mila fanti ; era egli 
andato appresso a Cattare per abbruciare tutto il paese , 
dove solevano i Turchi imboscarsi e con gli agguati fa- 
re a' Cristiani spessissimi danni. Aveva perciò mandato per 
la montagna dugento archibusieri con ordine, che giunti ad 
un certo vilbggio , nel passo l' aspettassero , ed egli con 
dugento cinquanta altri imbarcossi sopra due galere. E tosto 
che fa ad un casale sbarcato, sperando di trovare i suoi al 
luogo assegnato, diede principio ad arder la montagna; ma 
fu dagli uomini del paese e da alcuni pochi Turchi nella 
stessa montagna assaltato , e con pietre tanto seguitato e 
maltrattato, che avendo le sue genti marciato gagliardamente, 
e non avendo al luogo assegnato trovato gli altri suoi , i 
quali erano andati a riconoscere Risano , che poco prima 
era stato preso da' Turchi « si volsero in fuga. E quelle 
poche genti che erano seco, non sapendo resistere all'impeto 
della moltitudine de' nemici, da' quali già molti n'erano stati 
uccisi ed egli gravemente ferito, con una gamba dislocata, 
onde era sforzato a farsi portare, fu con dodici de' suoi fallo 
prigione. Furono anche in quei giorni prese da' Turchi due 
navi Veneziane cariche di soldati , che andavano a trovare 
r armata ; nelle quali era Colonnello di cinquecento fanti 
Giovanni Tommaso Costanzo giovanetto, figliuolo di Scipio, 
condottiero d'uomini d'arme della Signoria, uomo di molta 
autorità e di molto valore , e seco molti altri gentiluomini 
Veneziani. Le quali navi, essendo state da' nemici soprappre- 
se tra la Velona e Corfu, fi combattute lungamente con molte 
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galere , quantunque una dì esse , vedendo la necessità y «i 
rendesse, l'altra comballè con tanto valore, che avendo cod 
r artiglieria afTondato otto vascelU nemici, aocora fiicilmenle 
non si saria perduta, se o un poco di vento F avesse aia* 
tata , o non l' avesse Uccialì con ottanta galere combattuta. 
Partitosi intanto Al) da Cipro ai quindici di Maggio , 
come sopra dicemmo , a Castel Rosso nell' isola di Negro- 
ponte con le sue galere trasferissi. Ivi trovò Berti Bascih 
nuovamente eletto Generale di terra per seguitare l'anoaU; 
e quivi venutogli nuova della elezione della sua persona al 
Generalato del mare , da esso Berti ricevette in consegna 
tutta l'armata. Della elezione di Al) nel luogo di Piali , di- 
versamente da molU molte cagioni sì assegnavano. Non man- 
cava chi dicesse, che dai prieghi della figlia del Gran Si- 
gnoro, che era sna moglie, la quale della sua salute, veden- 
dolo vecchio, temeva, ne fosse mosso esso Selim. Altri piut- 
tosto a sdegno di Selim coiilra di tui l'attribuivano, perchè 
della occasione non si sapesse servire di prendere - tutta o 
parte dell'armata Veneziana, quando, tornando da. Cipro da 
quella del Re disunita, nell'isola di Candìa mal trattata si 
trovava. E dì più soggiungevano, che se l'amor di sua 
figlia l'ira dì Selim non avesse frenato, l'avrebbe anche di 
avvantaggio fatto morire. Al), poiché dell'armata ebbe preso 
il possesso e del Generalato l' insegne , fino ai tredici dì 
Giugno io provvederla d'ogni bisogno a Negroponte fermosr 
si ; e di là poscia partendosi fu a Milo, e da Milo in Caa- 
dta, con prospero vcolo, arrivando di notte, nel porto dftlU 
Suda pervenne. Ore subilo posto in terra le genti, empioB- 
do ogni cosa di fuoco di morte e di spavento, molti casali 
disfece. E fatto molti di quegli isolani prigioni, fa da loro 
ragguagliato, come jtel porlo di Candia trenta galere, e alla 
Cunia altre tante se ne trovavano. Mandò pertanto quaranta 
galere a circondar l'isola e danneggiarla , con ordine, die a 
nessuna sorte di crudeltà si perdonasse. Ma non ebbe per^ 
ctTelto V inlciiziono, essendogli du grave Foitunacila tempi 
conirmi vietato il partirsene. Mandò siioilnicnlc Ucciali Rh 
d'Atgit:i-i Govcntalorc di un cofuft ddla sua armata, con 
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la sua squadra a Retiimo, e meglio gli succedette. Perchè 

essendo il luogo poco aitò a difendersi da tanto impeto di 
nemici , e però dai difensori abbandonato, assai presto lo 
prese , lo abbruciò , ruinollo , e con V intento se ne tornò 
all'armata. Quando, non yolendo Iddio abbandonar Candia, 
che in tanto pericolo si trovava, vi trasse miracolosamente, 
si può dire, tre navi Veneziane , con una delle quali il Conte 
Pietro Avogadro , e seco buon numero di valorosi soldati 
veniva , e Taltre due erano cariche di mille soldati Corsi , 
sotto la condotta del Colonnello Francesco Giustiniani, dei 
quali era Sergente maggiore il capitano Pietro Maria da Ca- 
sta Corso. Grandissima ventura fu riputato 1 arrivo a salva- 
mento di quelle navi ; le quali non sapendo che l' armata 
nemica vi fosse, a tre miglia vicino erano passate aHa Suda, 
€ da una spessissima nebbia la mattina per tempo coperte. 
Don furono vedute. Sbarcati dunque detti soldati alla Canir^ 
parve al Pioweditor Luca Micheli di mandar subito i Corsi 
ad infestare Tarmata nemica, la quale aveva quella mattina 
mandato gran quantità di Turchi per terra a danneggiare i 
Casali. Costoro da' soldati Corsi incontrati , in gran parte vi 
rimasero morti , necessitati gli altri con molto disordine a 
rifuggirsi alle galere. E fu questo cagione che Tarmata ne- 
mica dalla Suda a Tarlurù si trasferisse, benché far nonio 
potesse senza molto travaglio e danno patire dall'artiglieria 
della Cania , che con un tiro tra gli altri portò via tutto 
lo sperone della galera di Caurali corsaro. Sbarcati i Tur* 
ehi a Turlnru, molti danni vi fecero. Ma ben lo pagarono 
alcune delle lor compagnie, le quali per desiderio di preda 
essendo alquanto dentro all'isola penetrate, dal mare allon- 
tanatesi, dagli stessi isolani con alcuni/ben pochi soldati fu« 
rono tutti in pezzi tagliate. E mentre questo successe, do- 
dici di quelle galere, che andavano danneggiando, dal tempo 
e dal mare combattute , furono ad investire nella spiaggia 
costrette. Delle quali tre ve ne restarono del tutto rotte e 
fracassate , e le altre , non senza molto danno , malamente 
ricuperarono. Per questi accidenti avendo i Bascià risoluto 
di pariirsene eoa Tarmata, spararono per ciascuno un pezzo 
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di artiglierìa, e alle loro antenne poser le flaunne, facendo 

segno ai loro che ad essi si ritornassero. Ma quando vid^ 
dero che dopo a due giorni ancora non comparivano, su^i- 
cando pur quello che in effetto loro era avvenuto , fecero 
di tutte le genti diligente rassegna. £ conoscendo per easii 
d'avere in queir isola perduto tremila e settecento soldati ^ 
di non pih molestare i Candiotti si risolverono; e in effetto 
partendosi, di prima se ne andarono a Cerigo, la qual isolfi 
a lor modo dannegiata , finalmente lasciarono , e per cooir- 
modità di spalmare, al Zonchio si condussero. Spalmato che 
ebbe Ali e rinfrescato 1' armata , per la prima si diede a 
saccheggiare e abbruciare i borghi del Zante e della Cefalo- 
nia , non si però che punto quelle fortezze tentasse. Ma 
giunto a Buttintrò nel!' Albania , si diede a rifare i soldati 
che in Candia gli erano stati scemati ; e perciò mandò qua- 
ranta galere per quella costa , a fine che tutti gli Spahi 
che adunar potessero , gli avesser condotti. Queste avendo 
scoperte due galere de' Veneziani , impresero a dar loro 
gagliardamente la caccia. Ma mentre rifuggiano elle alla yolta 
di Coriu, che solo speranza allo scampo loro porgeva, dia* 
graziatamente con dieci galere d' Uccialì si scontrarono; dallo 
quali prese a man salva e al Bascià condotte , dierongli 
occasione di festa e di piacere. Onde determinato di Toler 
riacquistar Soppotò, da indi a poco tutta V armata vi trasse; 
e avendo piii volte in vari modi tentato quella fortezza, gli 
diede al fine un gagliardissimo assalto. Al quale Tedendo i 
bravi difensori di non poter più resistere, diedero fuoco ad* 
un tratto alla munizione, e uscinne danno sì fatto, che piti 
di cinquecento Turchi vi rimasero bruciati. Ma rifattisi poi 
con impeto maggiore di nuovo all' assalto , non avendo pia 
schermo i difensori di ributtarli, gittando in terra learmi^ ai 
renderono; e ne furono molti nel principio uccisi, molti altri 
ancora insieme con Manolì lor capitano fur fatti prigiosL ^ 

Dopo questa vittoria si diede Uccialì con diciotlOt 
lere a scorrer la Dalmazia , per infestarla. £ icq| 
la galera di Santo Trono , che da Yenov 
gli diede tal caccia , che fuggendo « 
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verip Ragusa, e trorando la bocca di quel porlo chiusa 

con una grossa catena, con Y impeto che menava spezzolla, 
6 dentro a quel porto salvossi. Fece ivi Ucciall molta istanza 
at Ragusei perchè quella galera come da lui fuggita gli des- 
sero, ma non vollero essi però , benché lui con molti pre- 
senti e carezze onorassero. Intese egli quivi la grandezza 
de' preparamenti de' Principi collegati, e le forze delle loro 
armate molto appuntino ; onde mostrò di molto temere , che 
i Bascik poco esperti delle cose marittime, imprudentemente 
conducendosì, a &r battaglia precipitassero. E perciò pregò 
quella Repubblica che ad essi Rascia , facendo anche mag- 
giori le cose de' Cristiani , gli stessi ragguagli con lettere 
significassero. Navigò intanto tutta Tarmata a Dulcigno nella 
Dalmazia, il qual castello già quindici giorni combattuto da 
Berta Rascia, e valorosamente difeso da Sciarra Martinengo 
Governatore di quella provincia e da Marco Veniero Ret- 
tore del luogo, quando vidde che all'impeto di tutta l'ar- 
mata non poteva resistere, mandò a trattare col Generale di 
essa, che quando si contentasse di lasciar la vita e la roba 
de' paesani, e ai soldati concedere che con li lor Gipitani e 
con le armi se ne uscissero senza offesa, gli avrebbono ce- 
duto la piazza. Il che fu da Ali accettato e promesso; ma 
tosto che i soldati cou i lor capi usciti ne furono, allegan- 
do il Rascia di terra che quella impresa era sua , non del 
Generale dell'armata , e che perciò non aveva potuto pro- 
mettere, abbruciò crudelmente quella città , e de'cittadini 
uccise gran parte , e quelli che restarono con le donne e 
fanciulli fece tutti miseramente schiavi. Da Dulcigno trasfe- 
cjssi Tarmata ad Antivari, e senza combatterla mandò subito 
ambasciadori alla città ad esortare i cittadini a rendersi, poi- 
ché si prometteva loro di lasciar andare salvi i forestieri , 
e di non fare a' paesani alcun trattamento peggiore di quello 
che solevano aver da' Veneziani. Era la città ben n^unìta, e 
per molti giorni avria potuto onoratamente difendersi , ma 
Alessandro Donato Conte Rettore di essa, molto pusillanime, 
senza replica alcuna accettando le coudizioni, render si volle. 

Il cihe veduto da' ciltadioL^:»^' ingegnarono di fare agK am- 

9 
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Iiasciadori molle carezze, e come lor diiotì padroDi con bel-^ 

lissimi caraUi riccamente di Tellulo e d'argento gnemiti lì 
rimandarono. Ma ne anche ad essi fn perciò b fede oaser- 
rata, essendo i poveri soldati in Tece della promessa liber- 
tà y tutti miseramente legati alla catena. Erasi con questo 
cose passato fino ai cinque d'Agosto, quando in Messina in- 
sieme intendendosi le nuore infelici della perdita di Giaco- 
mo Ma^atesta , delle due navi e delle galere Venesiane eoa 
li danni del 2^nte e della Cefalonia, la perdita di Soppotft, 
di Duleigno e d* Antivari , oltre a molti incendi e crudeltà 
dallarniata nemica commesse ; e non intendendosi per ancora 
di D. Giovanni cosa certa ; cominciò il Yeniero , che non 
poco anche dubitava deiranimo del Re di Spagna, assai li- 
beramente a dire, che piuttosto che consumare eosl inetil- 
mente quel tempo, si saria risoluto d andare a troTare le sue 
galere che di Candia venivano; e, giunta insieme tetta la 
sua armata, avrebbe procurato di far da se qualche impre* 
sa ; affermando anche , che quando con Tannata nemica ti 
fosse incontrato , non erano le sue forze sì poche , che di 
combatterla avesse temuto. Ma fu da Marc' Antonio non pure 
con r autorità ritenuto e acquietato , ma disposto anche a 
fare quanto ad esso fosse piaciuto. In questo mezzo a Zara 
era concorso tanto numero di Turchi, che gagliardamente 
combattendola , con non poco sospetto della perdila se ne 
stava in Venezia ; ma l'avervi prestamente mandato el aoc- 
corso Galeazzo Farnese Colonnello con grosso numero di beo* 
ni soldati, e la fortezza del luogo, che è una delle piìi bel- 
le e ben intese fortificazioni che abbiano i Yenezieei, ìe 
breve rassicurò. Ma intendendo ogni giorno come i corsari 
turchi avevano scorso fino a Curzola e Lesina isole , dove 
saccheggiando e bruciando avevano dato il guasto , sebbee 
le terre murate erano salve;, e che nell' Albania rarmale loro 
aveva preso Duleigno e Antivari , di che appena a' ere sal- 
vato Sciarra Martinengo Governatore della provincia ed i 
Rettori Yeneziani a Ragusa ; e che ultimamente V annata 
tutta s era condotta a Cattaro, il quale combattendo non ave- 
vamo chi lo soccorresse ; e sapendo che in poco pih ^'ue 



giorno , quando tarmata si fosse determinala , avria potuto 
tsondursi a Venezia, slavano con tanto timore, che nella pro- 
pria città condussero quattromila fanti delle lor battaglie , 
distribuirono le armi a' cittadini con ordine, che a un suono 
tli campana si riducesse ciascuno alle case di coloro, che 
avevano loro assegnati per capi. E non solamente la città 
eon queste diligenze provviddero, ma ai propugnacoli di essa 
da più bande uomini di valore ed esperti mandarono. Pro- 
spero Colonna, il Contino da Ravenna e Giovanni Galeazzo 
Bentivo^i Colonnelli con le lor genti furono posti alla di- 
fesa di Lio e di Malamocco ; Sforza Pallavicino Generale , 
u Chioggia , come luogo di maggiore importanza ; e graa 
quantità di cavalleria tennero in arme da tutte le bande, 
con molti vascelli pronti e atti a traghettarla dove il biso- 
gno lavesse richiesto. 

Or mentre che in tante angustie più fieramente si tro- 
vavano oppressi, ecco che D. Michele de Moncada v'arriva, 
il quale da D. Giovanni d'Austria mandato, loro la nuova 
dell'esser esso arrivato a Genova con quarantaquattro galere 
apporta ; e da sua parte li consola , con certificarli della 
-volontà che egli ha di trovarsi con ogni brevità a Messina, 
per risolver quanto prima con quei Generali qualche cosa 
R beneficio loro. Questa nuova rallegrò gli animi mesti, rin- 
corò gli sbigottiti, diede speranza a tutti di felice progres- 
so ; e maggiormente Tacerebbe il vedere, che subito inteso 
da' Turchi la raunanza di tante galere cristiane in Italia , 
abbandonarono l'impresa di Cattaro , partissi l'armata total- 
mente dal golfo di Venezia , si restrinse insieme , e ajidò 
poi sempre più cauta. 

Aveva D. Giovanni necessariamente tardato tanto la sua 
Tenuta per la difiicoltà che in Ispagna s'aveva di mettere 
insieme soldati , de' quali per la guerra di Granata forte- 
mente si trovava sprovvista ; e le galere che dltalia erano 
andate per condurlo, essendo da Barcellona state mandate a 
Cartagena e più oltre, ad imbarcare tremila fonti che soli 
erano avanzati da quella guerra, lardarono molto a spedirsi. 
Menava seco D. GioTanni io Italia due figli maggiori del- 
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l Imp^radorCi Ridolfo ed Ernesto, i quali luDgamenle alU 

rorle di Spagna avefano dimorato, e ora dal pa^re neU'Ar 
lemagna richiamati , restando colà i dae minori Alberto e 
Ladislao, ad esso se ne tornavano. Aveva di piìi an cour 
siglio di uomini principali datigli dal Re come maestri , t 
oltre di ciò gran numero de' Cavalieri e de' primi guerrieri 
di Spagna conduceva. Di modo che quelli , che o per di- 
sgusto con quella corona passato , come Cosmo de' Medici 
con l'occasione del nuovo titolo di Gran Duca di Toscana; 
ovvero per gelosia della libertà, come la Repubblica di Ge- 
nova , che vedendo tanto apparato di forze , e conoscendo 
D. Giovanni giovane glorioso nelle armi, senza sialo né cosa 
sua propria, non poco de' casi loro temevano, con molta aiir 
sietà si stavano armando. Le diligenze del Gran Duca non 
si polrian conUire ; avendo in tutte le sue frontiere e di ma- 
re e di terra e in tutti i porti raddoppiate le guardie. Ma 
de' Genovesi non si basleria certo ad immaginare , non che 
a descrivere Tecccssivo sospetto. Avevano determinato , ch0 
nella lor città non entrasse forestiero, eccetto che D. Giot 
vanni con pochi de' suoi, e per tutta la città al popolo dato 
Tarmi, con gli ordini da servarsi in caso di tumulto, sotto 
a quei capi che a tale effetto avevano destinati. Ma poiché 
si vide Giovanni Andrea Doria , che per alloggiare in sua 
casa fuori della città tanto Don Giovanni, quanto quei Prin- 
cipi, con gran diligenza con una galera avanti se n'era ve- 
nuto ; e che poi effettualmente alloggiatovi , si diede Don 
Giovanni con molta prestezza a spedire e mandare alla voka 
di IVIessiua le fanterie tedesche , che per la Lega assoldate 
alla Spezia aspettavano d imbarcarsi ; e che nessuna cosa egli 
maggiormente sollecitava che Tespedirsi per partirsene pre- 
sto ; tutti i sospetti cessarono ne' Genovesi ; benché qualche 
piccolo tumulto ne fosse nato più volte tra il popolo armato 
ed i soldati Spagnuoli. E depose il Gran Duca parimente 
il timore che il Re di Spagna sdegnato ad istanza delllm- 
peradore volesse tentare di ritorgli lo stato di Siena, come 
non mancavano sofistici che ne andassero discorrendo. Di che 
anche maggiormente accer tossi , quando venuto il Principe di 
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^ Fiorenza Francesco suo Gglló a yisilar a Geuora quei graa 

Signori,, tanto da Don Giovanni , quanto dai due Principi 

d'Austria tì fu con ogni gentilezza e cortesia accarezzalo. 
Giunse parimente a Messina la nuova tanto aspettata 

dell'arrivo in Genova di Don Giovanni con quelle galere. 
Nò guari si stette a sapersi piìi d' appresso , che ai 
nove di Agosto con ogni diligenza , tendendo verso Messi- 
na, in Napoli era arrivato. Quivi necessariamente, ancorché 
pochi giorni, per ricever i doveri, che regalmente da quella 
città se gli facevano , fermossi; e più per ricevere lo scettro 
e lo stendardo della Lega dal Cardinale Granuela Viceré (13). £ 
benché in Messina gli altri Generali e tutti gran contento 
di tal nuova sentissero i benché di già cinque grosse navi 
cariche di soldati tedeschi, che al numero di tremila sotto 
il Conte Alberico dì Lodrone Colonnello il Re aveva fatto 
assoldare, vi arrivassero; e che altrettanti in Palermo sotto 
il Conte Vinciguerra da Arco, il passaggio, con le galere di 
Sicilia per venirvi procurassero ; ancora la noia della tardanza 
malamente si lasciava soffrire. Erasi fino a quel tempo atteso 
in Messina a spalmar le galere, a provveder le yettovaglie, 
ad esercitare i soldati, quando intendendosi che alcune fuste 
db' Turchi intomo all' isola danneggiando , alcuni barconi di 
grano ben presso a Melazzo avevan predato; mandò Marco 
Antonio prestamente Onorato Gaetano , Generale delle genti 
dd' Papa e suo cognato, con le dodici sue galere , perché 
éercasse di pigliar esse fuste ; ed insieme perché le galere 
a Melazzo di vino provvedesse ; e di là poi due galere a 
Palermo mandasse al Conte di Landriano Slraticò di Messi- 
na, per comodità di ricondur la corte del Marchese di Pe- 
scara^ il quale in quei giorni, Viceré di quel Regno, y' era 
morto (14). Il che tutto prontamente da Onorato eseguito, seb- 
beu le fuste con diligenza cercate non avesse trovato , a 
Messina se ne tornò. Quando intendendo il General Venie^ 
ro, che a Tropea di Calabria buona condizioue di tino s' a- 
veva , con trentacinque delle sue galere in persona vi volle 
andare, per provvedernelc. Ma da un aspro temporale alUm- 
proTviso assalito , in grave pericolo fu di per dede tutte. 
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Perciocché il suo Ammiraglio Uranna tcbiaTOBe , per dhro 

molto sufficicDle e famoso Delle parti più iJlre ui lenite » 
non avendo per aTreotara di quei mari cognixioBe , mni 
prima dell! scogli si arvidde, che otto galere dentro vi rom- 
pessero. Delle quali il giorno seguente , essendoseiie emù 
con molta fatica ricuperate , una di esse mentre il booilMr^ 
diero sparava un tiro, come sì suole, in segno di parlen»^ 
avendo incautamente dato fuoco a quantità di polvere che 
era su le Rambate per asciugarsi, miseramente abbrscioaai. 
Due altre galere de' Veneziani ne' medesimi giorni perdervi- 
si , le quali andando il Provveditor Barbarigo a Melano 
per la stessa cagione di vini , e avendo corso burrasca, di 
notte in terra investirono, ove tutte si mj^ro. Questi aT- 
venimenti si tristi accrescevano la comune melanconia, eoa 
il corrotto che il Colonna faceva per h morte di Donna 
Giovanna sua figliuola. Duchessa di Mondragone; per la quale 
non pur la sua famiglia e guardia , ma le galere ancora eo^ 
perte di negro , davano a tutti cagione di cordoglio e am-« 

gurio cattivo. 

Fu nondimeno assai presto ogni tristezza sbandita, quaa* 

do finalmente con somma allegrezza e festa incredibile ai 
ventitré d' Agosto D. Giovanni vi giunse. Erano seco , la 
sua Reale e la padrona computandovi, venticinque buone ga- 
lere. Di queste eran di Spagna quattordici; delle quali qaatlfo 
comandava D. Luigi di Requesenes, Conmiendator maggiore 
di Castiglia, suo Luogotenente e principal consigliero ; edl 
quale veniva Stefano Mottino , che avendo servito al Re 
nella guerra di Granata , con carico degno di sé , Teai«- 
Ta, provvisto da S. Maestà di onorato stipendio, per assiste* 
re alla persona di D. Giovanni. Altre quattro comandava Gio* 
vanni Basques di Coronado Capitano della Reale. Quattro Gii 
dWudrada Cavaliero e Commendatore dell'abito di S. Giovanni. 
Due Luigi d' Acosta Capitano della padrona Reale. Tre di 
Savoja in governo di Monsignor de Lyni, le quali , come 
vftntnriere,. servivano ad istanza de' Veneziani. Tre della Si- 
giioria di Genova , comaiKlale da Ettore Spinola Cavaliero 
d Alcantara, Generale di esscy le quali medesimamente ven- 
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furiere la devozione del Re seguitavano. Quattro di Pie^ 

Battista Lomelliiió , e una di Bendinello Sauli. Erano eoa 
quelle galere molti Signori e Principi venturieri, i quali in 
servizio di Dio e della santa Lega , per essere a parte nella 
gloria di tante onorate e giuste fatiche, D. Giovanni accom* 
pagnavano. Tra' quali erano principali il Cavalier Francesco 
Maria , figliuolo di Guido Ubaldo Duca d' Urbino , e seco 
Alderano Cibo Marchese di Carrara , figliuolo di Alberico 
Principe di Massa ^ e suo cugino; Principe Alessandro Far- 
nese figliuolo di Ottavio Duca di Parnoa, di Piacenza e di 
Castro ; Paolo Giordano Orsino Duca di Bracciano , e con 
ciascheduno di essi gran numero di Cavalieri e Signori delle 
case principali dell'Italia. Eravi anche , oltre avventurieri^ 
Ascanio della Corgnia Maestro di campo generale della Le^ 
ga, Pompeo Colonna Luogotenente di Marc' Antonio; Sforza 
Sforza Conte di Santa Fiore Generale della fanteria italiana 
al servizio del Re ; Paolo Sforza suo fratello , Colonnello 
di due mila fanti ; e una parte delle sue genti. Arrivovvi 
anche il giorno seguente Don Giovanni di Cardona con dicci 
galere di Sicilia , delle quali era Generale, e su cui i Te- 
deschi del Conte Vinciguerra da Arco condusse ; e vennero 
seco anche dodici altre galere de' particolari Genovesi assol- 
date dal Re. Delle quali quattro erano di Giovanni Ambra* 
gio di Negrone; due di Niccolò Doria; due di Stefano dei 
Mari , Cavaliero di Calatrava ; due di Giorgio Grimaldi , e 
due di David Imperiale. Nò molto stettero a giungervi anche 
i Provveditori Veneziani Canaletto e Quirini con settanta- 
quattro galere ; le quali dall'armata nemica lungamente in 
Candia assediate , tosto che per la partenza di essa libere 
si trovarono, con somma diligenza avevano fatto il viaggio. 
Dipoi ad essi vi arrivò anche Giovanni Andrea Doria con 
undici galere sue a soldo del Re, e una della Religione di 
S. Giovanni, che per accomodarsi e armarsi già a Marsiglia 
era stata lasciala ; e finalmente Don Alvaro di Bazan Mar- 
chese di Santa Croce con tienta galere di Napoli , delle 
quali egli era Generale, vi giunse; e con esse galere, le fante- 
rie italiane del Conte: di Santa Fiore , e gli Spagnuoli del 
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terzo di Napoli yi condusse. Fu cosa da federe e curioMi 

r apparalo e la pompa con che la città di Messina in un 
ricchissimo ponte a posta nel mare fabbricato d' architctturn 
bellissimo, pieno di vaghe pitture, e di ^otte non meno che 
sagaci iscrizioni, per onorarlo, Don Giovanni ricevette. Era 
il ponte tutto di damaschi cremisini e di velluti guarnito» 
e di sei quadri, che diverse invenzioni rappresentavano; e 
anche sopra alla porta reale della città e sopra la porta: 
del palazzo si leggevano distici. E non fu meno pomposa hi 
cavalcata , con la quale dalla porta reale fino al palazzo , 
per tutta la città passando , fu accompagnato. Il quale dì 
età giovanetto , d^ aspetto bellissimo , di fatti chiaro , di 
grado altissimo , e di aspettazione sopra tutto grandissimo, 
più gli occhi e gli animi di tutti traeva , che né gli uni 
uè gli altri rendesse satolli , per molto che d' affisarsi in 
lui si stancassero. Mostrossi Don Giovanni fin dal primo 
consiglio del ben pubblico ardente, di sodisfare a'Veneziani 
pronto, di combattere l'armata nemica desideroso, e soprat* 
tutto di Marc' Antonio Colonna tanto osservante , che con 
molto onorale parole si fece intendere , che di qnanto al 
governo e alle deliberazioni di quell' armata appartenuto 
si fosse, non avrebbe mai cosa alcuna trattato uè risoluto , 
se non quanto dal suo consiglio fosse stato approvato. E 
se il conosciuto valore e V autorità di Marc' Antonio egli 
osservava, la virili certo e l'animo intrepido, che nel Gene- 
ral Veniero scorgeva, gli recava meraviglia e stupore; il quale 
in età decrepita con tanto ardore le battaglie e i pericoli prepo* 
neva, che d'altro non soffriva che si trattasse, che d'andare in 
levante, che di cercare il nemico, che di combatter l'armala» 
Il Provveditor Barbarigo con gli altri due Provveditori 
Veneziani ultimamente da Caudìa arrivati , con luculente o- 
razioni ed acconcia maniera di dire sì bene l'affetto della 
Repubblica loro e la speranza, che nella virtù di esso Dm 
Giovanni aveva riposta, esponevano, che a commuovere tutti 
gli animi essi soli eran bastanti. Già si facevano giornalmente 
consìgli e pubblici e privati, ben discutendo e ponderando 
ógni cosa. Ma dell' armata nemica, dappoi ch^ dall'assedio di 
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CaUaro senia profiUo o cou suo danno s era ritirala , non 

più cosa certa si sapeva. Fu quindi per decreto di essi , 
con due bene spalmate e ben rinforzate galere il Conimene 
dator Gii d' Andrada e seco Cecco Pisano, esperto pilota, 
mandato ; perchè alla volta dì levante investigando , tanto 
s' avanzasse, che di essa armata, del luogo ove si ritrovasse^ 
e d'ogni qualità sua, sì de'vascelU conoie delle genti, certa 
lingua ne riportasse. Ma prima che ì Provveditori Veneziani 
da Candia in Messina arrivassero , tentando Don Gioviinni 
con ogni diligenza di scoprire quali fossero gli animi dei 
capi consiglieri e oiBcìali dell' armata, e pregando con molta 
istanza ciascuno a dir liberamente il suo parere, diversamente 
da molti si fecero sentire molti discorsi. Perciocché poco certi 
di quel che consigliar si dovessero, parte clie si dovesse cercare 
r armata nemica e combattere , e parte die si sohifosse e 
che piuttosto qualche impresa a' danni del Turco con sicu- 
rezza di felice successo si facesse proponevano. Allegavano 
questi , che non era bene di esporre a pericolo V armata 
cristiana , come si saria fiatto , venendo a battaglia ; poiché 
solo importantissimo propugnacolo era essa di tutta la cri- 
stiana Repubblica contra il Turco armalo , invincibile in 
mare , al quale , quando questa armata avesse guadagnato^ 
con nessuna cosa più si poteva resistere. Questo non vole- 
vano in ikiodo veruno intendere i Veneziani , e con ogni 
sorte di persuasioni affermavano, ogni altra impresa vana o 
di poco momento essere per riuscire, se prima l'orgoglio del- 
Ittrmata nemica non si fosse represso; la quale non trovando 
scontro che l'avesse frenata, con l'impeto che menava, di tutto 
il mare saria sempre stata padrona. Comandò per tanto Don 
Giovanni ad Ascanio della Corguia Maestro di campo generale 
della Lega, come a soldato più vecchio, per lunga esperienza 
stimato, molto saputo delle cose di guerra, che senza aver. ri- 
guardo a cosa che detta si fosse, né a particolare interesse che 
alcuno ci avesse, liberamente mirando il pubblico bene, il suo 
parere ne dicesse; e che tutto quello che era il suo consiglio 
in iscritto gli desse. Il che egli prontamente eseguendo., il 
giorno seguente una scrittura presentògK. di questo tenore: 
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a Avendo Vostra Altezza comandatomi, che io le dia in 

M iscritto il parer mio sopra quello che si potria fare di 

yy presente con le forze eh' ella si troTa pronte ; presnppo- 

» nendo di avere in armata cento quarantasei galere , sei 

yy galeazze, venti navi e venti faste , e che si aspettino al* 

>^ tre sessanta galere da Candia, delle quali però son molti 

» giorni che non si ha nuova ; e presupponendo dall' altra 

yy parte , che Tarmata turchesca sia in numero dugento ciu- 

yy quanta vele da remo , e che si trovi in Dalmazia ; dove 

» sia ancora un'esercito di Turchi in terra di quaranta o 

» cinquantamila uomini ; dico, che stando i presupposti so- 

» pradetti, Vostra Altezza non ha forze bastanti per andare 

» a trovar Tarmata nemica , né per tentare impresa alcuna 

» a diversione o ad altro effetto, senza porsi a manifesto peri- 

>^ colo di perdersi malamente. Troppo siamo noi disuguali di 

» numero all'armata del Turco, la quale si può ancora ra- 

>3 gionevolmente giudicare che si trovi ben in ordine tanto 

» di uomini da remo, quanto di soldati. Poiché c^n le genti 

>3 di tre galere e tre navi, e con molti altri che hanno pre« 

» si , tutti marittimi , si sark rimediata di ciurme , se ne 

>^ aveva qualche difetto, e dalTesercito di terra può pigliare 

>y ad ogni ora quanti soldati vuole. Se Vostra Altezza po- 

» tesse condursi fino a Brindisi senza pericolo d'incontrare 

» T armata turchesca 9 io , rimettendomi di ciò al giudizio 

>3 di questi Signori esperti nell'esercizio del navigare , gin- 

>3 dicherei, che fosse molto ben fatto. Si daria cosi qualche 

» calore alle cose de' Veneziani , i quali credo che si tro- 

» vino in grandissima confusione : e potria essere ancora , 

» che stando Vostra Altezza in quel luogo cosi vicino ai 

» nemici , Iddio prestasse occasione di fare qualche bene. 

» Ma quando ciò non possa farsi senza pericolo di incon- 

» trare T armata nemica , io non vedo che Vostra Altezza 

>:> possa far altro che aspettar la venuta delle galere di Can- 

» dia, ovvero avviso certo che non sieno per venire. In tal 

>^ caso ( che Iddìo ce ne guardi ) io sarei d'opinione, che 

M Vostra Altezza rinforzasse quel maggior numero di galere 

>^ che potesse^ facendole tali che potessero torsi davanti al* 
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» l armsita nemica ; e lasciasse quell'altre e le navi che an- 

» dassero al medesimo Brindisi. Perciocché con queste così 
» rinforzate , che potrebbero essere almeno al numero di 
>3 settanta in ottanta, si potrebbe, credo io, dar molto aiuto 
>:> a quella proyincia di Dalmazia, che si trova assalita per 
>:> mare e per terra , senza ( si può dire ) aiuto alcuno ; e 
>^ potriasi ancora dar molti impedimenti a' nemici ; oltreché 
y> si stana alla posta per ogni occasione , che potesse na- 
^3 scere. Vedria con ciò il mondo che per Vostra Altezza 
>i non si mancheria di far quanto fosse possibile in servizio 
A> di Dio e di questa santissima Lega. Rimettendomi sem- 
>i pre, come ho detto, ad ogni miglior giudizio, prego Id- 
» dio che in ciò metta il suo buon consiglio ed aiuto. >:> 

Il desiderio che aveva ciascuno che si andasse a cer- 
care e a combatter Tarmata nemica, mentre si vedeva la no- 
stra con tante forze, che mai più per Taddietro ne avevano 
i Cristiani tante insieme adunate, fece parere il consiglio di 
Ascanio e men risoluto e più freddo di quello, che dal suo 
conosciuto valore si attendeva. Sicché giovando poco le ra- 
gioni e' fondamenti eh' egli allegava a così dire , non sola- 
mente i Veneziani se ne tenevano offesi , ma generalmente 
ognuno, fillio ai minimi soldati, pareva che glie ne mostras- 
sero mal viso. E quelli che andavano sottilmente sofistican- 
do , assai acremente lo mordevano , con attribuirgli lesione 
aperta di coscienza , per colpia di proprio interesse. Argo- 
mentavan costoro che avesse egli consigliato altramente da 
quello che realmente sentiva, per compiacere al Gran Duca 
di Toscana ; dal quale sperava ( e dicevano esserne seguita 
promessa ) che nella prima Sede vacante fosse per fare, che 
tutti i Cardinali della sua divozione dessero i voti al Car- 
dinal di Perugia suo fratello, per farlo Papa. E dicevano, 
che il Gran Duca dovea delle volontà dell' Imperio e della 
corona di Spagna temere , per le pretensioni di Siena Tuno, 
e l'altra di Fiorenza , che ambedue dovevano intendersi rì-> 
cadute, con l'aver egli preso titolo maggiore da altro Priii- 
cìjpe che ci avesse che fare. Che perciò per interesse di slato 
gli convenhra di procurare che lungameute il Re COQ tante 
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forze neir urinala della Lega fosse occapalo , e cLe «dcIm 
r Imperadore nella medesima Lega a armasse ; acciocché ìb 
essa Decapati, non avessero luogo di lare a lui danno. Fn 
dunque eoa nuovo consiglio determinato , senza che ritols- 
zione delle cose proposte si prendesse, di non innovar cos4 
alcuna , finché Gii d' Audrada col suo ritorno qualche cer- 
teiza riportasse dell'armata nemica. La quale, posto che «b- 
be buon presidio in AnlÌTari, a Castelnuovo se n'era ita per 
ispalmare ; ed ispalmato , ritornò a Budua per l'altima ro^ 
TÌua di quella citlk, che con poco contrasto fa presto sac^ 
cheggiata , arsa e distrutta. Di lii se ne andò olla Velona, 
ove Uccialì e Caracoggìa al Bascià ritornarono ; i quali eoa 
sessanta galere, la maggior parte del golfo di Venezia dan- 
neggiando avevano scorso, e abbruciato i borghi di Lesina, 
avevano anche con molto sforzo d'impadronirsi di CurioU 
procurato. E già ella da' soldati e dai propri paesani ìiUt 
pauriti abbandonata, era per esser lor pred^, quando le t»: 
lorose donne del luogo , meritevoli di sublime coroua , m 
confusione de' vilissimi uomini loro , avendo con eterna lor 
gloria , risoluto dì morir piuttosto con chiaro testimonio 
della virtù loro, che di dar sé stesse co' loro figli e beni 
alla crudeltà, alla libidine, alla rapina de' fieri iuimici, ar- 
mate e unite alla muraglia concorsero, donde a guisa di ral»< 
btose pantere, che con denti e unghie l'entrata delle lor la- 
ne a' cacciatori divietano , con pietre, fuochi e armi valoro- 
samente s'opposero a quelli stessi nemici, a' quali i cittadini 
d' Antivari vilmente s'erano resi. Del qual fatto meritò ve- 
ramente l'onore il Vescovo della città, il quale fu cagione 
che le donne alle mura corressero armate , e vedendole i 
Turchi in taqlo numero, credendo che fossero soldati, ooa 
vollero combattere. Dalla Velona mandò il Basciìi otto ga- 
lere verso Messina , e Uccialì con cinque altre galere e 
f^uiodìci galeotte verso Calabria , per intender certa nuova 
dell' apparato, unione, forze e progressi dell' armata criatì»- 
na ; ed egli con l'armata a Soaseno trasferissi , ed indi a 
Bulintrò , e di là a Corfìi navigossene. Dove sbarcate le 
genti, avendo saccheggiato e abbruciato inticraioente la cit- 
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là, che non può esser dalla fortezza difesa, e similmente i 

oonTicini casali, fece grandissimo danno. Diche diede però 
in gran parte quella gente le debite pene ; perciocché , es- 
sendo dalla fortezza uscito Camillo d'Austria Signor di Cor- 
reggio , il quale a sue spese serviva la Signoria con due- 
mila fanti , co' suoi capitani , lance spezzate e soldati mi- 
gliori , non solamente molti de' Turchi vi uccisero , ma se 
ne rimenarono anche nella fortezza prigioni molti de' prin- 
cipali , tra' quali fu un Corfuotto rinegato detto il Baffo , 
persona ardita e molto pratica delle cose di mare , e tra i 
Turchi corsaro molto pregiato. Era costui insieme con Ue- 
eialì e Caracoggia smontato in terra, per riconoscere e spiare 
il presidio che in Corfù «i trovava, e avendo la carica dai 
soldati del Correggio, sbandati che si furono i suoi, toccò 
a lui di rimanervi prigione, salvandosene pochi, che meglio 
furono in gambe, alle galere. E per esso mandò poscia il 
Bascià ad offerire al Bailo qual volesse prigione cristiano, 
e buona quantità d'oro d'avvantaggio, quando restituirglielo 
avesse voluto. Il che fare non volle il Bailo per conto ve- 
runo. 

Non è da maravigliare che uel porto di Corfii molti 
giorni potesse fermarsi V armata nemica , essendo che esso 
porto in tal modo si trova situato, che da uno scoglio molto 
alto che lo ricuopre dietro, non può né anche dall'alta ci- 
ma della fortezza esser veduto. Con tutto ciò fu per avviso 
del Correggio V artiglieria nella fortezza di Corfù talmente 
livellata, che sparando in aria spessissimi tiri, andavano le 
palle a cadere a piombo in tutte le parti del porto. Di mo- 
do che sebbene, come è proprio dei tiri di fuoco, non po- 
teva ciascuno far molto danno, la gragnuola però di tante 
palle di ferro e di pietra infestava talmente quelle galere , 
che avendone sfondate già tre e postele a fondo, fu per la 
meglio preso partito dal Bascià di partirsene, senza aver puntò 
tentato d'assalir la fortezza. La quale con le porle aperte , 
con continue sortite , con bravissime scaramucce, non mancò 
di provocare, di travagliare, di danneggiare i nemici mentre 
vi stellerò. Partitosi in effetto Tarmata giunse alia Parga 




nell'Albania, dove da Cosfantinopoli un Cliiaas di') Griiu SÌ' 
giiore, apposta mandato ai Bascììi, portò nuoTa della preu 
di Famagosta e dei totale acquisto del Reame di Cipro, per 
cui s'era cominciala la guerra; acciocché ne facessero festa; 
ed insieme porlA loro ordine «spresso, che con gli auspici 
d'una tanta vittoria, essi in tutti i modi )' armata crisLiana 
trovassero, e che )s prendessero. Al che i Bascià dì obbe- 
dir risoluti, subilo alla volta di Lepa.ito con l'armala ai 
mossero, essendo già Ì ventiscì di Settembre ; disegnando di 
caricar ivi le vettovaglie, di rinforzarsi di genio, di prov- 
vedere a tulli i difetti che in essa sentivano. Ove giunti che 
furono , non lardò punto Ali a mandar Mahcmet Bel cos 
sessanta galere a Ncgroponle e ad Aspropitti a caricar le 
cnw necessarie e a condurre le genti. Il quale avendo senza 
dimora caricato le vettovaglie e le munizioni, condusse an- 
che seco diecimila Giannizzeri , due mila Spahi e due mila 
venturieri, gente valorosa e dì combatter co' Cristiani molto 
bramosa. 

In questo mezzo , già in Messina tutte le forze della 
Lega ridotte , ai quattordici di Settembre Gli d' Andrada 
ritorna, il quale non avendo trovala l'armata nemica, una 
lettera in cifra riporta di Paolo Orsino Signore di Lamen- 
tana , Governatore dì Corfìi , e con essa s' intende esser 
queir armata stala colà e aver posto in terra gran genti ; 
Bo^ornando essa nel porto aver biuciato e danneggiato gran 
parte dell' isola , e senza tentar la fortezza essersene partita 
con qualche danno ; ed essere in essa armata tra galere e 
vascelli minori fino al numero di trecento vele , ma moho 
mal fornita dì gente da comhaltere , per esser la maggior 
parte di essi infermi e mal tratlatì. Eransi prima che Gii 
d' Andrada tornasse in Messina, piìi volte i consigli adunati, 
de* quali uno fu pubblico, ove non solo i consiglieri , ma 
tutti i capi ed uomini esperti dell' armala furon chiamati ; 
nel quale per esser nate molte controversie e dispareri , non 
fu cosa alcuna slabilìla. Ma dava cagione di temere al Ge- 
nerale Veniero il consìglio di Amitanio, e la ostinazione dei 
iCOwigUeri Spagmiolì , cbe apertamente sì facevano intende- 
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re clie si doveva sfuggire il combattere ; di che tante ra« 

gìoni allegavano , che quando con men risoluto animo di 
quello di Don Giovanni avessero avuto a trattare, senza dub* 
bio avrebbero avuto V intento. Aggiungevasi V occasione di 
Amida Re di Tunisi , che instantemente domandava aiuto 
per ricuperare il suo regno, del quale già da Carlo Quinto 
investito , novellamente da' Turchi era stato spogliato. Nella 
quale impresa ei sospettava che si risolvesse d' impiegar le 
forze della Lega; avendo ella colore di ragionevole, e cono* 
scendosi per la riputazione al Re onorevole , e per Tinte* 
resse della Goletta , che con gelosia e spesa grandissima si 
guardava, necessaria. E tanto più che Amida con promettere 
molte genti di quel Reame e un numero di Alarbi infinito, 
che a sua divozione avria preso V armi , la facilitava ; e con 
un tesoro , che diceva di aver egli nel suo giardino fuori 
di Tunisi riposto , per pagare le spese della guerra , gli 
animi v' allettava , e con la sua presenza importunando com** 
moveva (15). Pertanto con ansietà incredibile andò il Veniero 
a trovare il Colonna , e seco divisando sopra i pare- 
ri nel consiglio precedente proposti, gli apri il timore del« 
la deliberazione che lo molestava. E ricordandogli la necessità 
che per ben pubblico s'aveva di reprimere Tarmata nemica, 
proponendogli sempre la fede che la sua Repubblica aveva 
in lui solo, più che in tutta la Lega, e aggiungendo prie- 
ghi e scongiuri caldissimi operò tanto % che insieme uniti, 
ambedue risoluti dì vincer la parte che a combatter s'andasr 
se, a trovar Don Giovanni n'andarono. Col quale come 
lai che di gloria desideroso, alle vittorie grandi, ai 
regali ben uso , dal principio alla fine non s'era 
so da questo i stesso pensiero , poco ebbero a 
per disporlo. Ben volle, che ancor essi ved 
che per la contraria opinione , oltre a quello 
detto in voce la maggior parte del suo coosigiui» fKt 
vano presentato con la scrittura. Dieem fiiM t 
▼a , non dover mettersi a rischio un' arsala •• to»t€ ht^^ 
e di tanto momento, che, quando perditi •• fas^^ a p^ 
ili 




molti anni si saria potuU tìbie. Ot ••• «i, V^^^^ 
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cile fosse, i bellissimi regni, che il Re possiede iu Italia, dì 

Napoli, di Sicilia e di Sardegna non por tBedesimameiite ai 
perderebbouo, ma ai nemici vincitori amplissime Tettovaglie* 
cavalli e armamenti per la guerra contro tetta la Cristianità 
ministrerebbonsi. Affermava non esser pari i perìgli e gli 
interessi del Re con quelli del Papa e de' Veneziani, cbeaU 
la battaglia inanimavano. Che avrebbe il Papa con poco pe^ 
ricolo esposto solamente dodici galere con pochissime gen- 
ti. Che i Veneziani, per natura nemici di combattere, av- 
vezzi molto nei perigli d'altri di starsi in pace a vedere, 
ora per necessità , nmtando natura , ne' tor propri perigli 
stimolavano gli altri alla battaglia, poiché ridotti in estre- 
ma miseria, si veggono rovinati. Che conoscendo esai quel- 
lo che loro importi la ver guerra col Turco , saranno sem- 
pre per antiporre la pace, quantunque disonorata, quantun- 
que di condizioni intollerabili, a quanta riputazione, a quan- 
to commodo la guerra possa dare alla Lega; sebbeu ora dal- 
la necessità costretti persuadano i primi di combattere. Che 
non cosi deve fare il Capitano generale del Re, il quale 
avendo i suoi regni fuor di periglio, avendo forze da difen- 
derli sempre che molestia gli venga , non ha da entrare , 
per compiacere ad altri, nelle disperate battaglie. Che cer- 
cano i Veneziani di combattere più per desiderio della mor- 
te, la quale negli animi e nelle facce portano ritratta, che 
per isperanza della vittoria, essendo molto ben certi che con 
la terza parte di galere manco delle turchescbe consigliano 
d'affrontarsi con esse. Che non occorre che si vogliano con lo 
schermo delle navi contrappcsare; poiché le passate oocasioni 
hanno chiaramente mostrato quello che di esse si possa spe- 
rare, avendo il favor loro da proceder dal vento , di che 
nessuna cosa é più fallace. Allegava di più poco potersi dei 
soldati di questa armata promettere, dicendo essere gli Spa- 
gnuoli e gl'ttaliani per la maggior parte bisogni (*), che mai 
altre volte avevano trattato le armi, esser di essi gran parT 



(*) Bisogni sono i soldati gioTani, che di fresco Tengono a militare, qae*clM 
noi diciamo Tolgirmeiile redùte. 
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te delle batlaglie per forza e non per elezione venuli alla 

guerra, poveri, disarmati ed inesperti. 1 Tedeschi, freddi, 
pigri e del tutto inutili al mare ; i quali non come soldati 
con numero pari alti a combattere, ma come pecore da la- 
sciarsi senza contrasto scannare, non daranno altro che im- 
paccio. Che per contro Tarmata nemica di perfetti e ben 
esperti soldati si troyerà ripiena, i quali nati nelle armi, 
nel mare assuefatti, alle battaglie esercitati, dal naturale ar- 
dire incitati e dalla opinione che hanno della dappocagiue 
dei nostri, saranno per combattere con tutta bravura , quan- 
ta altrove si vedesse giammai. Concludeva finalmente che 
saria stato pazzia di condurre a perdita manifesta volonta- 
riamente quell'armata con la riputazione della quale non pur 
i Regni predetti , ma tutta la Cristianità si teneva difesa. 
Finiva col dire, che non potevano con ragione dolersi i Ve- 
neziani di questo non consentire alle lor voglie disperate , 
poiché assai doveva loro bastare per quest'anno il vedere 
che dagli aiuti del Re avevano avuto i Turchi tanto spaven- 
to, che già, levato lassedio di Cattaro, avevano lasciato li- 
bera quella importante città. 

Alle quali cose con molta veemenza e ardore fu risposto 
dai Generali Colonna e Veniero, e domandato che fosse lor 
detto qual da principio sia stato lo scopo e la mira di questi 
sì grandi apparati, se non era per combatter l'armata ; e a 
che segno finora sia arrivato il frutto di tante spese e tri^- 
vagli. Affermarono di non potersi sentir dire senza vergo- 
gna, che Tesser Tarmata nemica partita dallo assedio di Catta- 
ro sia degna mercede di tante fatiche. Domandarono se paresse 
bene , che T obbrobrio e vitupero de' Cristiani con questo 
chiarissimo segno s' imprimesse nelle menti degT inimici e 
del mondo spettatore di queste azioni; che avendo finalmente 
la maggior parte delle forze cristiane insieme ridotte, non 
abbiano osato pure di vedere, non che d'appressarsi, non che 
di combattere, Tarmata sola del Turco. Se solamente per 
vedere con gusto la strage e le morti de miseri Veneziani, con 
Testerminio totale e la rovina di quella opulenta città, piuttosto 

che per soccorrerli* die per aiutarli , che per difenderli, il 

10 




— l/i6 — 
Papa e il Re abbiano quivi mandalo le annate e le genti, in quel 

maggior numero che dalle forze loro si sia potuto caTare. Non 
consentì Don Giovanni che più oltre dicessero, ma con molta 
prontezza, avendo sempre avuto in animo di combattere, con essi 
appuntò e risolse di fare ogni sforzo per trovar Tarmata nemica 
per chiarire il mondo di quello che possano fare le forze unite di 
tali Principi cristiani. Stabiliscono dunque la partenza da Mes- 
sina, e risolvono di andarsene a dirittura alla volta del Zante ; 
acciocché se pure l'armata nemica ritirarsi avesse voluto, il 
pensiero di combatterla non andasse fallito. 

Con le galere che ultimamente da Candia vennero, tanlo 
poca quantità di soldati v'aveva, che non che a supplire alle 
altre galere de' Veneziani , che mal fornite ne stavano , ma 
né per loro armamento bastavano. Di che non potè Don Gio- 
vanni non dolersi col Vcniero, che per parole sue fosse egli 
rimasto di farne quella provvisione , la quale allora per la 
brevità del tempo si mostrava impossìbile. Ma non per que- 
sto mancossi di provvedere, che tutte le dette galere ragio- 
nevolmente fossero armate ; perché fatta la descrizione di 
tutte le genti, che in aratala si trovavano , cinquemila sol- 
dati deputò Don Giovanni per le galere de* Veneziani , ri- 
portiti in duemila e cinquecento Italiani , mille e cinque- 
cento Spagnuoli, e mille Tedeschi. Ebbe nondimeno questo 
negozio qualche difTicollà, perchè non volentieri riceveva il 
Veniero nelle sue galere quelle genti , che tanto aveva per 
sospette alla sua Repubblica. Niente di meno, considerato il 
bisogno e consigliato da quelli oflTiciali della Signorìa che 
erano seco , ne accettò finalmente tremila , che furono in 
parte compagnie di Colonnelli, che erano in armata a soldo 
del Re, e parte d'un nuovo Colonnellato, che a tale effetto 
a Don Gaspare Toraldo fu dato. Arrivò in quel tempo a 
Messina Prospero Colonna , il quale aveva a Venezia con- 
dotti due mila fanti, e di essi la Signoria s'era servita per 
MfiDare le galere e galeazze che ultimamente per guardia del 
golfo aveva messe fuori ; e ricevuta nuova espedizione di 
<Itri due mila, seco li conduceva. Sicché ebbe il Veniero 
rtf -genti 9 che con esse e con quelli tremila che gli. dio 
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Don Gioyanni restò Tarmata 8ua ben provvista e in ordine» 

Cosi essendo già tutto in ordine per partirsi, per far note 
le deliberazioni del Consiglio secreto a tutti i capi e a chi 
toccava , per tentare anche dì nuovo quali fossero gli animi 
loro, di nuovo convocò il Consiglio maggiore; nel quale si 
TÌddero molti altramente parlare, da quello che per laddie- 
irò avevano consigliato. Tra' quali essendo principale Asca- 
nio della Corgnia , e come officiai principale di nuovo co- 
mandato da D. Giovanni di dargli in iscrittura il suo voto, 
gli porse un'altro foglio di questo tenore: 

ce In due o tre casi soli, Serenissimo Signore, io ten- 
» go che un Capitan generale debba fuggire il combattere. 
•3 L'uno è quando il danno della perdita sia maggiore, e di 
» maggior peso che non possa essere il beneficio della vit- 
>3 toria ; come , per esempio , quando Monsignor di Guisa 
>3 venne ad assalire il Reame di Napoli, saria stato poca 
>3 prudenza del Duca d'Alba di dargli la battaglia , nella 
» quale i Francesi non potevano perdere altro che quello 
» esercito, e noi l' esercito e il Regno insieme. L' altro è 
» quando si vede che l'esercito, o armata nemica non possa 
*) durar lungo tempo, e che necessariamente sia per disfarsi 
» senza combattere, e di questo darò l'esempio in persona 
» della gloriosa memoria dell' Imperadore, padre di Vostra 
» Altezza, il quale nella guerra di Sassonia non volle mai 
)> combattere con l'esercito de' Protestanti , vedendo che qucl- 
» la Lega non poteva durar lungo tempo, e che quelleser^ 
» cito senza combattere era per disfarsi presto. L'altro caso 
» nel quale un Capitano non deve combattere per sua eie- 
» zione , è quando si trova con forze tanto minori del ne* 
» mico, che non può con ragione sperar la vittoria. Or l'Ai- 
yy tezza Vostra non si trova al presente in alcuno de' due 
» primi casi ; perchè sebbene la perdita dell'armata cristìa- 
» na saria di grandissima importanza, come bene e pruden- 
» temente hanno discorso questi Signori, che hanno parlato 
» prima di me, nondimeno avendosi a presupporre che dal 
yy canto nostro si combatta come si conviene , si può ere- 
>3 dere , che l'armata nemica , ancorché restasse vittoriosa j 
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» saria talmente debilitala, che il Turco non la potria ri- 
>:> mettere così presto. Intanto i nostri Prìncipi non sone 
>:> così deboli, che non abbiano modo da rimediarsi almeno 
>:> per la difesa. Ma quando la yittoria fosse dal canto no* 
» stro, si potria forse sperare e la sollevazione della Gro- 
» eia , e altri avvenimenti maggiori. Oltre che non credo 
» ( come altre volte ho detto ) che con te forze presenti e 
>^ future di questa nostra Lega si possa far molto danno al 
>> Turco, se non se gli rompe prima Tarmata di mare, la 
):> quale non possiamo sperare di vincere per istracchezza , 
» né che debba disfarsi per ' mancamento. Anzi , credo io, 
>3 che dal cauto nostro si corrano simili pericoli ; e però 
» ritrovandosi Vostra Altezza con forze tali che possa, com* 
33 battendo , sperar la vittoria , a me pare che debba prò- 
>3 curar di combattere in ogni modo, e non perdere l'occa- 
>3 sioue : e questo è il mio voto. Bisogna adunque solamente 
>3 vedere se abbiamo forze abbastanza. £ perche quelle eon- 
» sistono nelle genti , nel numero e qualità de' vascelli , 
» io , quanto alle genti , sebben confermo quello che ora 
>3 hanno detto questi Signori, e confesso che gli Spagoaoli 
>3 sono la maggior parte nuovi e poco esperti , gì' Italiani 
>j il medesimo , e i Tedeschi poco utili io mare , e hanno 
>j poca archibugeria ; tuttavia non veggo ohe gl'inimiei pos* 
y> sano aver gente mollo buona, né miglior della nostra, 
33 per la mortalità che s'intende essere stata tra loro Tanno 
>3 passato, ed il presente per Io esercito grosso che ten« 
33 gono in Cipro. Quanto poi al numero e qualità de' legni 
33 delT armata turchesca, sono sì differenti gli avvisi, che io 
33 non so giudicare , se ella é superiore o inferiore alla 
33 nostra. Oltreché per non esser molto esperto delle cose 
33 di mare noa intendo bene che contrappeso facciano le no- 
33 sire galeazze alle navi, alle galeotte e fusto che hanno i 
33 Turchi più di noi. Di questo mi voglio rimettere a quo- 
33 sti Signori , più pratici di me in questo esercizio ed ia 
33 ogni cosa. Quello che a me pare che Vostra Altezza deb- 
33 ba fare é , che commettendosi in qualche parte alla for- 

>^ tuna^ poiché le cose di guerjra uw »i possoAO goreroare 



» tanto cautamente , ohe la fortuna non ne Toglia la parte 
» sua , sì lasci subito di qua , e procuri di condursi con 
» quest' armata quanto prima a Brindisi o a Cortu ; dove 
» essendo cosi yicini a' nemici, avremmo avviso certo dello 
» stato loro, e potremmo con più ragione fare la risoluzio- 
» ne , che ne paresse migliore. E se qualche rispetto di 
>3 vettovaglie o di altro, eh' io non abbia considerato, non 
)3 osta, a me piacerebbe molto piii Gorfii che Brindisi, per 
yy esser piii nel passo e cammino , che ha da fare Tarmata 
yy nemica al suo ritorno verso levante. Avvcrfendo che par- 
>^ tendo di qua , ci partiamo con risoluziou ferma di com- 
» battete, incontrando gl'inimici per cammino , e conforme 
» a questa deliberazione Vostra Altezza dia e ponga tutti 
» gli ordini suoi. Perchè se anderemo irresoluti e ( come 
yy si dice ) con due cuori , e avremo da consultare e pi- 
» glìare il partito sul fatto , ci troveremo in grandissima 
» confusione, e facilmente ci perderemo, incontrando glHii- 
» mici all'improvviso. Questa è la mia opinione , rimetten- 
>3 domi sempre a chi sa più di me. yy 

Fu questo parere e discorso approvato e laudalo. E 
perciocché da Don Giovanni con molta istanza era proposto 
in consulta, diede a molti materia di pigliarne la difesa, e 
di discorrervi sopra sensatamente , dicendo : per nessuno 
dei casi da Ascanio saggiamente proposti doversi restar di 
combattere. Perciocché quanto al primo , quando Tarmala 
nemica ( che Dio ne guardi ) fosse nel conflitto alla nostra 
superiore, non potria però senza grandissima strage , senza 
intinite morti, senza perdita di gran parte de' suoi vascelli 
della vittoria godere. Di ciò pure far amplissima fede T ar- 
dore e la prontezza di tanti valorosi ed esperti guerrieri , 
da' quali Tarmata cristiana è governata ; il zelo e Tonore di 
fanti Principi e cavalieri che volontariamente procacciandosi 
gloria, in essa espongon la vita ; Tultima necessità di com- 
battere di che si dovranno ricordare i soldati, che non aven- 
do speranza di fuga, e avvedendosi tra la vittoria e la morte 
non poter quivi aver mezzo, forzatamente dalla virtii e dalle 
armi bisognerà che domandino aiuto. Da che sarà per se- 
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guire , che aveoclo poco avvantaggio i tìdcìLotì da' fiali , 
molto bene potranno i nostri assicurarsi che non posuno 
gì* inimici tanto debilitali, tanto diminuiti, i forti e gran 
Regni d'Italia e delle isole sue assalire ; i quali ben guar- 
dati, ben mnaiti e dalla natura e dall'arte, non temono lii- 
cilmente gì' impeli de' più possenti eserciU che il mondo 
possa cavare. Ma ben doversi da' Cristiani sperare ( quando 
la desiderata vittoria Dio ne conceda ) di possedere in bre- 
ve col frutto di essa tutto quello che il Torco con Ìgao< 
minia del nome cristiano nel mare possiede. Perciocché da 
nessuna fortezza, da nessun castello , da nessun luogo mu- 
nito è difesa la Grecia, da nessuno l'Epiro, da pochi il Pe- 
loponneso. Essere esse provincie tolte da' Greci, ( crislìaoi 
come noi ) abitale ; ì qnali bramando d' uscire una volta 
dalla misera servitii in che vivono, prontamente pìglieranno 
l'armi con noi. Quanto al secondo caso, dicevano: molto 
bene aver Ascanio consideralo , che anzi l'armata cristiana 
che la lurchesca patisca pericolo d'esser disfatta dal tempo, 
dipendendo essa da più collegati, di coi quanto sia per do- 
rar l'unione, non ai può sapere ; e che perciò prudentemen- 
te r occasione del combatter presto procurar si dovrebbe. 
Circa alla considerazione dell'ultimo caso, piò diffusameute 
fu disputato da quelli , che non solo che la nostra armata 
fosse di forze inferiore non credevano \ ma che di molto 
anche fosse superiore andavano provando. Perciocché, dtce- 
Tano, quando con giusta bilancia l'una e l'altra si ponderi, 
TÌspetlo alla qualità de' vascelli , alle difese delle Rambate 
pavesate, che porlaa le nostre galere , all'avvantaggio delle 
armi de' nostri soldati, in ogni cosa si conosce che leviaoio 
lor tanto vantaggio, che è per esser di poco momento qoel 
numero che i Turchi hanno maggiore di vascelli , i q«dì 
anche sono piccioli e poco da temere. Che quanto poi ftHn 
qualità de' nostri combat leali , scbhcn dd tulio non sietio 
buoni ed espelli, non si conosce però che migliuri gli pos- 
sano aver gl'inimici ; poiché oltre all'esser essi generalmente 
tutti disarmati , si sa pur certo di nessuna cosa aver essi 
per ordinario pitt carestia che di buoni saldali. Tanto mag- 
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giorrueiile ora, che con le fazioni di terra, con reserciio di 

Cipro , con le luortalità sull' armata patite tanto numero ne 
hanno perduti, si debbono stimare molto ai nostri inferiori. 
Eccitavano oltre di questo l'animo di D. Giovanni alla glo- 
ria, con l'esempio di Monsignor d'Àngiò fratello del Re di 
Francia, il quale con sublimi penne airimmortalità poggian- 
do, le commodith e gli ozi, che la sua Rogai prosapia gli 
porgeva, dispregiando, non mai inutilmente il tempo consu- 
mando , ma tra V armi e le lance, tra i perigli e le morti , 
con molle battaglie agl'inimici date, e con sublimi vittorie 
di essi riportate, nel fiore ancora della sua gioventù per tutto 
il mondo celebre avea fatto il suo nome. A cui non essen- 
do egli di dignità, né di grado inferiore, non era ragione, 
che di ardire cedesse, né di valore \ poiché la fortuna tanto 
maggior occasione a lui porgeva d'onore, quanto é maggior 
gloria d'aver le forze maggiori del più potente Principe del 
mondo superale, che non di avere i tumulti e le sedizioni 
del Regno de' suoi padri represso (10). Tutte queste cose alle- 
gate , e con cflicacia espresse dalla parte di quelli, che il 
combattere persuadevano, erano da D. Giovanni, con.e da- 
gli altri Generali con gusto ascoltate ', ma non così però dai 
Consiglieri spagnuoli , tra' quali principalmente il Couimen- 
dator maggiore di Castiglia , e Giovanni Sotto Secretarlo 
dell' armata del Re , e il Conte di Pliego maggiordou^o di 
1). Giovanni recalcitrare s' udivano. Però avendo un pezzo 
nell'auimo generoso di D. Giovanni insieme combattuto Tos- 
servanza chegli doveva alle cose del suo gran fratello, per 
le quali da' suoi Consiglieri se ne facevano a lui tanti pro- 
testi -, e lo stimolo della gloria d* avere ad un tempo con 
singoiar beneficio della cristiana Repubblica una vittoria a 
riportare , la quale tutte l' età future gli avessero ad invi- 
diare ; finalmente al piii gagliardo sforzo della gloria ceden- 
do, tutti i Consiglieri dell'una e dell'altra opinione presenti, 
inclina egli il suo voto in favore de' Veneziani, e ne rende 
queste ragioni. Che avendo sotto llmperio suo tutte le forze 
marittime che da' Principi cristiani cavar si possano aduna- 
te, penserebbe egli di commettere ^celleragine grave, se iu 
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tanti e SI urgenti pencoli de' Veneziani gravemente afTlìtn^ 
mentre sono compagni nella Lega confederali , d' ogni op- 
portuno aiuto loro non soccorresse. Per tanto aver risoluto 
insieme con gli altri Generali di andare e di far ogni dili- 
genza per troTare Tarmata nemica , e se la divina volontà 
sarà che T incontri, di combatterla. Adunque esortare egli 
e pregare ogni uomo , che gli animi e le forze generosa- 
mente apparecchino a una splendida e determinata battaglia. 

Fu questa risoluta sentenza di D. Giovanni, anche da- 
gli stessi regi Consiglieri , che con tanto ardore dal com- 
battere lo sconsigliavano, con molto applauso' approvata e se- 
guita, sì per la vergogna di esser soli essi notati, che fra 
tanti Principi e degni guerrieri V esperimento delle armi 
fuggissero , come perchè non si potevano persuadere che 
Tarmata del Turco vittoriosa, che con felici progressi ave- 
va la gran provincia della Dalmazia e il ricco Regno di 
Cipro alT Imperio Ottomano acquistato , fosse per facilmen- 
te commettersi alla sorte della battaglia determinata, e che 
per ciò non dovesse seguirne T effetto. Ne meno a credere 
si potevano disporre, che quelli che caldamente il combat- 
tere persuadevano ( forse per più coraggiosi mostrarsi ) così 
nello intrinseco veramente sentissero : onde quando le cose 
vedesser vicine ad eseguirsi , facilmente con altri consigli 
e con meglio considerate ragioni , gli ardori giovanili raf* 
freddassero. 

Or poiché D. Giovanni con general consenso e con tan- 
ta allegrezza di tutti vidde il suo voto approvato, con mol- 
ta sollecitudine alla spedizione e alTesecuzione si diede. Ebbe 
però nel proprio Consiglio molte dispute e diversità di pareri 
circa la disposizione dell'ordinanza delle galere e del luogo che 
ciascuna avesse da tenere tanto nella navigazione, quanto nel- 
Toccasione del combattere. Al fine furono stabiliti da chi ne 
aveva T autorità, e pubblicati gli ordini infrascritti: Che di 
tutte le galere delTarraata si facessero tre parti, cioè il cor- 
no destro di cinquantatrè galere , sotto la cura di Giovan- 
ni Andrea Doria con insegna verde ; la battaglia di mezzo 
di scssantasei, guidate da esso D. Giovanni e dagli altri due 
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Generali con l'insegna azurra ; e il corno sinistro di cin- 
quantacinque, comandate dal Provvedi tor Bai-barigo con l'in- 
segna gialla. Le quali tre squadre marciassero tutte al pa- 
ro; lasciando trenta galere a cura del Marchese di Santa Cro- 
ce con linsegna bianca, le quali veuissero un miglio dielro 
alle altre, pei* retroguardia e soccorso; e di tutte le squa- 
dre insieme scegliendo da parte dieci galere , le quali al- 
le poppe della Reale e degli altri Generali assistessero, per 
rinfrescarle di soldati e per li casi che nel combattere fos- 
sero occorsi. E in esse squadre furono le galere mischiate 
e tramezzate, tanto quelle de'Veneziani , quanto quelle del 
Re e del Papa. Fu ordinato in prima, che i Capitani gene- 
rali e particolari delle galere e altri vascelli dell armata , 
Maestri di campo, Colonnelli, Capitani, altri oQìciali e sol- 
dati, che con essa armata andavano, avessero a tener cura 
particolare che ciascuno andasse sotto il suo carico con re- 
ligione; dando lor animo di conCdare in Dio, che essendo 
tanto giusta e santa l'impresa per servizio suo, fosse per da- 
re il Paradiso a quelli che vi lasciassero la vita, e mollo 
bene ed onore a chi rimanesse vivo. Che quando con l' a- 
iuto di Dio e buona ventura venissero ad incontrarsi con 
Tarmata nemica, le otto galere che aveano da andare avan- 
ti con D. Giovanni di Cardona, e star lontane venti o tren- 
ta miglia, scoprendo tanto numero di vascelli che potesse 
giudicare essere Tarmata nemica, avessero da ricoverarsi nel- 
la nostra, con dar conto al Generale di quanto avessero ve- 
duto, e porsi poi ai luogi ad esse assegnati. Che ciascun 
Capitano delle dette squadre procuri di tener le sue galere 
tanto ristrette, che fra esse non possa passare alcuna di 
quelle de' nemici. Che si pareggiassero tutte le galere alla 
battaglia, al quale effetto si manderiano fregate con uomini 
di ricapito, che andassero ricercando le squadre, che aves- 
sero da porsi in battaglia; lasciando tra la battaglia di mez- 
zo, corno destro e sinistro, lo spazio di tre o quattro corpi 
di galera; acciochè ciascuna squadra potesse muoversi da un 
luogo ad un'altro, come l'occasione mostrasse loro, senza 
che convenisse fare imbarazzo. Che poste le dette squadre 
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in battaglia, andasse larinata pian piano, a voga larga , fio-- 

che arrivasse rinimica; avendo grandissima cura di non im- 
barazza^'eTiina con l'altra. Che avanti a tutta Tarmata andas- 
sero le sei galeazze un miglio o più, e di esse due innan- 
zi a ciascuna squadra, di maniera che coprissero tutta quel* 
la fronte della battaglia, che potessero coprire. Che avver- 
tisse Francesco Duodo Capitano di esse galeazze di condur- 
le di maniera che non venisse alcuna di esse a restar fuo- 
ri della fronte dell'ordinanza del nemico; ma che si andas- 
sero spingendo, come vedessero di poter offendere maggior- 
mente. Che allo sparare delle artiglierie, stessero avvertiti 
i Capitani di fare sparare quando conoscessero di poter fiir 
maggior danno, avvertendo di serbare due tiri almeno, per 
quando avessero da investire il nemico, incontrate che si 
fossero le armate. Che il Marchese di Santa Croce, a carico 
del quale i^estava la retroguardia e soccorso, avvertisse mot- 
to bene in qual parte la battaglia andasse più franca per 
li nostri, e dove convenisse di esser presto a soccorrere, 
e con quante galere. E perchè di questo non si poteva dar 
regola , poiché la risoluzione aveva da nascere secondo la 
necessità delle occasioni, si rimetteva alla prudenza sua, che 
ben sapria avvertire se il nemico avesse galere di soccorso, 
e quante, per vedere se gli paresse a proposito di investi- 
re l'armala nemica. Che se le navi fossero tanto vicine che 
potessero combattere con essa, e avessero vento, procurasse- 
ro d'iuveslire in quel luogo, ove paresse loro di poter ht 
maggior danno ; e mancando il vento , e parendo a Doti 
Cesare d'Avalos Generale di esse di non poter valersi de!* 
lartiglierie, ciascuna nave armasse la sua barca con quella 
quantità d arhibugieri che vi capissero, mandandole per poppa 
alle squadre delle galere; che saria detto loro quello che 
avessero a fare. Che le fregate che fossero in armala aves- 
sero da stare alle poppe delle galere, e al tempo della bat- 
taglia si avesse da metter sopra ad esse due smerigli e dieci 
archibugieri con un capo per ciascuna, e si mandassero a 
combattere con li vascelli piccoli de' nemici. Furono questi 
ordini indifferentemente dati scritti a tutti i Capitani di ^* 
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lere e a tutti coloro che nell aroiata avessero carichi di go 

Terno. 

Era frattanto iu Messina arrivato Monsignor Paolo Ode- 
schalchi Vescovo di Civita di Penna, mandato Nunzio dal Pa- 
pa per esortare e sollecitare i Generali a partire quanto 
prima per andare a combatter Tarmata nemica, e per munire 
Don Giovanni, anzi tutta Tarmata, d'uno Agnusdei di cera 
sagrata, p^r sicurezza de' gravi perigli. Questi fu eletto dal 
Papa, come uomo molto discreto, eloquente e d'autorità, per- 
chò con vìve ragioni, con prieghi affettuosi e con efficaci 
maniere persuadesse a Don Giovanni particolarmente e al 
suo Consiglio spagnuolo, di cui solo il Papa temeva in ser- 
vizio de' Veneziani» che a nessun'altra impresa si volgesser 
le forze , che ad espugnar quell'armata, con la quale prin- 
cipalmente il Turco nuoceva. E di vero fece egli e disse 
ogni cosa opportuna a disporre i cuori, e ad accender le 
voglie di procurar la battaglia. Né solo in particolare con 
li Generali e Consiglieri gagliardamente trattonne; ma con 
un pubblico sermone nella BMggior chiesa di Messina mollo 
efficacemente esortò tutti i guerrieri delTarmata, che confi- 
dati negli aiuti e favore di Dio e dellXfnigenito suo Figliuo- 
lo Gesù Cristo, non temessero di andar francamente a quel- 
la battaglia, della quale esso nostro Signore Crocifisso sa- 
rebbe stato campione; e che, quando il proprio valore lo- 
ro non fosse mancato, prontamente Tavrebbon provato alle 
corone ai trionfi alla gloria promotore. Che questo stesso 
con certa speranza ne prometteva loro Io stesso Vicario suo, 
il quale con le continue orazioni coi santi digiuni coi sin- 
ceri sacrifici ogni giorno ne impetrava infallibil promessa. 
Che non mancassero essi a cominciar di già a pigliare il 
possesso del celeste tesoro , il quale aperto con le chiavi 
di Pietro , veniva loro da Sua Santità mandato per le sue 
mani. E qui, pubblicato amplissimo Giubileo per tutti i fede^ 
li che seguitassero Tarmata , commosse tutti i cuori a pre« 
pararsi di ricever degnamente la grazia divina. 

Aveva Don Giovanni già (atto pubblicare gli ordini dal 
Consiglio stabiliti, i quali generalmente, per tutto scorren- 
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do, da tutti sonitnainente laudar si sentivano ; del riparti* 
mento delle squadre a sì buoni maestri date in governo; 
della considerazione del soccorso di tanto bnon nervo; del- 
la situazione delle galeazze , nelle quali grande speraoui 
della vittoria era riposta, poicbÈ doveodo dì un miglio pre- 
cedere alla battaglia , esse prime gli ordini de' nemici ava- 
vano a rompere, esse i primi empiti sostenere, e, come emtiteo- 
ti castelli, le galere inimiche offendere e dominare; della dì- 
sliuzione d'una squadra dall'altra, per le insegne di vamtl 
colori, acciochè dovendo di tutte le nazioni essere intrames- 
zate, senza confusione sapesse ciascuna in un momento tro- 
vare il suo luogo ; e sopraltutlo della prudenza con che 
s'era provvisto che non d'una medesima qualità dì galere 
ogni squadra consistesse, tanto die molte membra distinte 
rappresentassero, madie di tutta Tarmata un solocorpomol- 
to ben conglutinato sì fosse composto, di cbe molti Beni 
che ne seguivano si andavano distìnguendo; percioccbè con 
l'interporre tra le galere Veneziane le Ponentine, saggÌHtta- 
van le squadre cbe tutte fossero egualmente gagliarde, si 
toglieva il perìcolo delle ammutinazìoni e delle sedizioni, 
che molte volte, più che le forze de'nemìci, rompono gli eaet'- 
citì e le armate; poiché non potendo i capi delie medesiine 
nazioni insieme ridursi, non potevano uè anche tentare per 
li privali interessi di perturbare d pubblico bene; e final- 
mente ogni speranza di sottrarsi al periglio della battaglia 
con la fuga si negava a ciascuno, trovandosi nel mezzo dei 
non confidenti, da'quali forse, quando tentato lavesse , non 
gli sarìa stato permesso. 

Non perdeva però tempo D. Giovanni, il quale avendo 
tutte le galere dell'armata diligentemente visitate, e cono- 
scinto cbe le galere venturiere di Savoia e di Geuova , 
erano poco armate di soldati , medesimamente come quella 
di Venezia le provvìdde; e a tutte quelle che trovò deboli 
di vettovaglie e munizioni , poìcbb egli gran provvisione 
fallo ne uvcva, ripurtl delle sue. <Nè restandogli altro da 
provvedere quanto alle cose terrene, conoscendo i Generali 
che tulle le diligenze e tutti gli sforzi umaai , quando da 
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Dio non sono favoriti, o almeno tollerati , facilmente riesco- 
no vani, unitamente s'accordarono di placar prima Tira ce- 
leste, domandando perdono delle lor colpe col mezzo di sa- 
cramentai confessione. Procurarono con D. Giovanni Retano 
Arcivescovo di Messina, che, ragunato il Clero e tutti gli 
ordini sacri , una solenne processione per tutta la città si 
facesse ; la quale accompagnando con molta riverenza essi e 
i Principi venturieri e tutti i capi dell'armata, tanta devo- 
zione in tutti universalmente commosse , che non vi restò 
uomo dal minimo al maggiore , che con esempio di vera 
fede e umiltà con la santa Eucaristia del pan del cielo pa- 
sciuto, non pigliasse devotamente il santissimo Giubileo dal 
Papa mandato ; sperando da Dio ottenere per mezzo del 
valor loro, della giustissima causa la bramata vittoria. Es- 
sendo poi per quattro giorni continui una importuna tem- 
pesta di acqua di venti e di tuoni durata, ed ai quindici 
di Settembre abbonacciato , vedendo D. Giovanni le navi 
difficilmente poter con le galere navigare, spedì D. Cesare 
d'Àvalos, di cui erano a carico le navi, perchè con esse si 
mettesse in viaggio ; e se dal vento favorito si vedesse , 
senza punto arrestarsi , arrivasse a dar fondo nel Golfo di 
Taranto, e quindi, senza nuova commissione di quanto aves- 
se a fare, non si partisse. Egli la mattina seguente da tutta 
V armata seguito , nello spuntar del giorno , dal medesimo 
porto levossi. Quivi alla bocca di esso, in un picciol bri- 
gantino postosi il Nunzio, e contando ad una ad una due- 
eentonove galere, sei galeazze e settanta fregate, andò di 
mano in mano con la pontificia autorità benedicendole tutte , 
secondochè dal porto usciva ciascuna ; e così perfettamente 
compito r officio suo , velocemente alla volta di Roma in- 
viossi , per dar al Papa quanto prima la nuova desiderata 
di quella partenza. 

L'armata alla Fossa di San Giovanni nella costa di Ca- 
labria assai per tempo giungendo , per dar commodità alle 
navi che agiatamente fuori a pigliare il vento sallargassero, 
vi diede fondo. E posto in terra una tenda incontro alla 
poppa della Reale, uaa solenne Messa dello Spirito Santo 
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rnnlossì ; e con ogni santa imprecazione, cliiamando Iddio, 

la gloriosa Vergine e tulli i Santi in aiuto , si fece iioa 
salva di quanta artiglieria e di quanta arcliibugeria T*aTe- 
va. Le genti che nell'armata erano assoldate, fra Italiani, 
Spagnuoli e Tedeschi arrivavano al numero di trentacinque 
migliaia , e i venturieri di due mila e cinquecento. Quanto 
agli Italiani , perciocché parte di essi erano al soldo del 
Papa , parte del Re e parte de' Veneziaui , di quelli del 
Papa era Generale Onorato Gaetano; di quelli del Be, il 
Conte Santafiore, e sotto di lui Colonnelli Paolo Sforza tuo 
fratello, il Conte di Sarno e Sigismondo Gonzaga; di quelli 
de' Veneziani non era alcun determinato Generale sopra Tar- 
mata , essendo Sforza Pallavicino per cagione di grave in- 
fermità rimastosi in terra ; ma y'erano ben Colonnelli Pro- 
spero Colonna, Don Gaspare Toraldo, il quale per le genti 
ultimamente assoldate in Sicilia e in Calabria era slato ao* 
slituito da lui , e Pompeo Giustini detto da Castello. Dei 
Tedeschi erano Colonnelli il Conte Alberico di Lodroae é 
il Conte Vinciguerra da Arco. £ degli Spagnuoli y'^avevn 
quattro Maestri di campo al modo loro, che ^1 nostro sono 
pur Colonnelli. Del terzo di Napoli Don Pietro di Padiglia; 
del terzo di Sicilia, Don Pietro Enriques; del terzo di Ser^ 
degna Don Michel de Moncada ; e d' altri due mila fiiAli 
Don Lopez di Figueroa. Dalia Fossa di S. Giovanni priflK> 
il Doria con la sua squadra su ¥ alba ai diciassette levoaai, 
e poco di poi levala la Reale con tutta Farmata, tolte le 
navi , assai larghe in mare però , sopra al capo delle armi 
si viddero. Navigossi quel giorno quietissimamente, e la ae<- 
ra al capo di Spartivento il Doria prima di tulli die fondo, 
e due miglia appresso fece il simile la Reale , poco lengi 
da quella il Rarbarìgo e il Marchese di Santa Croce ; dopo 
dì lui ciascuno con la sua squadra si fermarono , essendo 
prin^a di lutti il Gardena con la sua , come vangnardia, po- 
satosi. Quivi riposatosi alquanto , non essendo ancora pik 
tanii die venlidne ore , desiderosi di fare il viasrscio con 
ogni prestezza , di levarsi di nuovo tentossi , ma imburra- 
acalosi il teoipo, aon Bello stelle a Cuii rìaolvere di ritor- 
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nare a dar fondo ciascuno nei medesimi luoghi. Essendo poi 

la notte abbonacciato, un ora dopo la prima guardia tutta 
Tarmata di nuovo levossi : e navigando tutto il restante della 
notte a remi e vela, allo spuntar dellalba sopra a Pace iro- 
Yossi, di modo che cosi continuando la sera dei diciotlo, piìi 
di trenta miglia lontani da terra , il capo Squillo passossi, 
e il giorno de' diciannove assai a buon ora al capo delle 
Colonne si venne. Perciocché essendosi messo il vento a se- 
gno di greco assai ben gagliardo, per forza convenne d'ac- 
costarsi alla terra. E avendo il Doria dato fondo al capo 
di mezzo , la Reale più addietro posatasi , seco tutta Tar- 
mata , che assai addietro seguiva, fermossi. Ma quando la 
mattina dei venti per seguire il viaggio levossi , tanto ga- 
gliardo il vento da tramontana si pose , che al medesimo 
capo delle Colonne convenne tornare. Ma scoprendosi su le 
quattordici ore venti galere, da venfi o trenta miglia nel 
mare lontane, e sospettandosi che fosse Uccialì Re d Algieri, 
il quale s'intendeva dall'armata sfar separato, dato alT arme 
e ogni cosa provvista, con trentacinque galere si levò Don 
Giovanni alla volta loro ; ma poco andò innanzi, che certi- 
ficatosi , quelle galere esser de' nostri , che a rimurchio le 
galeazze condncevano , e addietro tornato , alla cala delle 
Castella fermossi. Dove essendo per ordine di Don Gio- 
vanni cinquecento fanti delle battaglie di Calabria venuti , 
s' imbarcarono. Arrivovvi poco dipoi un brigantino armato 
che veniva da Corfù, con nuova che Tarmata nemica s'era 
ritirata alla Prevesa, di dove non si sarebbe partita prima 
che dal Gian Signore nuova commissione le venisse di quanto 
aveva da fare ; poiché di quanto sino a quell' ora avevan 
fatto i Rascia l'avevano mandato ad informare. Ciò fu ca- 
gione che il General Yeniero co' suoi Provveditori , ottenuto 
di ragunare il Consiglio, con grandissima istanza domandas- 
sero, che si facesse decreto che senza toccar Corfii , a di- 
rittura alla Prevesa si tirasse con tutta Tarmata, prima che 
la nemica se ne partisse, acciocché di combattere non avesse 
sfuggito. Parve questa proposta si poco ragionevole a tutti, 
che lo stesso Marc'Autonio, dal quale principalmente erano 
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ruvorili . lor conlradisse libcrameulc. Perciocché poca pni- 

elenca sialo sarebbe , andando per conibattere dt^terminaU , 
di lasciar di levare seimila buoni soldati, che in Corfii aye^ 
vano dello i Veneziani che avevano ; e troppo male parso 
sarebbe , ove una sì grande armala s avesse a condurre al 
paragone dell' inimica , alla fierezza do' gagliardissimi venti 
commetterla, i quali uè anche di uscir da quella cala con- 
cedevano ; sapendosi bene , fra tanto numero di galere es- 
serne molte non ugualmente atte alla navigazione e alla ve- 
la, ne pofx^rsi con corso tanto espedito insieme condurvi le 
galeazze che a forza di rimburchio si trascinavano. Ben chia* 
ro quindi si conosceva, che cou molto disavvantaggio san- 
davano a trovar i nemici ; i quali se di tal venuta fossero 
slati avvisati, con ordinala battaglia^ e con ogni buona proT- 
visione avriaoo potuto rompere il noslro disordine. G)si ri- 
soluto in tutti i modi dandare a Corfii , mentre dal vento 
soverchio di navigare sono impediti, cosa mirabile e prodir 
giosa in quella cala la notte seguente sopra Tarmata si vidde. 
Era il Cielo molto sereno, e da gagliarda tramontana d'ogni 
nube purgato, ed ecco nel mezzo di esso uellaere una fiam- 
ma di fuoco si grande e sì chiara comparve, che in forma 
d'una colonna ch'ardesse, per lungo spazio fu da tutti con 
maraviglia veduta. Che prodigi, o Dio, che evidenti segni 
son questi della celeste protezione di questo popolo fedele! 
Chi fia , che leggendo quello che poco appresso felicemente 
successe, non conosca e confessi, che, come già il popolo 
diletto dlsraello, così Tarmata cristiana Iddio nella colonna 
di fuoco precedesse? £ perchè non fia lecito di dire^ che 
quell'ardore che tanto splendeva, da quella stessa gran Co- 
lonna venisse, la quale avendo con Taltezza della sua pru- 
denza congiunta la santissima Lega, con la fortezza del suo 
consiglio la sostentava , e con Tardore che aveva del pub- 
blico bene innanzi a tutti, come celeste lampada riluceva? 
Ma sia come si voglia , non poteva un fatto sì grande al 
mondo avvenire, che da molti segni maravigliosì prevenuto 
non fosse. Quest'anno slesso in Ferrara, nobilissima parte 
d'Italia, fece Iddìo sì fitUoinente scuoter la terra per le ma- 
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raviglie che dovevano aècir dellltalia, che con orribil ter-* 

remoto, in molte parti rovinando la bella città, con una par- 
te del muro che con maestrevole fortiGcazione la cinge , il pro- 
prio Daca e sna moglie spaventati, con tatto il popolo insieme, 
non trovando più in essa luogo sicuro, per cinquanta giorni 
continui furono astretti di stare alla campagna sotto alle 
tende. Caddero dal cielo in diversi luoghi notabili e prin- 
cipali molte saette, e particolarmente in Roma la punta del 
campanile di S. Pietro da una di esse fu rovinata; e in Fio- 
renza da un'altra la gran cupola della Chiesa di Santa Ma- 
ria del Fiore fu percossa ed aperta. Ma in Costantinopoli sul« 
Fora dimezzo giorno un prodigio di molta importanza da tut- 
ti chiaramente si vide. Perciocché nella cima della gran Chie- 
sa di Santa Sofia, che oggi è la principal moschea che ab- 
biano i Turchi, apparvero tre croci di fuoco lucidissime, le 
quali appunto sopra alla luna, insegna del Gran Signore, si 
posarono si lungamente , che sparsane la (ama , non poca 
speranza di futuro bene addusse alle afflizioni del popolo 

cristiano. 

Ma ritornando allarmata, mentre da gagliardissimi ven- 
ti di tramontana alla cala predetta si riteneva, e fra tan- 
to nuova certa dellarmata nemica non si sentiva, se non che 
dopo che fu detto eh' ella era alla Prevesa , con più verità 
che intorno al Zante e alla Cefalonia fosse iUi si diceva ; 
fu dai Generali provvisto dì rimandar di nuovo il medesi- 
mo Gii d'Andrada con quattro buone galere, perchè fino alla 
Prevesa e dove più veramente fosse Tarmala arrivasse, e mot- 
to bene informato del tutto, prestamente ne ritornasse. Co- 
stui ai ventuno partissi, e figiccndo D. Giovanni lo sforzo che 
poteva magggiore per partirsi, anch' egli con Tarmata dai 
medesimi venti di greco e tramontana troppo gagliardi fa 
ritenuto; e la Capitana di Malta che s'era levata, tocco lo 
scoglio detto Cavore con qualche suo danno, ebbe bisogno 
di tutto quel giorno per racconciarsi ; ed anche tutto il 
medesimo giorno che rimaneva , in condurre a rimburchio 
le galeazze nella medesima cala si travagliò. Quindi furo- 
no anche da Don Giovanni e dal Yeniero il Marchese di 

11 
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Santa Croce e il PioTTeditor Canale con quaranta galere, 

i uno a Taninto e l'altro a Gallipoli mandati; perchè mille 
SpagnuoU deipresidt del Regno di Napoli e le battaglie di 
Puglia, le quali conduccva Tilierio Brancaccio, e le Canlerie 
Italiane, per ordine de' Veneziani venute a quelle marine^ 
espeditaniente a Corfii conducessero. E fu parimente una fre^ 
gita ad avvisar le navi mandate, che nel medesimo porto 
di Corfii con ogni prestezza si trasferissero. La notte 8e<- 
guente, tornati i venti a segno di ponente maestro, e il ma- 
re abbonacciato, l'armata Icvossi, e la mattina dei ventitré 
circa quaranta miglia in mare sopra a Rocca Imperiale tro« 
vossi; di modo che la sera del medesimo giorno con venti 
di mezzodì e libeccio fu sopra a capo Sautalleria 9 e la 
mattina dei ventiquattro, mentre dirottamente pioveva lam- 
peggiava e tuonava , scoprendosi V isole del Fano , Merlare 
e Corfù, arrivò una fregata dal Zaute, con nuova che Tarn 
mata nemica, avendo fatto gran danni in queir isola , com- 
batteva quella città. Alle ventìdue ore poi arrivati al Fano, 
a' ridossi dc'scirocchi si diede fondo. E poste due galere 
di guardia fuori verso levante , ivi la notte si stette. E ai 
venticinque regnando venti di mezzodì e di libeccio , per 
molta forza che iacesse Tarmala per seguitare il viaggio, 
non potè partirsi; pur levatasi al fine, ancor quella sera a 
due ore di notte incontro a Santa Maria di Casopo andò 
a dar fondo. Questo medesimo giorno Gii d' Andrada non^ 
avendo per li tempi contrari passato Corfù, e inteso ivi che 
Tarmata nemica era passata verso levante , ai Generali toc-- 
nossi. Ai ventisei circa alle ventnn'ore si giunse a Corfù , 
dove tanta fu l'allegrezza che si fece uelTentrar di quel por- 
to, che non rimase in Corfù pezzo alcuno di artiglieria che 
non fosse sparato; di modo che non fu uomo alcuno sull'ar- 
mata, che di sì gran quantità d'artiglieria non si stupisse. 
Le accoglienze e gli onori fatti quivi da'Veneziani a Don Gio- 
vanni, a Marc' Antonio e agli altri ministri deU'armata fu-* 
rono grandi, le dimostrazioni della confidenza in tutto gran*» 
dissime. Ed essendo ai ventisette ritornati il Marchese di Santa 
Qroce e il Canaletto con quelle genti, che non forooo mol-: 
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te però, giadicandosi che l'armala nemica doTCsse dal Zafi- 

le andarsene verso levante, fu Gii d' Andrada fatto partire 
air officio impostogli. E di nuovo adunato il Consiglio, vi 
ebbe molti discorsi circa diverse imprese che intorno a Cor- 
fu, mentre altra nuova certa dell armata s'avesse, con brevi- 
tà e con sicurezza di buon successo ht si potessero. Fu 
trattato di Margariti, di Castelnuovo fu disputato, e la Yelo- 
na e altri luoghi nel golfo di Venezia furono considerati. 
Ma ributtata ogni altra proposta da chi ardeva di trovar 
l'armata nemica, fu risoluto d'andar con ogni prestezza al- 
la volta del Zante, di dove quando Tarmata partita si fos- 
se, si saria poi risoluto o d'assalir Negroponte, o di fare 
l'impresa di Santa Maura o della Prevesa , o qnal altra piii 
utile, eommoda e onorevole si giudicasse. A questo effetto 
adunque fu deliberato d'imbarcare sei pezzi di cannoni da 
batteria grossi, con ruote e casse da rispetto, polvere ab- 
bastanza, e seimila palle, per servirsene bisognando in ter- 
ra a muraglie e simili cose ; ed imbarcare anche le genti 
che erano a Corfii sotto Paolo Orsino, che, come più vec- 
chio Colonnello , m vece di Generale comandava a tutta la 
fanteria de'Veneziani , e sotto i Colonnelli Camillo di Cor- 
regio e Filippo Ronconi , lasciando in guardia e governò 
di quel luogo Giovanni Antonio Acquavi va, medesimamente 
Colonnello di duemila fanti. Era carico di Gabrio Serbelloni 
di caricar l'artiglieria e quanto bisognava per essa, e per 
tutto il giorno ventotto fu imbarcata; come furono ancf^e 
imbarcati i detti Colonnelli con le loro genti. Ma v'ebbe ih 
questo fatto qualche disturbo e mala sodisfazìone per il Cor- 
reggio. Poiché avendolo il Bailo e Proweditor di Corfh prò* 
vato nei bisogni di quell'isola, quando vi fu l'arn:a(a nemi- 
ca, sebben egli con espressa condizione d'andare a suo tem- 
po con Tarmata fosse andato a servire a Coriu , volevano 
nondimeno ad ogni modo eh' egli restasse del luogo Gover- 
natore. Il che determinato egli di non voler fare, fu cagio- 
ne che affatto lasciasse il servizio della Signoria , e come 
venturiero nell'armata s'imbarcasse. Quel Baffo rinnegato, che 
fu preso quando vi venne Tarmata , intcrrógato un tratto, 
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mentre io v era presente, sopra la quanlìtàv qualità, disegni 

dell armata iurchesca, diceva, quanto al numero de' TaacelU, 
che arrÌTaya fino a trecento vele; quanto alla qualità, che 
centosessanta erano buone galere , e il resto tutte fuste e 
brigantini dì privati corsari; ma che si trovayano tutte ma- 
lìssimo armate, essendovi morta gran quantità di genti, non 
meno da remo che da combattere. Che il maggior oerro che 
avessero di soldati era di quattromila e cinquecento Gian- 
nizzeri. Quanto a quello che fosse per fare, che non pote- 
va egli credere, eh ella fosse mai per risolversi di combat- 
tere con la cristiana, essendo bene informata della qualità e 
quantità de' vascelli di essa , e del modo cou che andava 
provvista; ma che vedeva più presto che dalla Prevesa, do- 
ve partendo da CorfU aveva determinato d' andare , se ne 
anderebbe a Costantinopoli , tostochè dal Gran Signore , al 
quale avevano per questo mandato, ne avesse licenza. Poiché 
assai si poteva trovar contenta d avere abbruciato e danneg- 
gialo tanti luoghi deXristìani, senza aver mai trovato contra- 
sto. Espedito poi quanto in Corfh si aveva da fare, avendo 
D. Giovanni risoluto di partire, su lè^ventun' ora si levò 
il Doria con la sua squadra, e poco dipoi con la sua lo se- 
gui la Realci^ e alla Molina nella istess' isola, cinque o set 
miglia lontano dalla città si die fondo. Ivi arrivò la sera una 
fregata dalla Cefalonia, da Gii d' Andrada mandata a dar naova 
che Tarmata nemica era a Lepanto, e che il Venerdì, che fu 
ai ventitré di Settembre, per quanto gli dicevano grisolani, 
erano passate sessanta galere, che in diverse squadre andava- 
no alla volta di levante rimburchiaudo due navi ; e che si 
andavano immaginando che fosse Uccìalì, che portando con 
quelle navi la preda al suo Signore, andasse per aver com- 
missione di quanto gli fosse piaciuto che facesse Tarmata. 
Stettero dunque D. Giovanni e il Doria con le loro squa- 
dre il giorno seguènte alla Molina; di dove verso la sera, 
vedendo che le galeazze e il resto delT armata da Corfh 
speditosi venivano, se ne andarono di compagnia tutte a dar 
fondo nella costa delT Albania, nel porto delle Gomeniftze, 
«he dagli antichi fu detto Pelode, il quale d'ogni grossis- 
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sima armata ca]>ac0 è sicurissiino da ogni niotÌYo di mare. 

Qaivi il primo giorno d'Ottobre ritornò Gii d'Àudrada , e 
confermando quello cbe con la fregata aveva avvisato, disse, 
che certificatosi al Zante Y armata nemica essere nel golfo 
di Lepanto, e non potendo egli entrar colà per la guardia 
de' castelli che sono alla bocca di esso, non aveva potuto 
più lungamente trattenersi alla posta, dove per notare gli 
andamenti de' nemici si era messo; poiché, conoscendo dal- 
le guardie che andavano attorno, d' essere stato scoperto, si 
vedeva in pericolo manifesto di perdersi. Che delle sessan- 
ta galere che cran passate, i giudici cbe si facevano colà 
erano diversi; dicendo alcuni, che con esse Uccialì per le cagio- 
ni dette ne andava in Levante; ed altri che io Barharia a 
Tunisi portava vettovaglie, per rimediare alla penuria che 
(?olà se ne aveva, con l'abbondanza che ne dava il Pelo- 
ponneso. 

Non potè per quel giorno , per essere il tempo cattivo, 
e il vento da scirocco gagliardo , di là partirsi Tarmata. 
Dal medesimo impedimento ritenuta il giorno seguente, volle 
Don Giovanni vedere in arme tutte le galere che in armata 
si trovavano. Sicché essendosi tutte impavesate ed allestite, 
come quando combatter dovessero, di tutta l'armata si fece 
generalissima mostra. E andando D. Giovanni stesso in al- 
cune galere principali a rassegnai'e i soldati, mandò per fa- 
re il medesimo nelle altre il Commendatore maggiore e Gio- 
vanni Andrea Doria. Questi quando di visitar le galere 
Vene;6Ìane credette , . non fu da' Capitani di esse uè accet- 
tato né lasciato entrare in alcuna di esse ; di che forse 
fu colpa lantica inimicizia tra le nazioni Genovese e Vene- 
ziana , cbe ancora nelle memorie odiosamente si nutrisce. 
Perciocché andatovi dipoi il Commendatore, quietamente da 
esso si lasciarono visitare e rassegnare. Quivi, secondo quel- 
lo che dellarmata riferiva TAndrada, fu dal Consiglio deter- 
minato d'andare a dirittura a Lepanto. Ma perché l'entrare 
in quel golfo era impossibile, assicurandonelo due castelli 
cbe nella angusta bocca di esso mollo forti s oppongono; e 
perché Tarmata nemica si teneva per certo, cbe, mancan- 
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dogli le sessanta gulvrc, elio con rUcciali se n'«ran parlile, 
avrebbe fuggito il combattere , fu risoluto di presentar la 
battaglia , e con tiri di cannonate e con ogni modo possì- 
bile provocar gl'inimici ad uscire. Il che, quantunque snc- 
ceduto non fosse il combattere, avrebbe per lo meno fatto 
conoscere l'ardire e la risoluta bravura, la quale nelle cose' 
future avrebbe partorito riputazione alle forze de' Cristiani. 
Ma nacque ivi uu disordine di tanta importanza , cbe se daU 
la bontà di Dio con la prudenza di Marc' Antonio non fos- 
se stato rimedialo, non solo non si poteva sperar più pro- 
fittevole impresa, ma con grandissimo danno e Tei^;ogna e 
forse mina totale del Cristianesimo tutta l'armata in più par- 
ti divisa, tra sé stessa combattendo , si saria annichilita e 
sconfitta. E questo fu , che essendo sopra una galera Ve 
Deziaua, tra le genti che B. Giovanni vi aveva maodalc, un 
Capitan Muzio da Cortona della famiglia degli Alticozt, eoo 
una parte della sua compagnia sotto il Colonnellalo di Pao- 
lo Sforza, venne costui a rumore e alte armi con qualche 
gente della galera. Di che querelatisi essi al General Veme- 
TO, ed avendo egli mandato alcuni compagni dì stendardo 
( che cosi chiamano i Veueziani i loro agozini ) perchè lo 
pigliassero, fece esso Capitano gagliarda resistenza con l'ar- 
mi , perchè aveva inteso quel Generale esser tanto severo, 
che per una parola di poco rispetto, aveva poco prima fat- 
to impiccare un soldato. Né bastando un'altra galera dal- 
Generale mandatavi, a fare che si rendesse prigione, alla fine 
con la sua Capitana lo stesso Vcnicro v'andò in persona. 
Ed essendo il Capitano d'archìbugìata ferito, così mezzo 
morto fu preso e subito senz'altro processo , senza che Don 
Giovanni cosa alcuna n' intendesse , all'antenna della galera 
impiccato, iusieme con un suo caporale e due soldati (17). Di 
che querelatosi Paolo Sforza a U. Giovanni, e pretendendo que- 
lli' die a té solo l'amministrazione della giustìzia e delle co- 
se deltarmata s'a])|i;irler)cs^e^ incitato da alcuni che diceva- 
no essergli stato portalo ]>ucu rispetto, di tanto sdt>gno con- 
tra il Vcnicro s' Accese, t:\f: iivendo risoluto di volere in 
ogni modo farne rUuiiltuiento, sì vide qRvl giorno un tbìu- 
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ro preparameuto d'aversi a combatterò tra sé stessa rarma* 

la. Perciocché ristrettesi tutte iiisieiue le galere Veneziane e 
le galeazze, con li cannoni alle prue, con le rambate cala- 
te, stavano con l'armi in mano aspettando che D. Giovanni 
le assalisse con la forza. Quando, non volendo Iddio man- 
dare al popolo suo tanto flagello, mosse opportunamente il 
Colonna , il qnale avendo da parte le sue galere poste in 
sicuro, con ordine che per cosa che succedesse, senza suo 
mandato, non si muovessero, andò con molta prestezza a tro-- 
var D. Giovanni. E (come quello che con diligentissima cu- 
ra tutto era intento a levar le sospizioni, a concordar le di- 
scordie, a conciliar le benevolenze tra que' due Generali ) 
a tanti beneGci egregiamente fatti alla cristiana Repubblica, 
questo gran testimonio di valore e di prudenza incompai*a- 
bile aggiunse, che quel fuoco, il quale dall'altrui precipitosa 
temerità e da naturai malignità nel gentil cuore di D. Gio- 
vanni con tanto pericolo s'era acceso, con la sua lenità, con 
la forza delle ragioni, con l'autorità che aveva appresso a 
quel buon Principe, fu sopito. Perciocché con gravi ammo- 
nizioni, con saggi consigli, con espressi protesti e con ef- 
ficacissimi prieghi nessuna cosa lasciò, che per sedar l'ani- 
mo perturbato non vi adoprasse. Ammonivalo, che non per 
causa leggiera gli apparati sì grandi di tré potentissimi Prin- 
cipi al suo imperio commessi vani render doveva; non la 
speranza di tutta la Cristianità in lui riposta frustrare; non 
la gloria d' una incomparabil vittoria che lo aspettava spre- 
giare; e così giocondo spettacolo agli occhi de'Turchi vici- 
nissimi appresentare, come sarebbe se le armate cristiane 
insieme combattendo, nelle lor mani senza fatica venissero. 
Consigliavalo non dovere i gran Principi a sì gran cose pre- 
posti leggermente e senza molta considerazione eseguire gli 
aiTetti dell'animo, che con la frettolosa esecuzione a grave 
precipizio facilmente conducono; e che le ferile al misero 
corpo della Repubblica cristiana dalla altrui ignoranza fat- 
te, non dulia sua fierezza inacerbire, ma dalla prudenza li- 
nire e dal maturo consiglio medicar si dovevano. Mostra- 
vagli non avere il lintto del Yeniero in se tanto di male 
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quanto ì maligni e gV invidiosi delia gloria sua gli avc.Tsi* 

co persuaso. Perciocché sebben egli quel fatto non approTava, 
non era però dal General veneziano da pigliarsi ad ingiu- 
ria, come se da qualsivoglia altr'uomo proceduto si fosse^ 
poiché essendo tutto il corpo dell'armata a lui come a capo 
commesso, ogni eccesso che dai membri si faccia ad essa^si ri-. 
ferisce; e perciò avendo un tale eccesso punito, ha egli l'ingiu- 
ria del suo capo vendicato. Protestavagli, non tanto i Prin- 
cipi cristiani ayer le forze all'ardire, quanto alla prudenza e al 
consiglio di lui sottoposte; le quali se precipitosamente ad aba- 
sare 8*induce , si farà reo di tutto il pubblico danno. Pre- 
gavalo che vincendo Tanirno irato, ogni sua passione al ben 
pubblico , alla fama e alla gloria , che di lui resterà , per 
essersi saggiamente governato volesse donare. Con l'efficaci 
parole e coi saggi ricordi del Colonna conunosso Don Gior 
Tanni, non pur di soprassedere a quella sua subita risolu- 
zione s'indusse, ma arrossissi di avergli data occasione di 
venir seco ad umili supplicazioni ; perciocché nelle ultime 
affettuose parole per abbracciargli le ginocchia se gli era 
inchinato. Sicché solo si contentò di ordinare che il Venie- 
ro no» s'impacciasse per lo avanti di trattar seco piìi cosa 
alcuna; ma che in sua vece il Provvedi tor Barbarigo, che; 
per l'acconcia maniera che aveva nel negoziare generalmento 
era amato da tutti , nei consigli intervenisse. Egli intanto 
ad eseguire quanto nelli passati consigli determinato s'era si 
diede. Né volle Marc' Antonio in tutta quella notte lasciar- 
lo, ( perché il caso più verso la sera era seguito ) finché di 
partirsi da quel porto per andare a Lepanto non lo vide> 
ben risoluto. 

Ma prima che da quel porto partisse, cosa v'avvenne 
che molto fece ai Turchi bramare di venire con i Cristiani 
e determinata battaglia. Perciocché mandandosi in terra schie-» 
re di archibugieri per isoorta degli schiavi, che si manda- 
vano a far acqua, alcuni di essi sbandatisi e volonterosi di 
trovare qualche foraggio dalla truppa allontanatisi, con al- 
cuni Albanesi a cavallo convennero a scaramucciare; e avu- 
tane la peggiO; pigliando la larga, alcuni di essi che di na-^ 
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stono erano Spagnuolì, yi rimaser prigioni. Costoro condot- 
ti a Lepanto dove l' armala nemica sedeva , interrogati con 
diligenza delia quantità della nostra armata, per molto die 
sopra tal deposizione fossero tormentati, non seppero mai dir 
altro , se non che dell'armata cristiana mancavano quaranta 
galere, le quali con Canaletto s'erano partite. Soggiunsero 
che credevano che fosser ite alla volta del golfo di Vene- 
zia a prender «oldati; che le galeazze e le navi medesima- 
niente mancavano, sebben altra cagione render non ne sape- 
vano, se non che impedite dal tempo, non avesser potuto 
seguire. E credevano veramente essi che così stesse la cosa; 
perchè le galere avendo veduto partire, non le videro poi 
quando f uron tornate : e le galeazze navigando sempre lon- 
tane dalle squadre delle galere per valersi del vento, essi 
che altro non ne sapevano , non potevano dirne altra cosa. 
Però ne'detti separati ritrovati conformi, furon cagione dt 
dar animo a' Turchi di procurar di combattere , • mentre la 
nostra armata tanto diminuita delle sue forze intendevano. 

Ài tre di Ottobre , col nome di Dio , tutta l'armata , 
con la risoluzione predetta , dalle Gomeuizze partissi , ed 
essendosi in mare allargata , tutta in ordinata battaglia si 
pose ; e servando ogni squadra e ogni galera il suo luogo, 
cosa che ancora per viaggio non s'era fatta, lasciò diligen* 
temente considerare quanto tutta la fronte di essa si sten- 
desse ; quanto spazio ciascuna squadra occupasse ; quanto 
ì corno di fuori nellalto maro allargar si dovesse, per da- 
re alle altre squadre luogo opportuno, che troppo iu terra 
non si stringessero ; e finalmente in che modo ciascuna il 
suo ofHcio ordinatamente facesse, acciocché <lal caso improv^ 
viso assalite, tra loro non s'intricassero. Con la quale ordi- 
nanza che fu di molto gusto a vedere , fino all' isola del 
Paxo , che fu detta Ericusa, si giunse. Ove arrivando una 
barca di Greci, che da levante veniva , e di nuovo la par- 
tenza d'Uccialì con sessanta galere dall'armata turchesca af- 
fermando, tutta la notte seguente a secco navigossi. Ma es- 
sendo i venti a segno di ponente e maestro troppo gagliar- 
di , e con una sorda maretta facendosi poco caouuìno , il 
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giorno seguente, che fu la festa di S. Francesco, nel ca^ 

naie, che la maggior Cefalonia dalla minore divide, fermos^- 
81 ; e quivi la nuova certa s'intese che ai diciotto d'Agosto 
Mustafà in Cipro aveva preso Famagosta. Che cransi i di- 
fensori, dopo esser restati in pochissimo numero, per estre* 
ma necessità di fame resi a patti ; ma che i Turchi noo 
servando la data fede, con crudelissimi modi il Governator 
Baglioni avevano ucciso, il Luogotenente Bragadino scorti^- 
cato , e tutti i soldati fatti schiavi. Quanto facesse costui 
nella espugnazione di questa tanto importante città, sebben 
colà a quel tempo non mi trovai, non mancherò di scriver 
con diligenza , secondo la vera relazione che il Conte Ne- 
store Martinengo , che al tutto fu presente e nel fine vi 
rimase prigione, dipoi al suo ritorno ne diede al Senato di 
Venezia. Ma trovandomi ora tanto vicino a scrivere la su- 
prema e sempre memoranda vittoria dell'armata cristiana 
contra a quella de' Turchi , e non potendo aver pazienza di 
farvi in mezzo una sì lunga parentesi, con buona grazia dei 
lettori ho risoluto di trattarlo da parte. Dico che attristò 
questa nuova tanto gli animi dogni cristiano soldato^ quanto 
si può giudicare dalla perdita totale d'un tanto Reame co- 
me è Cipro, nel quale dopo a Famagosta nessuna altra for- 
tezza rimaneva, che pur una minima difesa fare avesse po- 
tuto. Maggiormente era anche il dispiacere accresciuto dalla 
morte del valoroso Astorre Baglioni, dapoi al quale pochi 
soldati di tanta esperienza alla nazione italiana restavano. 
Fu nondimeno quel santo giorno ultimamente dal Consiglio 
confermata la già presa deliberazione, e con tanto ardire e 
bravura , che mentre si temeva , che gF inimici per le ca- 
gioni predette non avesser voluto combattere , tanto quelli 
che dicevan da vero, quanto quelli che lo fingevano , ogni 
uno se n'attristava. Ma non potendo la nostra armata il gior- 
no seguente uscire dal detto canale, come desiderava , per 
essere i venti da levante e scirocco gagliardi, nel porto di 
Val d* Alessandria si ritenne. Dove essendo Caracoggia con 
due galere mandato a riconoscerla , ed essendo da nostri 
scoperto^ sebben i^ maggior parte di essa d'appresso confò^ 
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non potendo però latta intieramente scopriila, cbella fosse 

assai minoro di quello che era in effetto fece relazione. Ed 
essendo i Bascià co'lor consiglieri e tutti i capi dell armata 
in Lepanto ragunati, per consultare la deliberazione, che con- 
tra Tarmata cristiana in quel punto dovevano fare , poiché 
tanto vicina se la sentivano; udita la relazione di Caracog- 
gia , e stando tuttavia nella informazione che dai soldati 
presi alle Gooàénizze avevano avuta , diedero a tutti i capi 
d'essa loro armata ampia licenza, che ciascheduno sopra tal 
fatto liberamente il suo parere dicesse; il che fu cagione 
che molte controversie tra di loro s'udissero. Perchè sebbe- 
ne i pia erano desiderosissimi, non dico di combattere, ma 
di pigliar Tarmata cristiana, la quale già tenevano per gua- 
dagnata, v'erano nondimeno alcuni, che maturamente discor- 
rendo, il vincerla facilmente non tenevano per cosa leggiera. 
Eransi già sopra di ciò molti dispareri sentiti ; quando l'ar- 
dito e valoroso Hassan Bascià figliuolo di Ariadeno Barba- 
rossa, presa licenza di favellare, così prontamente espresse 
il suo concetto: 

ce Benché fino ad ora più valorosi ed esperti gnerrieri, 
» felicissimi schiavi della maestà delTAltissimo Signore no- 
>^ stro, abbiano prudentemente discorso alla presenza di voi, 
» Signori sopra tutti i potenti amati e altamente onorati da 
i> Sua Gloriosa Eccelsitudine, sopra tutti i casi che ragio- 
» nevolmente a questa potentissima armata , tremenda, vii- 
» toriosa ed invincibile avvenire potessero ; ed abbiano evi- 
yy dentemcnte dimostrato Taugumento della gloria e della fc- 
» licita , che col mezzo di essa alla suprema Sua Maestà 
» acquistar si potrebbe; veggo io nondimeno nou so che di 
y^ ambiguità e di irresoluzione negli animi di alcuni di voi, 
y> circa al deliberare di andare a pigliare questa armala ne- 
yy mica. La quale indubitatamente vìen ora per far pruova, 
yy se col distender per questi mari una confusa moltitudine 
7) di mal governati vascelli, e con minaccevoli modi, potes- 
yj se da lontano ne' valorosi cuori di voi, supremi e invitti 
>^ Governatori, contra il vostro costume , far nascer timore 
yy non mai conoKiuto da voi, giudicando i vostri fornnda- 



?> avanti condotti. Ove tosto che iDopinalamente ci vedran- 
)> no, e che le voci del nostro conoscinio valore udiranno, 
» cercando di salvarsi col fuggire in terra, come coloro che 
» ne' propri lidi si troveranno , piuttosto che di difendersi 
yy col ricorrere allarmi, con poco contrasto e senza pericolo 
» alcnno nelle nostre mani prigioni verranno, non avendo 
» grazia dì salvare pur un solo vascello. Né gioverii lor 
» punto l'opulenza, non i ricebi vestiti, non le diverse vi- 
» vande ; le quali cose tutte meritata preda de' nostri va* 
» lorosi e trionfatori soldati saranno. Ecco che il numero mag- 
» giore delle nostre galere, l'avvantaggio degli armamenti, 
» r csperimentato valore de' nostri soldati e 1' opportunità 
» d una tanta e sì facile occasione , mi dà certa speranza, 
>i cbe voi, saggi e prudentissimi Consiglieri^ non vi lasce- 
yy rete uscir dalle roani una tanta vittoria, centra gente dì 
yy numero ^ di valore , di vascelli e di esperienza militare 
» molto a' nostri inferiori. Dovendosi massime in questo 
» punto eseguire l'ordine e comandamento di Sua Eccelsa 
» Maestà , la qnal viva per tutti i futuri secoli gloriosa. 
» Essendo anche con tal deliberazione conformi alF offerta 
>:> di non tornare senza aver preso l' armata de' Cristiani , 
» che con giuramento faceste nelle mani di esso nostro Si- 
yy gnore , quando, oltre a tanti onori , vi diede la dignità 
>:> del grado, nel quale oggi tì ritrovate, con Timperio di 
» tanto felice e potentissima armata. A voi sta ora. Signori 
o Generali felici, poiché vi appresenta la fortuna occasione 
» da farvi con tanta felicità i più gloriosi guerrieri , die 
» mai sotto l'augusto Imperio Ottomano abbiano trionfato, 
:» a voi sta di procurare, che la subita vostra deliberazione 
^i sia di tanta vittoria esecutrice, prima che le quaranta ga- 
>:> lere dal Canaletto guidate, le quali sappiamo ora dallar- 
» mata nemica esser separate, a riunirsi con essa ritornino. 
» Perciocché tanto sarete voi di tal vittoria eternamente lo- 
)> dati, quanto con la prudenza ed intelletto vostro, la fa- 
yy cilità di essa avrete saputo procurarvi, col valervi oppor- 
>3 tunamente de' tempi e delle occasioni, le quali dalla for- 
>:> tuna per vostra esaltazione vi vengono appresentate. yy 
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L'eloquenza di Hassaii e la prontezza desmodi, co' qua- 
li espose questa sua diceria , commosse talmente gli animi 
de' molti principali , come lui volonterosi , che subito del 
medesimo parere scopertamente dimostrandosi , diedero pron- 
tamente i lor Toti in confermazione di tale opinione. Ma co- 
me che alcuni piìi vecchi^ acquali l'ardore del sangue gio- 
vanile non tanto predominava, meglio considerassero, e con 
più maturo discorso fondatamente la ragione bilanciando, con 
pili sani giudici bersagliasssero il vero, se gli mostrarono 
senza intervallo di tempo apertamente contrari. Da che com- 
mosso Mahemet Bei Sangiacoo di Negroponte , soldato vec- 
chio e prudente, il quale coi più saggi contra lopinione di 
Hassan sentiva « levatosi in piedi alla presenza de' suoi Gene- 
rali, con la seguente orazione fece lor noia Tìntenzion sua ; 
ce Non si può dire, prudentissimi Signori, che i ricordi 
» e pareri di Hassan non sieno arditamente discorsi , e da 
>> soldato coraggioso, obbediente all'invittissimo Signor nostro 
» Re dei Re, dominator de' mari e delle terre, felice ese- 
» cutore del volere infallibile di Dio, che viva e regni su- 
» premamente beato tutti gli anni futuri. Ma poiché cosi pia- 
» ce a voi, Signori Bassa Generali, che dalla eccel.«a mano 
» di Sua Maestà riceveste l'imperio di questa vittoriosa ar- 
» mata, non posso né anche restar di dire liberamente e con 
» ogni debita riverenza quanto nell'animo mio sinceramente 
» sento , circa questa tanto importante deliberazione , desi- 
yy deroso che ad esso nostro Signore per voi, magnanimi ed 
» eccelsi Governatori, certa e sicura vittoria de' suoi nemici, 
» con allegro e felice trionfo , si riporti. E prima conside- 
» rando io l'orgoglio e 1 ardire incredibile, col quale questi 
>> arrabbiati e disperati Cristiani dall'anno passato in qua ci 
» sono andati, continuamente cercando, non mi si fa per modo 
» alcuno verisimile ( se qualche cosa posso in tanti anni del- 
» larte militare avere imparato) che sieno tali costoro, quali 
» il valoroso Hassan pur ora ve li ha descritti. Poiché pri- 
» ma per li mari di Levante, fino nei lidi e porti nostri 
» della Caramania, con segni veraci di combattere ci hanno 
3> cercati^ a poi per questo effetto solo dall'isola di Sicilia 
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» sonosi quest'anno parliti, seguendo tuttaTÌa la nostra trac- 

«j eia le vestigio nostre ; fino a tanto che avendo vltima- 

yy mente udito, che noi con tutta la nostra potentissima ar- 

» mata in questo commodissimo porto ci siamo ridotti, assi- 

» curati dalla fortezza di due castelli, che alla bocca di esso 

» inespugnabilmente s oppongono , vengono ora più ardenti 

X» che mai a ritrovarci determinatamente e di loro spontaneo 

x> volere. Né anche credo che sieno nel modo e con Tinteli- 

i> zione che si dice rauoati, né che sia il numero delle lor 

>y galere sì poco, come Tesperto Caracoggia ne ha riferito. 

» Anzi pur voglio creder io, che un armata , che con questa 

M stagione e con questi tempi si parte dal più fertile e piii 

» comodo paese che abbiano i Cristiani, cercando con tanta 

» avidità i nemici per questi mari fluttuosi , importuosi e 

» maligni , non meno che ben armata , ben munizionata ed 

» esperta possa venire. Ed essendo di questa condizione , 

» poco savia cosa saria il persuadersi, che ad altro effetto 

>y venga, che per combattere; conoscendosi chiarameiKe e di 

» numero di buoni vascelli e di genti da combattere e d'ar- 

» tiglieric e d'ogni altra cosa necessaria a noi molto, sape- 

i> riore. Massime che tutti gK schiavi di essa armata che 

>i abbiamo presi ci riferiscono di modo le cose , che uon 

» possiamo altramente giudicare , se non che questi nostri 

i> nemici, per far Tultima prova delle forze loro, ad assalirci 

» ne vengono , sicuri di riportare in una giornata vittoria 

» tale, che non pur dagllstanti pericoli e danni gli scampi, 

» ma deir universo mare, senz'altro contrasto, li faccia pa- 

» dreni. ììeVe quali qualità di essa armata, potremo anche 

» esser sicuri, se prudentemente consideriamo, che aou aven- 

» do in questo tempo i Cristiani altro schermo né altro ri- 

i> paro o difesa, che nei Reami , stati e provineié loro gli 

» assicuri, che quest'armata, non l'esporrebbono scioccaDiente 

» né cosi di leggieri ai puri casi della fortuna, per lo più 

i> dominatrice degli eventi delle battaglie, se con ben con* 

>> siderale e ben fondate ragioni la vittoria allo scampo loro 

» necessaria non si promettessero. Viene adunque qnesl'ar- 

>3 mata possente, forte, determinata, unita, atta noo por a 
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» resistere e conirastare alla nostra , ma a romperla , ma a 

y> dissiparla, ma a pigliarla. K Torrcte voi, sommi, vitio- 

>> riosi e prudenti Signori , inconsideratamente e con troppo 

» volonteroso appetito esporre questo tanto importante e 

» tanto nobii propugnacolo, splendore e gloria del nostro 

» supremo Signore, senza esser necessitati, eontra gente ar- 

» rabbiata per li molti danni e oltraggi, che da noi ba lunga- 

» mente ricevuti, necessitata al combattere per fuggir gVimmi- 

» nenti pericoli, disperata d'aver mai quiete senza lesterminio 

» totale di questa nostra sempre vittoriosa armata , e riso- 

» luta di voler piuttosto combattendo morire, che, permet- 

» tendo che viviamo noi, aspettare d esser sicuramente tutti 

» nostri vilissimi schiavi ? Deh ! piuttosto considerate , Si- 

» gnori , che non meno di riputazione e di gloria i Gene- 

» rali Governatori degli eserciti e delle armate sacquistaiio, 

» col saper prudentemente le vittorie ottenute conservarsi , 

» che per ambire troppo affettatamìente i nuovi trionfi, tutte 

M le gloriose lor forze con manifesto pericolo esporre ai dub- 

» biosi casi della volubil fortuna. La quale, poiché fino ad 

» ora tanto favorevole ci è stata, che, avendo forse risguardo 

ìì alla grandezza de' vostri nomi supremi, prima che in questo 

» golfo ci fossimo ridotti, ci ha felicemente tante onorate vit- 

» torie a danno e strazio de' nostri nemici concedute» né è 

» tra di noi alcuno, ancorché minimo soldato, che delle ne- 

» miche spoglie e di denari e di trofei non sia riccamente 

» ripieno, chi sa che ormai non cominci a mutare il volere? 

M Che sapete pure quanto ella sovente sa farlo. A noi può 

» ben per ora snflicientemente bastare di aver con questa ar- 

» mata distrutta una parte del Reame ed isola di Candia y 

» abbruciato e predato quelle di Cerigo del Zantc e della 

» Cefalonia; danneggiata quella di Corfù; ricuperato Soppotò; 

» e penetrati nel golfo di Venezia, ^ conquistalo Dulcigno e 

» Antivari, saccheggiato Lesina e Curzola, abbruciato Budua 

>> e tant' altri castelli. Dall'altro canto, avendo i nostri iu 

» Cipro acquistato Nicosia e Famagosla, è totalmente sog^ 

» giogato quel Regno. Finalmente essendoci condotti noi qui 

>> con tanto fasto, -con tanta gloria, che poco più, qtiando 

12 
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)> aDclie questa armala nemica YÌncesMmo, conseguir né po- 

>3 iremmo, senza esporcl ora al pericolo di combattere effet- 

» tualmente con gente , che nella morte sola spera la aua 

)j salute, con un poco di pazienza che abbiamo , iadubita- 

» tamente nelle nostre mani senza nostro rischio capiteranno 

>:> dando le debite pene della furiosa temerità che li guida. 

» Noi già siamo sicuri, che non possono costoro lungamente 

>i fermarsi in questi contorni , non avendo da questi mari 

» commodi tà di vcttOTaglie né di rinfreschi, e non potendo 

>:> sperare d'esser per buon pezzo dalle loro navi soccorsi; 

» oltre alle fortune che generalmente ormai turberanno que- 

» sti mari. Talcliè saranno necessitati o di tornarsene «ddie- 

» tro sciiza profitto, o di far forza di venire a trovarci qua 

>> dentro ; il che non so che possano Ceire rispetto ai nostri 

» castelli. E quando vi si provassero pure, con infinito no- 

>j Siro avvantaggio combatteremmo noi qui, dove solo dalla 

u artiglieria di essi castelli sariano rotti e affondati. E se 

» vedessimo che essa armata fosso della nostra maggiore j 

» non essendo noi costretti a uscir di qua conlra al nostro 

>^ volere, li lasceremmo combattere con li castelli , dai quali 

» sariaiio facilmente castigati ; e noi restandoci sempre al 

>i sicuro, insieme con Tarmata, conserveremmo la dignità e 

» la riputazione del nostro Signore. Farmi anche di ricor- 

>^ darvi che non dobbiamo punto fidarci, che andando noi 

>^ spontaneamente a trovare i nostri nemici , la disunion loro 

>-» non li lasci combattere, fondandoci negli esempi de* tempi 

9> passati; perchè altra Lega è la presente contro di noi , 

»^ che non fu quella di trent'anni fa; altro apparato, altra 

>i intelligenza de' Capitani generali di essa, altro lo stato 

» in che ora si trovano i Cristiani, e alita la necessità che 

» ora gli spinge. Sicché, volendo paragonarla allahra, non 

» v'é proporzione ; essendo che in quella erano insieme coti 

i> molti capi molte discordie ; non si fidavano i confederati 

u de* Veneziani né i Veneziani di loro , e di qui la irre-' 

>:> soluzione del combattere procedette. Ma in questa ^ con 

y> rintiere confidènze che ne abbiamo vedute, con una ccn- 

):> corde risoluzione conoscon per capo Don Giovanm d*Au^ 
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yi stria figliuolo del grande Imperaior Carlo , e fratello di 

x> Filippo Re di Spagna ; glorioso del nome e de' felici sucr 
>^ cessi del padre, altiero per le yittoi*ie eh egli ha conse- 
x> guite in Granata , assuefatto al combattere , incitale dal 
)> gri^do sapremo e imperio datogli da tutti i confederati , 
» e riverito , come intendiamo , d$gli altri Generali seiia^ 
.» contraddizione. Oltre che, le cagioni che muove questar* 
yy mata sono troppo di maggiore importanza, che quelle n<m 
» furono per le quali l'altra volta si mosse nel fatto della 
» Prevesa^ E adunque troppo differente lo stato nel quale 
» oggi ci troviamo, da quello in che siamo ancoBu mai stati 
>:> coi Cristiani. E però stando tutte le cose predette, a me 
3^ pareria, se a voi ««^are,. invitti Signori, anima e intelletto 
>» del nostro sempre felice Signore, e sostentamento di quer 
>) sto potentissimo Inuperio, che, senza tentar la fortuna del 
>:> combattere , con buon ordine si distendesse Tarmata no^ 
>3 stra in questo luogo sieuro^.e s'aspettasse di vedere quello 
'3. che gl'inimici facessero, che in breve si dovranno vedere 
x> chiari i lo|r disunì ; massime che , per quanto intendìa^ 
yy mo, tra oggi e dimane si condurranno sopra queste isole 
>3 loro della Cefalonia e del Zaote. Cosi stareste sempre sn 
M Tavvantaggio, che sapete bene quello che importi ; e da- 
yy reste alto saggio del valore e prudenza vostra , si con 
yy l'eterna menooria de' gloriosi fatti in aver acquistato tanto 
^ pumero di citili e castelli^ col. penetrare fin nel cuore dei 
» nostri inimici, come in avere in questo tempo avuto pru- 
>3 dentissimo avvedimento alla conservazione del potentissl- 
» mo Imperio Ottomano ; offereiHlomi però io sempre jìton- 
>> tÌMÌmo ad ogni vostro comandamento, quantunque il con^ 
>3 trarÌ9 vi. paia di deliberare; poiché ai saggi giudici vo* 
V stri- del tutto mi ^ rimetto, yy 

Sq av^va la persuasìon di liassan tutti i cuori giovanili 
alla d^ibeiraziope di uscire incontro ulF armata cristiana e a 
combatterla abbastanza disposti, non mancò questa di Malie- 
met di operare che i piii vecchi e pratichi capi , conside- 
rando le vere ragioni , e quello che dalla precipitosa deli- 
bcJi^s^e, fucceiei? poterà^ di dar i loro voti a quella mag* 
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gior parU faTor«¥oU sastenevserd. Berla Bascìh reechio gaer- 

riero, a cui la cara della milizia era commessa, sentiTa con 
Mabemet , dò per cosa che Valtra parte in contrario dicesse 
gli poteva parer bene di combattere, se non in caso cbe la 
necessità gli avefse sforzati. RidcTasi delle opinioni di co- 
loro che dtccTaiio, che i Cristiani per paura del nome Tur- 
chesco e per le lor grida si sarebbon fuggiti. Non credeva 
alle ultime relazioni , che Tarmata cristiana fosse sì poca , 
come dicevano, sapendo che dai veri ragguagli avutine pri- 
ma da Caragiali, di maggior quantità era certificato. Né pa- 
rendogli verisimile, che tanto smembrata venisse procurando 
l'oceasion di combattere, prudentemente andava deliberando 
di non uscir del golfo dove si ritrovata al sicuro ^ se ma- 
nifestamente più d appresso gVinimici sì fiacchi, come li fa- 
cevano, non avesse veduti. Al qual parere accostandosi Sci- 
rocco Sangiacco d'Alessandria , Uccialì Re d'Algieri , Cara- 
baive Sangiacco di Sovrissari, e molti altri gìudiciosi e di 
molta autorità, era vicino ad esser la parte sua superiore ; 
quando con ardore e ardire maggiore che mai i volonterosi 
giovani sollevatisi, cominciarono gridando ad allegare l'eccesso 
che si farebbe, con la trasgressione dellordine che diede da 
prima il Gran Signore, che per combattere e prendere Tar- 
mata cristiana gli aveva fuori mandati , e protestarono cbe 
(enza lor colpa sarebbe seguito tal mancamento. Ricordaro- 
no anche la grandezza dei supplici, che di non aver voluto 
combattere sicuramente aspettar si potevano. E con Teaem- 
pio di Piali Rascia Tanno addietro Generale del mare, il quale 
con esser genero del Gran Signore e principale in venera- 
zione , per non aver preso T armata cristiana , qnando dal 
mare di Caramania in Candia ritirossi , poco era mancato 
cbe non avesse egli fatto morire, non contento d'averlo ver-* 
gognosamente deposto ; e con gli altri del Bel di Scio e di 
quello di Rodi, e di molti altri che non avevano secondato 
la sua volontà, li posero in tanta strettezza, che protestan- 
do Berta che benissimo conosceva che era grande errore ad 
uscir da quel golfo, e ad esporsi al pericolo della battaglia, 
disse che per non disubbidire a chi coqiandare Tateva pò- 
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tutor, avrebbe fatto quello ihe i più licessero dpprotatò. Ali 

fiascià, giovane pib degli altri di combatter desideroso, che 
il sommo imperio dell' armala tederà , con u» copioso ser* 
mone recitò quanti ragguagli , e molto approvati, teneva 
intorno all'essere l'armata e le forze de' Cristiani a quelle 
de' Turchi di molto inferiori. E concludendo,' che in esecu* 
zione del comandamento del suo Signore di tontar la batta- 
glia aveva risoluto, con generale applauso ^di tutti fu subli-> 
mato, a lui gli onori a Itli le lodi di vero guerriero e di 
meritevole di tanto imperio furono date ; e biasimando Berta 
come pusillailimo , a cui gli anni della vecchiezza il tolitò 
valore avessero raffreddalo , importunamente s' instava , che 
l'ottima risoluzione d'Ali s'eseguisse^ Fanuo adunque i Bascik 
ripartire ugualmente in tutta l'armata' i freschi Spahi , che 
poco prima Mahemet Bei aveva condotti ; levano da Lepanto 
tutti gli uomini che combattere avesser potuto; e, fatti tutti 
i lor preparamenti, se ne vanno a Patrasso , la qual città 
poco dalla bocca di quel golfo è distante; 

Frattanto quei del privato Consiglio di Don Giovanni, 
che, come bisce tirate a forza d' incanto , alla battaglia sì 
conducevano-, non potendo i^pertamente^ ricalcitrare , poichò 
i lor voti avevano dati, benché non volentieri, a quella gran 
risoluzione ; con molti discorsi cercavano d' inviluppare il 
giovane generoso, % mostrando di laudare che si procacciasse 
il combattere , molte difficoltà gli andavano appresentando. 
E chi potrà credere, dicevano essi, che i Turchi dopo tanti 
ben fortunati successi, dopo tante vittorie, al' sioufo riposti, 
di ritornarsene alle lor case coni trionfi risoluti^ con l'ar- 
mata sbandata e di soldati sguarnita, vogliano col Combat- 
tere di nuovo tentar la fortuna? Ma sia come si voglia, è 
l'andata lodevole, la quale non può portare se non riputa- 
zione ; purché ben s'avvertisca di molto presto sbrigarsene. 
Potrebbesi ancora, se cosi paresse bene, a qualche impresa 
attendere in quéi contorni ; perché così provocati i nemici 
ad uscire con l' armata , darebbon comodità di compire il 
nostro disegno ; ma soprattutto cosa di presta spedizione bi* 
sogna cercare. Sforzandosi poi di mostrare che mal sicura- 
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menle poteva egli andare alla bocca del golfo di Lepanto, 

procurayano di diTertirnelo con dire, che se qualche fortuna 
di mare Te 1 avesse assalito ( di che in questa stagione do- 
Tcva molto temere ), non avendo in tutta queUa costa altro 
porto che quello della Prevesa , che di là resta quaranta 
miglia lontano , grandissima strage Tedrebbono i nemici di 
questa florida armata senza pericolo loro. Di che gli addu- 
cevano l'esempio dell' Imperador Carlo suo padre, che per 
tal caso ad Algeri Tarmata perdette. Però che molto bene 
bisognava pensare il come T'andasse. Conobbe il reale in- 
telletto di D. GioTanni l'ascoso velena, con che dalla gene- 
rosa risoluzione ritrar lo tentavano ; e accettando in bene i 
lor ricordi, umanamente rispose , che senza molta conside- 
razione non s'esporrebbe ad alcun pericolo, e che per que- 
sto avcTa detenninato all'uscir di quel porto di non andare 
così di prima Tolta a tentare il nemico , ma di voler con 
tutta Tarmata tirarsi alla Prevesa, e di là molto bene spe- 
culare quello che pili convenisse di fare. Dunque a' sei di 
Ottobre con tale intenzione, dal porto di Val d'Alessandria 
si porte, e contrastando tutto il giorno col tempo, per uscir 
del canale della Cefisdonia , appena con la notte s* ottenne . 
Ma essendo ancora gran pezzo avanti al giorno , per non 
andar di notte tanto a' nemici vicino, prima che agli scogli 
Curzolari, dagli antichi detti TEchinade, arrivasse, per aspet-^ 
tare il giorno , fermossi. I Turchi che per molli avvisi di 
trovar la nostra armata nel canale della Ceialonia si tenevaÉ 
sicuri , levato • anche da Patrasso e da tutti i contorni di 
quel golfo gli uomini dei presidi, e stivata Tarmata, seibben 
di gente poco utile , come coloro che dover lor4> bastar te 
voci pt-r combattere si persuadevano, al pigliar della guar- 
dia della Diana fuori della bocca del golfo si tiravano. Sic^ 
che molto a buon'ora ai sette Tuna armata con l'altra ved«^ 
tasi, ne risultò, col favore di Dio, quella tremenda batta- 
glia, quella gloriosa vittoria ai Principi cristiani, t-he veri» 
dicamente ( come da me trattata ) senza adulare ad alcuno 
e senza alcuno interesse di scrivere m'apparecchio. 
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COMMENTARI 

DELLA «VERRÀ DI CIPRO 

U8HO TBHXO 




icM giorno fu mai tanto tre-. 
' meudo y oè tanto ricordevo- 
le e glorioso, dopo cbe Id- 
, dio operò in terra l' umana 
salate, qoauto il settimo d'Ot- 
tobre dell'anno 1571. La memoria del. qua- 
le , mentre la penna tengo per descriverlo , 
fa che per l' orrore mi sì dìrìzzìno ì capel- 
Bul capo , che mi tremi la mano e elle 
in effetto ora io conosca il timore, che cod ' 
l'armi e col cuore trattando il gran fiitto non 
seppi allora conoscere. Era qnel giorno festi- 
To al Signore, venerando per la Domenica e 
per la memoria della gloriosa Vergine e Mar- 
tire Giustina. Quando nelle sp«ntt>r del giorno, levatosi D. 
Giovanni con tutta l'armata, all'isole Curciolare giungendo, ' 
ed avendo il vento contrario , non senza molto tferaglio delle ' 
ciurme, ki proreggiava. E poco da poi che aliatoli il ìsolb ' 
aopru la terra , lasciava chiaro le cose vedere ', cominciò la 
guardia del Calcese della Reale a dar segno prima di ater 
scoperto da leriinte due soli vastelli) «quelli tanto lontani 



— 184 — 
die ancora non discerneva se erano galee ; e poscia uscendo 

ancora la nostra annata dalle Cureiòlare, eopincìando egli 
più distintamente a yedere dalla punta delle ìsole Peschie- 
re, da' Greci dette Mosologni, uscire di mano in mano molte 
galee) diede; segno. a D. Gioranai d'ayer veduito T armata 
nemica. E quasi nel medesimo tempo, tornando le fregate, 
che ordinariamente andavano innanzi per far la scoperta, di 
averla similmente veduta circa a dieci miglia lontana certi- 
ficarono ; ma che per tornare a^d^oe j^retlamente 1 avviso, 
non avevano osato di trattenersi , fin tanto che quanti va- 
scelli appunto erano in essa avessero contato. Fece allora 
D. Giovanni con la sua Reale il caso , e un picciol sagro 
da poppa sparando, diede il segno ordinato a tutta Tarma- 
ta, che ciascun legno al suo luogo assegnato si mettesse, e 
che piglianao le armi i soldati al combattere si preparasse- 
ro. Onde con prestezza si videro tutte le nostre galee im- 
pavesate , e intorno a' fianchi ed alle rambate di esse i sol- 
dati con le armi 9 con segno di tanta allegrezza nelloni ver- 
sale, che per qualsivoglia ben desiderata novella mod ai sa- 
rebbe potuto mostrarlo maggiore. Era la nostra battaglia , 
secondo lordine , in tre squadre distinta , tutte ad un filo 
appareggiate. Quella di mezzo sessantasei galee con due die-, 
irò alla Reale per servizio di essa avea; il corno destro oin^ 
qnantatrè ; ed il sinistro cinquantacinque ne conduceva ; e 
per soccorso o retroguardia trent' altre più a dietro la se- 
guitavano. All'incontro della quale avevano grinimiei lotta 
la loro in altre tante squadre ripartita, e nel corno destro 
cioquantacioquc galee, nel sinistro ottantaquattro, nella bat- 
taglia novantasei tutte ad un paro, con dieci dietro alla Reale 
del Rascia avevano collocate ; facendosi anche essi a dietro 
venire trenta foste con alquant' altre galee (48). La situazio- 
ne del luogo, dove queste due potentissime armate s'incon- 
trarono e con effetto realmente combatterono^ come che sia 
fatale alle battaglie navali , è venerando prima p^r la me* 
moria della vittoria da Ottaviano centra Marc' Antonio ; e 
Qeopatra ottenuta, circa il Promontorio Attio, dove è oggi 
la Prevesa, che dagli antichi fu detta Pelalia. Ed all'età 




nostra, non piit di trenUiqiiattfò aonl prima di queata bat*' 
la^lla^ obe ofa acpiriamo, dtie* armate* simili a questa,, una 
di Solimano Signore do'TttfcIii,. della q^iale era Generale 
Ariadeuo «BairWoaiay e Salita de^jnede&imi Principi or ÌBltaid 
nello stesso'* modo confedevatlV sótto Timperio del .gitande 
Andrea Dopia.4» sebbene eon effetto noti ^^oa^bàUereno, pure 
ai* medesimo la<^o -della ' Pretesa, per lungo spazio diitempo 
l'una allallra opposta in m'dinalB battaglia , don fiancarono: 
di dare Io ajpektàeolo. Ed ora finalmente qiiesto iwdeaìm^ 
luogo pomposamente illustrando il sao nome con laipcesente 
yiUoriay d'ogni altra' maggiore, almeno per le sue cagionici 
sembra meritare che Se no descriva la natnral situazione* ^ 
Non molto differente da un lago d'intorno ripckiiiso., 
comò sono qaelKr di fiolsena y di Fucino, e. di Perugia in 
Italia , anzi a ^uisa d'un' artificiosa Naumachia ,.'Tedendosa 
terra da t«tte le partii ha qvivi il mare forma d'uà ampio 
teatrb.. Perétokcbè dal lato di tramontana da una costa 
dell' Albania 9 'O.^ogliam dire dell'Epiro, detta da' Turchi 
Natalicò, si ripara; la quale dall'isola LoHca i, che : oggi si 
dice di Santi Maura^ che con un ponte solo alla terra fer- 
ma resta 'coiogiunta, fino alla bocca del gólfo di Lepanto.^ 
antidaéietite detto di Corinto, ottanta miglia si stende. .Pa 
kvante la costa del Peloponneso, che oggi chiamano la^Mo«* 
rèa, lo gira; la quale costà dai . Dardanelli di LepantOtfino 
a capò Tòraese, che fu già il Promontorio Cipariss<^, .pec 
miglia' sé ttania si slunga. Da mezzodì t'iaol^ di . Gii|einVa(« 
detta Zante,. éhe di lunghezza ha miglia TentÀcinqj^e,. so gjU 
oppone.. E da ponente r.iaole. della Cefaloiùa guaiule «di tmjir 
glia qufù^anta, e . la picc^ola di qqiddici, che piti Y,e^aau)ut^ 
chiamata Itaca diede già nome ;a quel mare 9 . Io d^iiidon^.. 
È. questo luogo, per qaauto ne disse il comito r^Ie (*) df;L 
Turco, pria che si. venisse; alle mani, ugualmente disl^tf^ 
da J^oma e da Coalanlinc^li ; quasi die- avendpsi a tra^ 
tare di due potentissimi Impeirt^. nel. mezzo appunto: ti'a essi 



I. ■ 



(*) Cornilo ò qaegìi cYid cmutondt 1» citiraiB, e sopraiMende'alIe'njels del^ 
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si trattasse la causa. Tutto il ckoiiilo del marp, clic tra la 

CJcfalonia e la terra fel^mm rimaue , è di miglia circa <d«r 
^enlo cinquanta, ma di lungHesza nmi pia di Tenti fino in 
Venticinque, quando sia molto. Dà una parte di questo se- 
no , poco pili di un miglio dalla terra ferma distante j ^h 
s^;ogli e V isole Curcioiare predette s'innàkano, le quali sbn* 
tre isolette assai grandi con uà' altra minore. Queste per 
lungo tempo fino ad òggi di oscuro nome , senza memoria 
alcuna di esse giaciute, con la fama superba che di questo 
gran conflitto s' acquistano , mi danno ora materia di non 
lasciare incognita 1' origine loro. Dicono i Naturalisti e gli 
antichi Cosmografi^ che dall'impeto del fiuaàe Acheloo che in- 
contro ad esse prorompe nel mare, furono prodotte;/ il quale 
dalla terra' ferma assai picciole le disgiunse, > e poi eoir al- 
luvioni dell' arena , degli albdri e tronchi l' accrebbe* Cbo 
da' Greci redote poi aver quasi sombiaMa di quei, ricci ^ 
che euoprono le castagne, da essi chiamati Ecbiaés, Ecbi^ 
nade furono chiamate. Agli antichi poeti diedero ancóra ear 
gione di faToleggìarc, e dire che furono già jin òoipi umani 
tante giovani Ninfe, del numero delle Naiadi; le qtfaU aven- 
do dieci giovenchi uccisi in sacrificio ai vnstiet Dei, Dos 
onorarono ndle lor feste con pari sacrificio la deitk del fiu- 
me Acheloo. Di che egli per lo sdegno gonfiatosi , taole 
superbo dal suo letto levossi , che danneggiando con Tonde 
tutto il paese , come del suo nume despregiatrici nel inare 
per affogarle le trasse. Ma vedendo che per esser Ninfe sì 
bravamente nuotavano, che facilmente salvar si poteano, egli 
di tanta quantità di arena e di terra, che dal proprio Imo 
divise, le cinse, che del tutto immobili fette, neHa lbrnr»a 
che or tengono le ridusse. E perchè eran élleno in numero 
cinque, dicono, che una di esse detta Perimele, dall'adirato 
fiume riconosciuta, come che del verginal fiore di essa s'a- 
vesse goduto, e da lui gran pezzo per compassione sostenuta, 
buon tratto lontana dalle compagne nuotasse , e al fine da 
Nettuno , a' prieghi dell' amante , che tardi del suo furore 
s'era pentito, fesse in queir isola trasmutata, che oggi co- 
munemente chiamano le Peschiere ; la quale alllnconlro delle 




iichiuiide): pces3QiaUa lH>|i^.del gplfo:4Ì>l4pitnAQ9 M^l)w9igP 
detto vCalnfi^l^: tistifMki'.f^ qwslQ >if$ti, javer 4ct(.o ym 4wp 

: Ora, Go^dotlte le 4a£^ aruialp^jiek sito di qi)€9ta ^aluf;!!^ 
già ai combatlcire pccessi^lc si conoscevano; perciocché qm\r 
si voglia di e^se^, <;lie. di schifarlo avesse tenU^to, non potep^ 
do se. non in disordine ritirarsi, per dover passare tra Ifi; 
imgusiie, che tm tante isole jscarfi^ineate alla battaglia dì- 
stesa porgpn l^i.via, i^g^Tioln^^Mte,^: dalla nemica investita^ 
sari^bbo; stala sc^^tta. Aveyan grinimi<)i quella slessa ;ii^- 
U^a di. Quofva a riconoscer la nostra armata Caracoggiavai^- 
dato^ Il quale > nello .spini tar del giorno , dalle CurciobMre 
tadutala passarci UlJlejle gal^e che erano nella ballaglis^ di 
jfSÈfXL'iQi f^ Qf^l cQrno desjUrf>, . avea copiate ; ma non cosWd^l 
corno sinistro avea poluto fare ; perchè passando tra le Cac- 
«copiare, e, |».t^r^,ferqiia^ non fu vedxilo 4a lui, eome no» 
potè cc^^)i, puinpraj;^ le- trenta galee di soccor^, che di ^i(^n 
tratto ^a 4ielUr9;.]ireiìivaiio. Però avendo egli di nuovo acc^J^- 
tato li; $uoi Ba^pià ,'ch^ la nostra armala non era tale ^ (^c 
coli la lojro compiere avesse potuto, fu cagione di fai Ipifo 
credere .fermamente, clie. tosto che tutta la loro arm«iita sco- 
perta si fosse I la nostra confusamente si sarebbe fuggitfi,^ 
ipd in questa opinione fondati, vollero essi, essere i priu^ , 
che un grosso tiro, di cannone, dalla lor galera ilcale sp^- 

* 

.rando, la battaglia diiedessero. Al qual tiro fu siibito da 
fi. Giovanni coB un altro di simile tenore risposto. Il qual 
fi. Giovanni avendo, già mandalo un pratico piloto deujp 
.Ce<;co Pisano con nna fregata a riconoscere quell'armala in 
battaglia, assai presto a sé ritornato lo rivide. Perciocclfè 
non potondo egli bene e disliulamente per quella via nume- 
rarla« chiese licenza di andare in terra <^on quella fregata, 
per poterlo far meglio ; ed oltonulo che V ebbe , tra certi 
scogli alpestri si fece sbarcare, fii dove non polendolo gli 
iniolici vederCv aiicorehè lor molto vicino fosse., avendo (ìqo 
a dugento.settanta vascelli grossi da combattere conlati, j^e 
ne tornò ^ . e per. nqu far, jpal.4nìmO(.a fi. G^vanpi ec^^^a 
quelU eb^ l^di1a^9,j4i^»5ei^^^^li ,'Ji>^^^ 4i «uoHp all^npsUa 



armala erano inferiori, he volle hsciarii intendere. M&W 
brio andato a trovare il Colonna: -Spuntati 'funghi^,' S>é^<^ 
re, disse, e combatti, che n'è bisogno -^^ td àceuMtt^oglì 11 
ilumero vero de'vaiscefli da lui vedati v gliene died^^ certa 
reliusioné. Fu in quel punto con effetto veduto il *talbre e 
la prontezza t^on simulata dell'animo invitto di' D. Giovan- 
ni, il ^ate siccoàne ne'Consigli ed in ogni azionò di tutta 
la navigazione s'era mosthito dèstdei^òM di combatter rarr* 
mata , cosi air ora 'si mostrtf'èoùtèntis^imo ,' che éelgfliene 
fosse presentata loccasione ; sebbeiae airinrprovytso noa poeo 
turbossi , per cagione di molte galee , che ' melliafenlé prò- 
ìie^giando, si trovavano ancora gran pe^zo lootàM^* Ma aveÉ- 
do prestamente mandato a dietro altretlànte delb digliòri, 
chePle aiutassero, assai presto comparvero in fila a4or luo- 
ghi con le ailtre. . • ' •'' ' ' "* 

Non mancavano intanto c^e'suof'Gonsiglierif, 'che mal 
contenti del fatto presentaneo si trovavano,' d$ '{Mroctnràr qual- 
che disturbo a quella assecuzìone. Ed antoréhè eonoacés^ 
ro non potersi più ritardare, pur gli fticéviinb istliniai e 
l'importunavano, che ancora* una volta il Gyrfsiglìò adana^tóe 
per consultare più cautamente quel che iii quiA putito far 
si dovesse. Acquali inti^epidamente egli rispo!^,"ehe essen- 
dosi fino allóra assai' consultato, non aveva pthiuo^o il 
consiglio; chlera già il tempo venato Ji valorosàmeMe ese- 
guire quel che s^ra deliberato ; e dre queirora richièdeva 
più il cuore e le mani ^ che la lingua e le dispute!' E M- 
bito con memorabile ardire cbiamando la sua fregala, insiè- 
me con Giovanni Sotto suo secretano vi scese; ci facendo 
in un'altra scendere il Comniendator maggiore iBuoIiHOgtHe- 
nènie, lo mandò per poppa alle galee del cortio* sinistro a 
ricordar loro di combattere valorosamente , e di*iervaÉ^e in 
ogni cosa gli ordini che avevano avuti ; ed indi egli tutta 
la battaglia e' 1 corno destro scorrendo, fece con la presenza 
sua e con affettuose esortazioni a tutti animo grande. -^ Ecco, 
diceva , o valorosi guerrieri , che di quello che • è stato in 
mia mano di procurarvi, Toccasione di combattere ^ gli ono- 
rati desideri vostri ho secondati. Eccovi' T'ora dMderala , 



la qtiaiepib chetili allf o ictnipa mai licbiie^ie 4^ toi ViMilo 
yalore^ L' occasione * è prete» te * di ; r^iner co» la . !V06tia 
virtù ^arroganza di .qudsCi fleanci^Doii jftentdìDiOj che ihi^ 
8trÌ ; i' cfuaii' per li felici sueeèssiy ohe ^ Qelle;,Mca>sioBÌ pas? 
sate hanno aoriiliv di afreiia lo furore rerditem€«ìarioa«dMrfì 
Terrgoito gonfi. Ho eseguilo.iio in grafia ;¥0slra. quello cbo 
a me toccava. NbiiiDHuicaté : in ' esecueioue di ^quel ^hc &;toi 
tocca, dit preparar gUqanioii ifitt^epidameale ; al iooinbaUcret 
di adoperar le forzeiàrdtiameDteicoaer.iéolete^ Piii grùde 
occasione ! nò più'<degia, di questa èperariiBoa «poteteci esr 
sehdo chc'il ^adagnoi i in ; lotU i modi^ ecol ivìncerfe fi eoji 
morire V molto eerto tb' aspetta. Nonioancherà! Iddio ^ di dar 
Teternà tì taf ed^l beni dèi cielo, a quelli ohe in cosi ,gÀUr 
ato^e santo icoaflitto-^ riccvlsiianoof la mctfteu ^on tnancbeifh 
il monda €^ dar gloria laaprema boa pore^ a. «^ucUi iCb^iorjir 
marran. TÌTÌ^Mma^(d«plÌGalé'aaeorai ai i^odeainiit ìmtIAì liffPr 
slaro itendavdpy il rnoslrb Cbpitialtìó è}iCridiai^^r0bifia^O>j£giK 
cònibatter&. perula ^Auia sua jiaeguiaiilolOiairdiUnie.nte ;. ob^ 
ne darà la 'vf|ioria. A quéste effieaoL.jlarole^ia «queste idcgite 
esortazioni slncitayano gli animi^ iaiito.:da'pix)pffi; affetil ab- 
bastanza disposti V che ÌAipaiÀentis «della, tai:dana^ai, aUra.r:i- 
sposta non i poteva D. Giovanni isentire;, senon che.facesi^ 
forza eoi remi , se non ebeiaffdetiàsse il ciimbaKerfì ^ | cbè 
ogni cosa era ^pronta. i ,: ; > i.» >i Ji .— 

I Turchi iétaota yedendo, ohe la. hòstrat> armala (come 
es^' avevano creduto) non si faggìva^;e'jion credendo an- 
cora che avesèe ^ato di aspettare la battaglia ', per. vod^^r 
-pvfte che motivo facesse ^ di nuovo, spararono due. tiri di 
grossi cannoni, uno in ciascuna galea dei Bascià Generali. Ai 
quali don' la^ medesima prontezza fu dai tre npslri Generali 
con un tiro non minore per ciascuno risposto . Era glk:il.so)e 
circa a tre oro di questo giorno in alioi salilo,; quando lo 
slesso Iddio che a'piiieghi delbuoa.iGic^uè fece ialtrc volle 
il sole . in dietro tornarie , ^volendor far chiaro ad ogni crea- 
tura tionosoere, quanto 4 grata gli fosse lioblazione, che il po- 
polo còl sangue dcir unigeoilo suo Figlio dalla perpetua 
morte ricomperato, gli facevai,. coU' eupoueriiproutameate 
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ciascuno la propria vita, per difonsionc della sua sacra Cliic- 

sa luililanlo ; miracolosamenlc ed alla ottiiipolenza sua con* 
forme, fece ogni ooiilrario vento totalmente cessare) e con- 
tra alla natura del tempo talmente quietare quel trataglift* 
tissimo mare, che non a golfo per sua condizione di conti- 
nuo fluttuoso, nm a riposatissimo stagno in ben tranquilla 
calma rassomigliava. Di modo che l'orgogliosa armata nemi- 
ca , la quale il vento avendo in poppa , con eqcessivo av- 
vantaggio sopra alla nostra con gonfia vela veniva ^ essendo 
in un subilo costretta di ammainare, in un medesiflMi tcoipo 
perde l'avvantaggio e la credenza che fino allora della fu- 
ga della nostra aveva tenuto. Pereiocdiò essendo. ^k cooùn- 
ciala a distendersi con Biodo ordinato tanto la battaglia, 
quanto l'uno e l'altro corno delh nostra armata, dava di sé 
tanto magnifica vista, che stendendo la fronte per lunghia- 
sima tratto di maro, si faceva chiaramente conoscere molto 
Maggiore di Quello che i Turchi l'avevano riputala. £ saria 
stato forse questo solo a sufficienza bastevole cagione da fsur 
loro in gran parte l'arroganza e 1 orgoglio deporre^ se nello 
stesso tempo non gli avesse Ali Bascik con una affettuosa 
orazione rincorati ; e mostrando loro pubblicaaenle il co- 
mandamento che aveva dal Gran Signore di pigliare e di 
disperdere in ogni modo l'armata cristiana, soggiunse, es- 
sere il tempo venuto di dar felicemente esecuzione all'^dto 
comandamento del lor détto Signore, e che bene avventu- 
rosi potevano essi chiamarsi , finché si grande e così ricca 
proda veniva loro da' Cristiani portata fin dentro , si può 
dire, delle lor case. Di modo che ogni uno di loro, che a 
se stesso non avesse mancato, poteva ben esser sicuro che 
si saria in quel giorno fatto per tutta sua vita ricchissimo: 
poiché solo col guadagnar quella armata, tutti gli universi 
paesi de' Cristiani in brevissimo tempo sariano da' Turchi 
scorsi, abitati e predati. Con le quali parole ed. esortazioni 
portate intorno per la sua. armata da uomini principali e di 
autorità, incitò talmente quegli animi ingordissimi alla pre- 
da , che fecero in generale segno dì grandissima festa , e 
dando di mano alle guacchcrc, lambuni e p.ifcri , CDmia- 






eiarono al soono di qwgU ibtniflieiiU;, cone taMMi, a IniHw- 
re ; chtamanclaiCrisiiani galline bagnale e proncUendo^i dv 
essi sìeiiro il trioafo e- la vittdi^ia. - ^i* 

Nell'armata cristiana air incoAlr* , ayendo tatti i ca- 
pitani ed nomini priDcij^ali preso V osempiò di D. Giovan- 
ni , ciascheduno fece a' suoi soldati un sermone al meglio 
che seppe , ricordando loro T obbligo che, come Cristiani 
e come soldati di onore ^ avevano eon Dio e co' Principi 
loro, ed esortandogli a combattere arditamente e valorosaoieate, 
per sodisfiire ala religione delia 'fede, ed alla legge del- 
l' onore, ohe piti che in altro tempo mai lo comandava. Nò 
solo i capitani fecero^ucsto ; ma tatti i Religiosi, e pap^ 
ticolarmcnte alcuni Padri della Compagnia: di> Gesti, che era«- 
no con le gatee di Spagna , ed alòuni Cappuccini, mandati 
dal Papa con le sue galee , fèoei^o sopra di ciò caldissime 
esortaiioni ,' tnarborando ne'iUioghi .più emineuti rimmagini 
di Cristo Crocifisso , ed ' affermando ebe sotto il nome e 
prolezione ava si doleva quel giorno far pruova di fieure af-^ 
fatto deporre l'orgoglio a quegli import anissimi nemici del 
nome e della religione cristiana* E frattanto fu nella galed 
Reale di I>. Giovaoni inarborato il' grande stendardo delle 
saera Lega, il quale dal Papa era staio mandatogli con gran 
circostanze di devozione , a fine cbe non prima ehe il giori* 
no della battaglia «i dovesse spiegare ; nel quale stendardo 
una gran figura drnoatro Signore Crocifisso era dipinta, e 
con allegrissime e caldieaime imprecazioni di felice succes- 
so fu salutalo universalmente dà Intta l'armata con slnoni dir 
trombe e di piferi. Ed essendosi lutti alla santissima im- 
magine ingi nocchia ti, ed umihnonle ciascuno chiedendo per- 
dono de' suoi peccati, crebbe tanto la volontà di combalte- 
re ed il valore ne' cristiani soldati, che in nn subito quasi 
miracolosamente per tutta l'armata in generale una voce d al- 
legrezza levosisi, che iterando altissimamente: - vittoria - vit- 
toria - ^ fin dagli {elessi nemici udir' si poteva. 

E perchè fili dal primo giorno che D. Giovanni vide 
le galeazze, le aveva giudicale molto atte a romper T or- 
dinanza do' nemici, e U iar larga porta alla vittoria de Cri- 



ftliani, 81 per la gran qaanliUi d* artiglieria che poetano, co* 
ne por la loro foraia ^ che a guisa di emìaenti castelli so- 
pra alle galee minori son atte a nuocer molto ed esser pò- 
cbissiroo offese; per bon comporlare cbe a dietro allo stuolo 
delle galee soiUU riaumossero, per tutto il viaggio egli stes- 
so insieme con Marc' Antonio Colonna la Capitana di esse 
aveva rimburchiala, e fatto rimburcLiar l'altre da' principali 
officiali deir armata. Ora cominciando già a vogare alla volta 
de' nemici per investirli, e vedendo cbe due di esse per la 
indpoitanitè del tempo, erano tanto a dietro riouise, cbe an- 
cora non si vedevano ; con ogni santa imprecazione inviò 
avmqti le quattro, die con esso si ritrovavano, con gli or- 
dini slessi cbe da principio avevaito ricevuti* E per dar loro 
cookodo tempo, perdio il corpo dell'armata abbastansa di- 
stante procedessero, fece frattanto generalmente, dalle catene 
sferrare tutti i Cristiani, cbe ài remo forzati si ritrovavano, 
e dispensare per tutte lo galee molte arnu ; acSeioccbè con 
la speranza della libertà, die in evento di vittoria lor pro- 
metteva, avessero nel conflitto potuto aiutare/ a. combattere. 
Febo ancbe dare a tutte le ciurme buoni rinfrescameiiii non solo 
di vino^ ma delle migliori cose da mangiare cbe vi avesse, 
acciò che alla fatica del futuro travaglio s^vesaer potuto re- 
sistere. Frattanto le quattro galeazze essendo dq buon mi- 
glio avanzate innanzi a totta la nostra armata,, che a voga 
larga lentamente le seguitava, diedero di 'sé chiara vista al 
Bascià; il quale con molto suo dispiacere accortosi deUa va- 
na credenza, cb' elleno con l' armata non fossero, contc'ogoi 
suo pensiero si trovò necessitato di mutare in qnel punto, 
con qualche confusione, l'ordine della sua battaglia. Percioc- 
ché conoscendo egli che all'espugnazione di ciascuna di quel- 
le galeazze non bastava minor numero di otto o dieci delle 
sue galee migliori , non giudicando che fosse bene, di ap- 
prodarsi con esse, per non aver poi col restante dell'armata 
ad investirsi con disordine , bisognò che a' suoi officiali in 
fretta facesse commettere , che mutando il proposito di an- 
dar con tutta Tarmata unita ad investire, in tre squadre uguali 
tra esse ben distanti si dividessero , e cbe velocemente ar- 
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rancando di passa^vlra le galeazze, ^senza trattenersi a com- 
Laller con esse^ procurassero. E questo pensò egli pìh a 
proposito essere a' suoi disegni \ perciocché sperando con 
quel furioso impeto così unito di romper iacilmente V ar* 
mata cristiana, sperava anche d* impadronirsi delle galeazze 
senza combatterle. Né poterà il pensiero se non accorto chia« 
marsi, se così succeduto ^li fusse; ma differentemente anda- 
va Iddio disponendo le cose in beneficio del popolo suo. 
Perciocché appena fu in quel modo quell'armata divisa, che 
accostandosi piìi ad essa le galeazze , le quali a due per 
parte divise con una certa distanza vogavano, per serbar 
lordine che avevano di coprir tutta la fronte della battaglia, 
ad allargarsi di nuovo cominciarono, in guisa che restando 
ugualmente tra esse distanti, si distesero tanto, che non po- 
tendo gVipimici con tre squadre passar tutti fra esse, furo- 
no di nuovo costretti a mutare il proposito , dividendosi 
un'altra volta in cinque parti, per fuggir d'approdare, co^* 
me dal Bascih Generale era lor stato imposto. Così con que- 
sti motivi e col vogar lentamente consumò tanto di tempo, 
che arrivarono alla battaglia cristiana le altre due galeaz- 
ze, le quali D. Giovanni di Gardena con alcune galee delle 
squadre del corno destro Vimburchiava. Vedendosi intanto 
Francesco Duodo tanto vicino all'armata nemica , che con 
r artiglieria la poteva arrivare, cominciò con la sua galeaz- 
za Capitana a sanitaria in sì strana maniera, che avendo col 
primo tiro di cannone levato il fSeinale maggiore della galea 
Reale d*Alì, e nello stesso tempo con un altro rotta tutta 
una spalla ad una galea a quella più presso, ed un'altra 
poco distante avendone direnata, furono tutti i Turchi ad 
un tratto smarriti. Perciocché tosto che vide Ali il suo mag- 
gior fanale dal primo colpo spezzato, prendendo il caso per 
augurio infelice, proruppe pubblicamente in un rottissimo pian- 
to, prevedendo di già tutto quello che in poco spazio av- 
venir gli doveva. Ma Uccialì, il quale della qualità delle 
galee cristiane, e delle forze, che con V armata di una tan- 
ta Lega venivano, molto bene informato, non era mai stato 

di parere,, che con effetto a determinata battaglia venir si do- 

13 
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ye&se^ quando a si duri principt si ?ide condotlo, come ao- 

mo della militar disciplina e particolarmente de' navali con- 
flitti perito, avendo, come dissi, in governo la squadra del 
corno sinistro , e volendo con utile avviso quell' avvantag- 
gio cercare, cbe in tal falto loccasione gli potea porgere 
maggiore , procurò di allargarsi talmente coi suoi vascelli , 
cbe, a guisa di chi stia a cavallo del fosso , a qual partito 
gli fosse parufo migliore , appigliarsi avesse potuto ; o di 
abbracciare col numero maggiore di vascelli cbe aveva quel 
corno col quale egli doveva combattere; ovvero quando le 
cose per la sua paria non andassero bene , comodamente 
schifarlo, e ( com« poi fece ) espedilo fuggirsi, ogni interesso 
d'onore, come buon rinegato, air util suo posponendo. Il 
cbe fu cagione che Giovann'Andrea Doria, il quale al destro 
corno dei Cristiani comandando, seco azzuifar si doveva, non 
essendo di scienza né d'esperienza a lui inferiore, e cono- 
scendo ribimico disegno, o per non lasciare dalla sua parte 
tanto avvantaggio, o per mostrare che in nulla cosa gli a- 
vesso ceduto, più assai di esso si andò col suo eorno allar- 
gando, di modo che conducendosi tuttavia innanti tutto il 
resto della nostra armata, ed egli col suo corno allargando» 
si, venne a rimanere tanto alla battaglia lontano, che i Tur- 
chi che di già spaventati erano di viltà e di timore fino 
agli occchi ripieni, vedendo questo motivo , bestialmente si 
persuadettero, che la nostra armata, come prima s'aveano 
iuunaginato , dalla loro si fuggisse. E con tal bestialità pre- 
sero tanto di ardire, che a guisa d'arrabbiati leoni orrìbil- 
mente gridando, a voga arrancata cercarono d' investire tut- 
ta d'un colpo in ogni parte Tarmata, parendo loro tuttavia 
d'averla guadagnata. 

Ma non molto potettero in siffatta credenza persevera^ 
re. Perciocché dalle forti galeazze molto presto incontrati, 
le quali da innumerabil copia di grossa e buona artiglieria 
da tutti i lati erano benissimo armate , e cominciando im- 
petuosamente a sparare , girando e volteggiando con molla 
agilità ora le prore ora i fianchi ed ora le poppe, col fuma 
gli accecavano, col tuono gli stordivano, con le palle degli 
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spèssissimi tiri gli uccideTano y ed ÌBsieme con molte delle 
galee loro li sommergeTano. Videro allora ìd un momento 
un glorioso principio alla vittoria cristiana, che andava ere* 
scendo ; alla quale veramente è necessario di dire , che le 
galeazze predette aprissero valorosamente la porta , introdu- 
cendola ed accompagnandola sino alla fine. Essendo che fu 
questo primo inconlfo di tanta importanza, ed ai nostri ne- 
mici diede tanto di danno, che quantunque molto uniti e 
ristretti si sforzassero di passare squadra per squadra, per 
investire con impeto unitamente sopra le cristiane galee ; 
furono nondimeno contro ogni lor pensiero costretti ad al- 
largarsi e disunirsi, confondendo ogni ordine preso, ed an- 
nullando ogni già (atto proponimento. Ma benché da questo 
primo incontro molte delle lor galee rotte e fracassate ve- 
dessero, oltre a quelle che del tutto affondare avevano ve- 
duto ; non restarono però tanto per ancora impauriti , che 
fieramente e con maggior rabbia non si spingessero avanti ;^ 
sicché avendo anche i capitani cristiani fatto forza coi re- 
mi , in brevissimo spazio ( come d'accordo ne fossero ) tutte 
due le armate intieramente con le prue s'investirono. Nel 
quale orribile e spaventevol congresso rimasero in un su- 
bito molte galee sconquassate, e non sentivasi né vedevasi 
altro che innumerabili tuoni di artiglierie, e d'ogni intorno 
sangue , morti e mine da non potersi contare , con tanta 
spessa tempesta di finezze e d' archibugiate , che da ninna 
parte il cielo veder si poteva ; mentre d'ogni intorno infinite 
trombe , palle e pignatte di fuochi artificiati ( che ancora 
nell'acqua inestinguibilmente ardevano ) col fumo e col fe- 
tore talmente l'aere condensavano, che non pur Tota del 
mezzo giorno , com' era ; ma né anche la mezza notte piii 
scure tenebre avrebbe rappresentate. Parea veramente che, 
tutti gli clementi insieme confusi, ed estinta affatto la luce 
del cielo , tutto il mondo in quel punto insieme con la stessa 
natura profondar si dovesse. Ma se in ogni partn delle ar- 
mate gagliardamente e con molta bravura si combatteva , 
pili che in ogni altro, certo, dove le due Reali s'azzuffa- 
i[ono, fu lo spettacolo sanguinoso, acerbo ed orribile. Per- 
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ciocché avendo Ali Dascia con quatlroceoto elclli Gianoix- 

zeri la sua rinforzata , e D. GiovaoDi la sua eoo altrettanti 
scelti archibugieri Spagnuoli, oltre a gran numero di cara-* 
lieri venturieri e della sua famiglia ; ed essendosi da lon« 
tano agli stendardi ed ai fanali ed altre insegne reali , 
ohe portavano, conosciuti; deliberatamente, e con incompa- 
rabile ardire , con tanta furia e con tanta bravura andaro- 
no ad incontrarsi, che non si potria pure immaginarlo mag- 
giore. Questi dopo che ebbero scambievolmente sparato Io 
aitiglierie, ed insieme lo lor galee con uncini di fisrro in- 
catenate, ebbero tra di loro tanto aspra battagliai che sicco- 
me per la sua grandezza diffido io di poterla narrare , così 
che non la possa mai altri pienamente rappresentare mi 
confido. Stavano alla prora della Reale di D. Giovanni so 
le rambate D. Lopez di Figueroa e D. Michele di Mone»- 
da Maestri di campo, o vogliam dir Gilonnelli; D. Bernar- 
dino di Cardenas , ed il Castellano Salazaro. Al focone ed 
allo schifo D. Pietro Zappata e D. Luigi Carillo. Allo sten- 
dardo D. Giovanni stesso , insieme col Conmiendator mag- 
giore, il quale nella sua galea padrona, avea lasciato a suo 
luogotenente Stefano Mottino dell'ordine di S. Giacomo; che 
tanto buon conto gliene diede, che essendosi abbordato con 
la padfona reale del Turco , ebbe in sorte di (ar prigioni 
i due figli di Ali; per lo che fu poi da D. Giovanni di- 
chiarato, che quella galea a Stefano si doveva. Stavano ap- 
presso a costoro il Conte di Pliego, D. Luigi di Cordova, 
D. Rodrigo de Benavides, D. Giovanni de Guzman, D. Fi- 
lippo dUeredia e D. Ruidiaz di Mendozza, tutti cavalieri 
di nobiltà , d' animo e di valore approvati. De' personaggi 
che furono sopra la Reale turchesca non ho procurato tanto 
minuto ragguaglio. Ben so che ella era in mezzo di sette 
galee di (anale, nelle quali erano Berta Bascià Generale dr 
terra, Mustafk Esdei tesoriere, Mamur Rais Agà de' Gian- 
nizzeri, Mahamut Saderbei Governatore di Mete lino, Giaur 
Ali corsaro e Caracoggia capitano della Velona, corsaro si- 
nulmeuto famoso. Era alF incontro D. Giovanni nel mezzo di 
quattro Canali, che furono da man destra Marc' Antonio Co- 



loiina Generale della Chiesa e Luogolencoia della Lega, nella 
cai galea erano principali Pompeo Colonna suo Luogotenente, 
il Commendalor Ramagasso, Antonio Carrafa Duca di Mon- 
dragonc, Michele Bonello fratello del Cardinale Alessandri- 
no, nipote del Papa, Pirro MaWezzi cavaliere principale a 
di molto valore, Orazio Orsino di Bonmarzo, Lelio de' Mas- 
simi, il Commendatore di S. Giorgio, e molti cavalieri di Mal- 
ta e signori Francesi venturieri; Camillo de' Marchesi Mala- 
spina cavalìero di S. Stefano con circa a venti altri genti- 
luomini , suo lance spezzate e della suaHamiglia officiali. 
Ed appresso al Colónna la Capitana del Duca di Savoia go- 
vernata da Monsignor de Lynì , nella quale era il Principe 
d'Urbino con Alderano Cibo Malaspina Marchese di Carra- 
ra , suo cugino é figlio di Alberico Principe di Massa , e 
molti signori che venivano seco e molti cavalieri dell'ordi- 
ne di S. Lazzaro. Alla banda sinistra era appresso a D. Gio- 
vanni Sebastiano Veniero General di Venezia , con grosso 
numero di nobili della sua Repubblica. Ed appresso a lui 
la Capitana della Repubblica di Genova, della quale era Ge- 
nerale Ettore Spinola cavaliero d'Alcantara, nella qual galea 
era il Principe di Parma, con una gran mano di scelti ca- 
valieri , non meno nobili che valorosi. Avevano poi egual- 
mente D. Giovanni, il Colonna el Veniero alle poppe dello 
lor galee duo altre galee per ciascuna, le quali di continuo 
rinfrescavano e rimettevano genti in esse, entrando e soc- 
correndo dove il bisogno portava. Ed erano similmente alla 
man destra da poi alla Capitana di Savoia, Onorato Gaeta- 
no Generale delle genti del Papa , con cui io mi trovava ; 
ed alla sinistra da poi alla Capitana di Genova Paolo Or- 
sino di Lamentana , che in vece di Generale governava i sol- 
dati de' Veneziani ; seguendo poi Ascanio della Corgnia 
Maestro di campo generale delk Lega da un lato, e dall'al- 
tro il Conte di Santa Fiora Generate della gente Italiana per 
il Re. Ultime finalmente nelle punte della battaglia a man 
destra la Capitana di Malta cou Fra Pietro Giustiniano Priore 
di Messina, che n'era Generale ; ed alla sinistra la Capitana 
di Pier Battista Lomellino, nella quale era Paolo Giordano 
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Orsino Duca di Bracciano. Sicché essendo in qneste poche 
galee il fiore della oobìlU e del valore d' ambe le parti , 
&cìlmenle ogni uno può giudicare di che maniera tra loro 
Bruisse la pugna, e quale sforzo da ogni parte per superar 
le galee contrarie si facesse. 

Fu nel principio, ed anche per qualche spazio, llmpeto 
de' Turchi tanto gagliardo, che non poco fece dubbioso l'esito 
della sanguinosa battaglia ; perchè piìi volte esw fieramente 
sforzaroosi di sopu'ar la Reale dì I). Giovanni , pih volte 
la prora ne occuparono ; ma sempre valoroKimeute dai dì- 
Eeusori ne furono ributtati. E vedendo che col guadagnar 
quella galea la dubbiosa vittoria in favor loro sarebbe ca- 
duta, vi concorrevano da tutte le parti tanti e tali furori, 
che furono sforute la padrona reale e la Capitana del Com- 
meodator m^giore , le quali alla Reale erano da poppa , 
insieme con le due galee di Giovanni Loredano e Caterino 
Malipiero, ch'erano alla poppa del Veniero, di soUentrare 
al peso di quella battaglia, nella quale i detti Capitani Lo- 
redano o Malipiero dalle archiliogiate furono uccìsi. £d es- 
sendo con tali aiuti i Cristuni entrati arditamente nella Reale 
turchesca si làttamente, che fino all'arbore l'avevano occupa- 
ta, furonvi dalla poppa nuovamente introdotti dugento Tor- 
chi freschi , dai quali furono costretti i nostri a ritirarù. 
Nel quale impeto D. Bernardino de Cardenas da una palh 
di smerìglio nella rotella d' acciaro, che avea, fu colto ; e 
senza sfondarla, gli diede siffatta percossa, che fattolo addie- 
tro su la coscia cadere, senza cavargli pur una di goccia sangue, 
l'uccise. I soldati frattanto del Malipiero e del Loredano non 
punto per la morte de'lor Capitani sbigottiti, anzi alla ven- 
detta più accesi, superarono con valore le due galee tnrcfae- 
scbe , con le quali era toccato loro di azzuffarsi , come fe- 
cero anche il General Veniero , Ascanìo della Corgnìa , il 
Conte di Santa Fiora, Onorato Gaetano, i Principi di Parma 
e di Urbino , Paolo di Lamentane e Paolo Giordano Orsi- 
no. Ma essendo Mare' Antonio Colonna primo degli altri con 
vittoria espeditosi dalla galea cbe l'avea combattuto, e ve- 
dendo con quanto periglio passavano le cose tra le due 
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Reali, tanto opportanamente con le dae galee, che aTcrr 

per li suoi bisogni y v'accorse, che investì in quella d'Ali 
con urto tanto gagliardo, che tutta la prua fino al terzo banco 
dentro vi pose, ed alla prima sparata degli archibugi che 
fecero quei soldati, si videro i Turchi quasi tutti da tutte le 
bande cadere. Ed entrativi dentro gli Spagnuoli e molti altri 
soldati degl' Italiani, fu in un tratto essa galea spogliata de- 
gli stendardi e di tutte le insegne reali ; le quali sopra la 
vittoriosa di D» Giovanni riposte, essa colla poppa a rove- 
vescio molto rotta e maltrattata, come vinta fu trascinata. 
Quello che della persona d'Ali succedesse, molto altramente 
da quello che gli Spagnuoli si vantano, d'aver cioè il suo 
capo sopra una picca a D. Giovanni recato, dagli uomini del-, 
la sua propria Reale, che di vista son testimoni , a me vieu 
riferito (19). Perciocché mi dice ehi Tha veduto, che quando 
finalmente vide la galea non piU potersi difendere , vinto al- 
trettanto dalla disperazione a che la sua bestialità lo con- 
ducea, quanto dal valore di coloro che egli aveva creduto 
di spaventar con le voci, prese una piccola cassetta di fer- 
ro, nella quale le cose sue più care , sì di gioie come di 
superstizioni, nelle quali molto si confidava, teuea; e ridot* 
tosi alla parte di dietro della poppa, dove ha luogo il ti- 
mone, con un coltello che dalla cintura si trasse, nella gola 
feritosi , di là con quella cassetta nel mare gittossi, di ma- 
niera che poscia il suo corpo non s'è più ritrovato. 

Berta Rascia dal General Veniero condotto a lasciare 
ormai la vita con quella galea, non potendosi più schermi- 
re, bestemmiando il suo fiero destino, che a fare a senno d'Ali 
l'avesse condotto; tutto abbruciato una spalla dal fuoco d'una 
tromba artificiata, sopra una fregata che a poppa per li casi 
si aveva ritenuta, fu da'suoi in terra salvato. Due figli gio« 
vanetti d' Ali , che con Mahemet Bei Re di Negroponte 
dall'altro lato della Reale la battaglia sostennero, presa la 
lor galea dal Colonna, insieme con esso Mahemet restarono 
prigioni. Gli altri più efferati dispregiatori de' Cristiani, i 
quali con le loro bravate avevano fatto risolvere Ali al com- 
battere, tra' quali Hassan Rascia, che siccome alla persuasio* 
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ne era stalo il piii caldo, non volle al provvedersi allo scam* 

pò essere il più lento; parte, abUandonalo le galee loro, so- 
pra altri legneiti si fuggirono in terra, e parte ostinatamen- 
te combattendo, vi lasciarono la vita. Fra'quali furono Ma* 
stafa Esdei, Marnar Rais Capitano de'Giaunizzeri, Mahamvl 
Saderbeì , Giaar Ali , Hassan Bei Governator di Rodi « e 
molti altri; le galee de' quali essendo o dalle artiglierie e 
dagli scontri affondate, ovvero dal valore delle armi cristia*- 
ne conquistate, davano alla vittoria molto incremento. 

Dall'altra banda il famoso Caracoggia essendosi con 
la galea del Papa azzuffato , dove Onorato Gaetano , e per 
lui io scrittore alle genti del Papa comandava, quantunque 
meglio degli altri di gente da combattere, d' artiglieria e 
di vascello avvantaggioso armato si trovasse, e fosse anche 
gagliardamente dalla galea d'Ali Capitano soccorso, il quale nel 
pib bello della zuffa al luogo del focone, mentr'egli com- 
batteva per prua, con lo sperone ne venne ad investire; fu 
però r uno e laltro ben presto ammazzato , restando tutte 
due le lor galee in poter della nostra Grifona (20). 

Aveva Ucciali con quel suo allargarsi e trattenersi sa- 
puto far tanto, che avendo trovato il riscontro di Giovann'An- 
drea Doria non meno scaltrito di lui , non solo dallo inve- 
stire nei primi impeti si astenne; ma anche da poi che tan- 
to innauti erano passate le cose, quantunque nel suo corno ^ 
si ritrovasse trenta vascelli pia di quelli che il Doria ave- 
va nel suo, aspettava tuttavia di veder la risoluzione del ne- 
mico, per investirlo con avvantaggio. Ma temendo forse il 
Doria, e con ragione, di quel numero maggiore , se gli an- 
dava mantenendo tanto lontano, che piuttosto di volersi fug- 
gire, che di voler combattere dava segnale. Il che fu ca- 
gione, che essendo da alcuni Capitani della sua squadra co- 
nosciuta tanta irresoluzione, non potendo soffrire, mentre che 
tutto il ro.sto dell'armata combatteva, di star essi soli con 
quel corno a vedere, più coraggiosi che cauti , poco ordi- 
natamente si spiccassero da quella squadra, e arrancando ga- 
gliardamente per aver parte nella vittoria , non come quelli 
che stavano a vedere, ma come quelli che menavan le mani 
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Irapassassero a^'aiiti. Ma tostochè Taceorto Unciali quelle 

galee dalle allre vide separate, conobbe anche nel Doria poca 
voglia di andarlo a trovare; e vedendo che quando anche im^ 
pedirlo avesse volato, Canio lontano se lo trovava, che non 
poteva a tempo più arrivare a sturbarlo ; con tanto furore 
con tutta la sua squadra si volse contro di quelle, che aven-^ 
dono in un attimo dodici guadagnate , nelle quali insieme 
con i loro Capitani lutti i difensori valorosamente combat^ 
tendo morirono, troppo làiserabil danno vi fece. Né posso 
io tacere V aoimo invitto e generoso di Benedetto Soranzo, 
geutiliìomo Veaeiiano, che in quel misero numero ritrovos- 
si. Poiché dopo aver egli tanto bravamente combattuto, che 
solo ormai nella sua galea vivo avanzava, vedendosi dallo 
galee nemiche circondato^ e già la sua galea ripiena di Tur- 
chi, spontaneamente diede fuoco alla munizione della poi-- 
vere in sua vendetta; la quale con la furia che ogni soldato 
può immaginarsi, non solo uccise i Turchi predetti, ma col 
fuoco, che sparse copiosissimo, fece anele a molte convicine 
galee notabilissimo danno (21). 

Morirono però in questo fatto copia grande di Turchi; e 
ira gli altri il vecchio e bravo Caragiali, capilano d'Algieri 
e luogotenente di Ucciali, e molti altri corsari chiari di nome. 
Allora vedendo il Doria che Ucciali tutto intento alla preda 
di quelle galee con tutte le sue forze vi si trovava occupa- 
to , e conoscendo che non aveva più a temere di riceverne 
danno, col resto della sua squadra tanto opportunamente gli 
fu sopia , che in breve non solo ricuperò quelle gulee che 
di già prese si trovavano, ma prese anche buon numero di quelle 
di Ucciali. Con che gli diede tanto spavento, che quando costui 
dalle altre spiccarsi lo vide, e tirare alla volta sua detcrminato 
d'investirsi séco, egli che già della Reale del suo Bascià e delia 
sua armata aveva veduto T infelice successo, a poco a poco 
ritirandosi con circa venti delle sue galee, destramente fug- 
gì dallo incontro e cercò di salvarsi. Nella stessa sua fu- 
ga però fece sentire gravissimi danni a Fra Pietro Giustinia- 
no Generale di Malta, il quale avendo al suo luogo valorosa- 

mente eombattato | e pteso la galea con cui s'era azzuBa^ 

13 * 
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io , mentre ora a questa , ora a quest' altra galea andava 

facendo gravissimo danno, alle notissime insegne da Uccialì 
conosciuto, fu da lui con tutte quelle galee che seco traeva 
fieramente investito. AI quale impeto non potendo egli re- 
sistere , dopo die tre gravi ferite ebbe ricevute e che tat- 
ti i cavalieri e soldati della sua galea furono morti, f« ne- 
cessitalo a rendersi vinto. Ma come piacque a Dio , che lo 
andava aiutando, sopraggiungendovi due altre galee de' suoi 
propri Cavalieri , i quali, avendolo veduto in angoscia da 
lontano , v'aocorsero , insieme cbu alcune altre di soldati 
Spaguuoli, fu da' Torchi per forza quella galea abbandonata; 
avendosene Uccialì seco portato lo stendardo e le cose mi- 
gliori, ebe ritrovaite vi aveva. 

Non meno infelice caso di questo ai cavalieri di S. 
Sic&no avvenne nel medesimo corno; i quali da soverchio 
ardire trasportati a cercar di combattere, eoo la lor galea 
detta la Fiorenza tanlo avanti si fecero, che avendo passata 
la galeazza che era innanzi a quel eorno , ed allontanatisi 
mollo dalle altre galee, furono da quelli stessi nemici, che 
dalla larga tentavan di fuggirsi, tanto gagliardamente com- 
battuti , ebe avendo con la lor sola galea valorosamente pu- 
gnalo , e tàiio lor molti e gran danni , al fine con soli 
quattordici nomini vivi, ma tutti anche feriti, la lor galea 
intta JMxtta^ e fracassata rimase. Frattanto avvedutosi Don 
Giovanni di Cardona, che quelle galee de' nemici di fuggirsi 
lentavano, jpet far pruova che vano quel disegno lor riuscis- 
se , con la «ui squadra delle galee di Sicilia si mosse loro 
all'inoontre. Ma furono quelle sì preste a procurarsi lo scam- 
po, die vedendole il Cardona tanto francamente vogare, co- 
me qtucle che danno non aveano ricevuto , e giudicando che 
fosse vano di seguitarle con le sue, che stracche e maltrat- 
tate sì tnovavano, dall'impresa si tolse. Uccialì quantunque 
della perdita dell'armata turchesca afflitto e molto confuso 
si trx>Ta9se , altiero nondimeno , e molto contento d' aver 
acquistato l'onorato stendardo di Malta, in segno di vittoria 
sopra la sua poppa lo avea inarborato. E vedendo clie non 
pò tea, se non con molto periglio, alla larga tirarsi, rispetto 
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^lle oiolte galee crisliaoe , che quelle che fuggiYwo aveva- 
no aegnitato j fece pensiero per il suo meglio d' aeeostanli 
alla terra , con disegno anche di abbandonare i vaaedli., 
come aTCTano fSeitto molli altri , quando dalla necesailk he 
fosse stato costretto. Ma molto meglio di quello che ptesupr 
posto s'atea, gli succedette. Perciocché quando dalk noslre 
battaglie, con lo stendardo di Malta inarborato, fu Teduto 
Tenire, giudicandosi che non pur del corno del Doria^ma 
di parte ancora della battaglia fosse stato vincitore , e che 
per combatter di nuovo cosi francamente venisse, fu cagio- 
ne che tutte le galee a D. Giovanni convicine tagliassero i e^r 
pi , coi quali le conquistate galee si rimburchiavano, e che 
alla nuova battaglia si apparecchiassero. Ma egli, che a sd- 
varsi piuttosto che a combattere studiava , &cendo co* remi 
lo sforzo che potea maggiore, e innanzi alle prue della no- 
stra battaglia velocemente passando, fece che ognuno credeé- 
se che per soccorrere alle galee turchesehé, che nel corno 
di terra dai Veneziani maltrattale si trovavano, mosso si fos- 
se. E non potendo le nostre galee per difetto del palamene 
io , che tutto nel conflitto aveano rotto e perduto, e ddle 
ciurme stracche e quasi tutte ferite , ed in gran parte su 
questa e quella galea sbandate, così presto come bisognava, 
seguirlo, tosto che di poter pigliar qualche poco del vento 
che da terra spirava s'avvide, facendo vela co'snoi trinchetti, 
e sforzo maggiore anche coi remi , fece chiaramente la sua 
fuga manifesta. Ma erano le cristiane galee per le dette ca* 
gioni tanto impotenti a seguirlo, che essendosi egli alquan- 
to allargato , e ai venti più gagliardi i bastardi spiegato , 
menando seco una galea cristiana Corfiotta , in breve senza 
contrasto a salvamento si trasse. 

Fa questo fatto cagione, che molti della battaglia cri- 
stiana , i quali più degli altri di arrivarlo si sforzarono , 
quando poi senza profitto tomaronsi, di aver perduto le galee 
che col valor loro s'avevano combattendo guadagnate, s ac- 
corgessero. Poiché essendo loro perciò convenuto d'abban- 
donarle, dagli altri che venivano più tardi erano senza fati- 
ca state occupate e del tutto spogliate. Di che io, come d 
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causa propria, buon conto renderne posso; cliè adendo eol- 
la galea Grifona le due di Caracoggia e d' AU Capitaiio con 
molto travaglio guadagnate^ in prò delle galee di Napoli > 
che a dietro col Marchese di Santa Croee Tenivano, mi troTiri 
d'aver faticato. Perciocché sebbene per sentenza di D. Gio- 
vanni quelle galee alla nostra Grifona furono restituite, es- 
sendo gli scafi e le artiglierie defla Lega , non ne ebbe però 
utile alcuno , eccetto Tonortf e la fatica di rimburcbiarle 
nel trionfo fino a Messina. Basta che avendo fuori trovato 
la galea Fiorenza de' cavalieri di S. Stefano tutta firacassata 
con pochissima gente viva, e tutti malamente feriti; per pietè 
che ebbe Onorato Gaetano di essi, acciocché della necessi- 
ta nella solitudine di quel mare non si morissero ,• a rìm- 
burchio la prese, e fin dentro al porto di Santa Maura la con- 
dusse ; dove da D. Giovanni fattone cavare lartiglieria, nel- 
la festa , che vi fece per la vittoria , fu fatta abbruciare. 
Ma tempo é che io dica del corno destro inimico da 
Mahemet Scirocco Sangiacco, ovvero Governatore, d'Alessan- 
dria, governato. G)stui con cìnquantacinque galee dovendo 
col sinistro della nostra armata, da Agostino Barbarico con 
cinquantatré comandato combattere, ed avendo dalle galeazze 
Bragadine grandissimo danno ricevuto , tutto confuso ed in 
disordine alla volta della terra poco lontana se n'andava; 
forse per salvar le persone, abbandonando i vascelli ; o per 
poter con maggior vantaggio da quella banda i nemici per 
fianco investire. Quando avvedutosene il Barbarico, tanto 
presto gli andò a rinchiudere il passo , che ad approdarsi 
ben presto sprone con sprone con le galee Veneziane l'a- 
strinse ; contro delle quali tanto fieramente combatterono i 
Turchi , che avendo i Veneziani contra loro gli odt molto 
maggiori, che qualsivoglia altra nazione, per gli eccessivi dan- 
ni ed ingiurìe che lungamente n'avcano ricevuti , tanto aspra 
ed orrenda fu la battaglia tra loro, che per lunghissimo spa- 
zio da qual parte la vittoria dovesse cadere non fa cono- 
sciuto. Poiché furono nel principio i Veneziani in grave ti- 
more d'avere a sentirne il danno maggiore ; perciocché en- 
trali i Turchi nella propria galea del Barbarico , e fattovi 
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sforzo IremciKlo , meulre egli valorosamente difendendosi a 
far animo a' suoi soldati s'affaticava , mortalmente ferito da 
una freccia sopra un occhio, di che il giorno seguente mori, 
fu costretto di ritirarsi. Il che diede a' suoi tanto terrore «, 
che mezzo sbigottiti, quasi al furor Turchesco cedendo, non 
senza pericolo di perdersi affatto, fino all'arbore lasciarono 
entrare i nemici. Ma mollo oppòrlilnamente con la sua ga- 
lea il Ck>nte di Porcia sopraggi ùngendovi, non solo con molta 
braTura li ributtò , ma avendo di essi ucciso la maggior 
parte e rincorato i Veneziani al combattere, di molte galee 
nemiche in breve spàzio fu vincitore ; mentre che il valo- 
roso Giovanni Gontarino da molt' altre galee aiutato , con 
molta strage de' nemici, molte altre dèlie lor galee, che con 
pari furore se gli opponevano , rompendo mise al fondo. 
Ed avendovi fatto i Provveditori Canaletto e Quirìni quelle 
prove, che dal loro conosciuto valore aspettarsi poteano, fu 
finalmente la galea Gapitana di esso Scirocco superata e pre- 
sa ; nella quale essendo stato egli mezzo morto trovato, dal- 
rimpeto de' soldati fu affatto ucciso ed affogato (22). 

Fu verainente quel giorno in ogni parte delle armate 
acerbamente e con grave periglio combattuto. Ma tra questi 
due corni particolarmente l'uccisione e '1 danno d' ambe le 
parti fu senza comparazione maggiore che in altro luogo ; 
sì perchè avendo i Veneziani contra a' Turchi odi n^aggio^ 
ri, che le altre nazioui , non fu di esso alcuno che a fore 
schiayi attender volesse ; come anche percliè tutti quei Tur- 
chi che, d'ogni altra parte fuggendo , qualche scampo aUe 
vite loro si procacciarono, non avendo altro rifugio che III 
terra ferma, in quella parte dalle lor genti abitata, secondo 
che ivi arrivavano, e la battaglia fieramente attaccala vi tro- 
vavano, non mancavano di porgere agli amici Imro gli aiuti 
che in tanta confusione maggiori potevano. Di modo che f|i 
la vittoria in questo lato tanto sanguinosa, che se Tacquisto 
che della maggior parte delle galee nemiche vi si fece, non 
contrapesasse , si potria dir veramente che il danno dalU 
parte de' Cristiani fosse stato maggiore. E se nelle altre squa- 
dre aresserp i pristii^i tai^i vascelli perduti, quanti ne per- 
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dellero in questa^ non si potria se non dire che molto piii 

che noi avessero i Torchi gaadagnato. Ma benedetto e lo- 
dato sia Dio ! Il quale , di poi a tanti e gravisMnii danni 
del popolo suo, finalmente pieno di misericordia sopra ai 
suoi Cristiani ha riguardato; ed una volta tenendoli con la 
sua potentissima mano insieme uniti e concordi, ha fatto 
chiaramente agli orgogliosi Turchi conoscere , che sebbene 
la discordia de' nostri Prìncipi ha fatto tante volte ch'esai 
vincitori ne sian ritornati , non sono punto però né d'ani- 
mo né di ardire né di valore ad essi inferiori, avendo quel 
giorno ogni cristiano soldato, ancorché minimo fosse, tante 
e Si chiare prove mostrate , che non avran punto cagione 
d'invidiare alla gloria di qualsivoglia degli antichi famosi 
trionfatori. E se il valor di ciascuno, e capitano e soldato, 
fu della sempre memoranda vittoria autore, la molta pruden- 
ra e lesercitato sapere del Marchese di Santa Croce v'ottenne 
certo onoratissima parte. Poiché quantunque ne' primi con- 
gressi di combatter non gli toccasse, tanto opportunamente 
in ogni luogo dove il bisogno lo richiedeva con la sua squa- 
dra soccorse , che avendo agli evidentissimi danni che la 
nostra armata avrebbe ricevuti riparato, fece chiaramente co- 
noscere quanto nelle battaglie navali il forte e ben gover- 
nato soccorso sia necessario. Sforzami tuttavia a dir qualche 
cosa l'onorato valore de' nostri coraggiosi capitani ; ma quello 
veggio piuttosto potersi ammirare, che in parte almeno non 
che a pieno raccontare. Principalmente lo stesso glorìorissi- 
mo D. Giovanni, oltre l'avere in ogni occasione compitamente 
btto l'ufficio di prudente d'ardito d'invitto Generale, nel 
conflitto ancora non potè contenersi d'esercitarsi combattendo 
come gli altri soldati. Perciocché essendo nel princìpio delhi 
zuffa dal Conunendator di Castigjiia caldamente pregato, che 
per fuggire ogni danno che da sinistro accidente, eoa trop- 
po comune interesse, nella persona sua fosse potuto venire, 
si contentasse di stare almen tanto nella camera della pop- 
pa» che r orrore e'I periglio di quel primo congresso fosse 
passato , non solamente di ciò compiacerlo non volle , ma 
stando anche sempre nei più erti e pericolosi luoghi delk 
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galea scoperto con gli altri combattenti, piti vòlte incredr- 

bilmente si volle mischiare; dando non solo con le parole, 
na con l'esempio grand' animo a' suoi di francamente e senza 
timore combattere. E che potrei dir mai di Marc' Antonio 
Colonna 7 II quale essendo continuamente stato tutto scoperto 
al luogo dello stendardo, per comandare e provvedere a' bi* 
sogni non solo della propria galea, ma di tutta quella parte 
dell'armata, che da lui scoprir si potea ; ed essendo, come 
si può credere , con infiniti tiri di archibugi , artiglierie e 
di frecce bersagliato , intatto e senza una minima offesa fu 
da Iddio preservato; per dare alla CristianiUi con tanta vit- 
toria la compita allegrezza della importante conservazione 
d'un suo tanto forte ed onorato campione. Con quali parole 
esprimer potrei l'incredibile ardire e'I valorosissimo cuore 
di Sebastian YenieroZ II quale con la sua veneranda decre- 
pita, non punto dall'orribil congresso e dagli estremi peri-* 
gli smarrito, bramoso di riportare ( anche con la sua morte ) 
alla cara patria la desiata vittoria, armato a guisa d'ogni 
altro soldato con la sua corazza e con la celata, scorrendo 
più volte tutta la corsia, non pur dava animo di combattere 
ai suoi , ma di sua mano prove stupende faceva. Poiché non 
potendo per li molti anni bene aiutarsi delle forze del cor* 
pò, di quelle dell'animo sì ben si valeva, che facendo da un 
suo servitore di continuo una grossa balestra caricare, con. 
essa di mira ne' capi disarmati de' Turchi , con palle di - 
ferro , molti giusti colpi faceva ; con tanto cx>ntento, che in 
cosi orribil fatto mai non conobbe paura ; e benché mala-- 
mente in una gamba vi fosse ferito , non cessò mai dal- 
combattere con ogni fervore. Che narrerò io del non mai 
abbastanza lodato Principe di Parma ? H quale nell'età gio-» 
canile di maturo consiglio, come il più veterano ed esercitato^ 
soldato del mondo, con tanto ardire saltò sulle nemiche galee, 
e del sangue turchesco insangninossi talmente, che diede di 
sé al mondo maraviglia e stupore. Che di quello dllrbiuo? 
Che con iotr^ido cuore sostenendo la rabbia ed il furerò* 
de' Turchi, con allegrìssima feccia nel luogo de' perigli mag- 
giori si mostrò sempre di dover essere vittorioso. Come fii- 
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rò credere io le pruOTe di Paolo (giordano Orsino m quel- 
li che noQ IbaDiio Tedute? II quale quantunque da una freccia 
in una gamba sì malamente rimanesse ferito, ohe tutto il resto 
poi della sua \ita, che furon molli anni, la cicatrice aperta 
portonne, si portò nondimeno talmente, che non uomo, co* 
me egli era, corpulentissimo, ma il più agile , il più pratico 
ed ardito di tutti si fece conoscere. sommo Iddio, toì pu- 
re nei bisogni maggiori della Cristianità, avete in ogni cosa 
mostrato la onnipotenza vostra, accendendo fino i cuori pue* 
rili alla vendetta centra i nemici del glorioso nome di Gesìi 
Cristo. Dico, che fra tutte le maraviglie, l'ardire e la co- 
stanza di Michele Bonello nipote del santissimo nostro padre 
6 pastore Papa Pio Quinto diede stupore; il quale essendo 
ancora in così tenera età, che ad ogni uomo faceva parere 
impossibile che la spaventosa vista di così orrendo btto 
«resse potuto soffrire; mosbrò nondimeno in tutta la bzione 
tanto di cuore, che non solo non fu mai veduto temere , an- 
n mentre che alcuno, che di veterano soldato si pregia, nel- 
la medesima poppa (attesi innanzi un gran baluardo di ma- 
terassi, per timor delle archibugiale, non osava di muoversi 
punto di dietro al tabernacolo, dove s'era riposto; ed altri 
fingendo dayer avuto una archibugiata in un occhio, senza 
«ver male, nella camera da basso si era nascosto, e che più 
di tre mesi continui da poi in Roma, qudrocchio sanissimo 
portando coperto alla brava, si medicasse; egli intrepidamen- 
te attese a scaramucciare, sparando molte volte il suo ar- 
chibugio di mira, fino a tanto che da un colpo d'artiglieria fu, 
nioko vicino a lui, il maggiordomo del Colonna nella testa per- 
oosso ed ucciso; dal quale colpo , con le cervella di quel 
capo e col sangue fu a lui tutta la faccia e tutta la pemo- 
iia imbrattata. Superfluo mi pare di allargarmi con uMille parole 
in commendazione del valore di tanti e tanti onorati Signori 
e gran Capitani, i quali per le azioni loro, essendo per l'ad- 
dietro conosciuti dal mondo, in quel giorno con le lor de- 
gne fatiche eternamente gloriosi si fecero. Percioccbè quandlo 
pur qualche cosa dir volessi di Ascanio della Corgnia , di 
Onorato Gaetano, di Pompeo e di Prospero Colonna, di Ga- 
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brio Serbellonì, dì Paolo Orsino di Lamoulandi^ del Conte di San- 

tafiore, e di Paolo Sforza suo fratello, del Conte di Sarno, di 
Sigismondo Gonzaga de' Provveditori Veneziani Barbarico , 
Canaletto e Quirino; non ho dubbio alcuno che ad essi po- 
trei far torto non dicendo della virtù loro quanto si conviene, 
ed a me procacciare biasimo di avermi con la bassezza del 
mio stile persuaso di potere V altezza di tanti onori aggua- 
gliare; poiché non veggio, che né qualsivoglia pregiato scrit« 
tore, quantunque molto diffuso, far lo potesse. Ma non vò 
per questo tacere un egregio fatto di Paolo Ghislerio nipote 
del Papa, il quale sebbene da Sua Santità per qualche dis- 
gusto datole era stato di Roma scacciato e bandito, non vol- 
le però mancare che eoo gli altri nobili venturieri in cosi 
santa guerra non comparisse. Questi con la galea di Cara- 
baivel incontratosi, il quale d'un altro Rais, di cui egli graa 
tèmpo era stato schiavo in Algeri, essendo caro compagno, 
da lui era ben conosciuto; nella sua lingua turchesca dato- 
gli da lontano di sé notizia, gli disse: che se si voleva ren- 
dere a lui e darsi suo schiavo, si gittasse a mare; che sul- 
la parola di cavaliere lo salverebbe. Ma mostrandogli Cara- 
baivel ignuda la scimitarra, e dicendo che con essa voleva 
difender la libertà sua, Paolo prestamente abbassando l'ar- 
chibugio, di mira nel petto lo colse; né mai perciò volle quie- 
tarsi Gn che da' Cristiani rimessa quella galea, egli con gli 
altri V entrò, e di sua mano spiccata la testa di detto Cara- 
bai vel, con essa vittorioso alla sua galea ritornossi. Nemmeno 
lascerò di dire la ventura che vebbe Monsignor Domenico 
Grimaldi , Commissario del Papa , il quale dappoi di aver 
all' officio suo pienamente soddisfatto, e con molla sua lode, 
non si trovando contento se ancora con l'armi, e col com- 
battere non si fosse in tanta occasione non meno valoroso 
che saggio fatto conoscere, nel conflitto onoratamente menò 
le mani. Ed al fine , che alcuni soldati nella sua galea tra 
loro non s'uccidessero, volendo impedire, mentre per un Tur- 
co che avevano preso su la scaletta della poppa contenden^ 
do erano venuti alle mani , con tanto ardore vi si trasse , 

che avendo appena preso quel Turco por levamelo « arma- 

14 
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to. coni' era 9 d'un corsaletto e celata a botta d'archibagio 
grevissimo, gli sfuggirono i piedi e di colpo cadde nd ma- 
re. Di che senza dubbio si sarebbe affogato , se non che 
per sua ventura nel cadere seco lo schiavo si trasse, il quale 
essendo buon nuotalore, tosto che fu neir acqua, se gli po- 
se sotto alla pancia , e sostenendolo a nuoto, tanto che da 
quelli della galea fosse aiulato , ambedue insieme furono 
salvati . 

Era duralo l'impeto della pugna, e 1 orrore della uè- 
cisione già tanto che, stanco il Sole di mirar la bravura dei 
Cristiani, declinando a poco a poco i suoi raggi, ad imbru- 
nir la sera si cominciava. Quando essendosi pienamente la 
suprema vittoria ottenuta , e cominciando gli amici di Cri- 
sto vittoriosi a congregare insieme le disperse per tutto il 
mare e conquassate galee , non poco avrebbono avnlo da 
temere d'esser dalle notturne tenebre soprappresì , priaia che 
in porto alcuno di riposo avesscr potuto ritrarr. Se D<ni che 
^rincendi, che d*ogni intorno nei nemici vascelli si vedeva- 
no, davano con le lor fiamme tanto di luce , che veramente 
pareva tutto il grande elemento del fuoco dalla sua sfera 
sceso avere in quella notte con lacqua btto anione; se a- 
equa però fosse potuto parere quel mare tutto fino al suo 
fondo turbato, e dalle uccisioni inenarrabili nero divellalo. 
Onde fu dato fine alla gloriosa e sempre memoranda 
battaglia navale , nella quale conobbero i Turchi quanto 
vagliene le armi cristiane unite insieme e risolute a com- 
battere. I Cristiani s accorsero di quanta importanza sia il 
difendere una causa giusta ed avere Iddio dalla loro. £ 
restò tutto il mondo chiarito che T orgoglio che fino allora 
i Turchi sopra a' Cristiani avevano avuto , non procedeva 
dalla molta potenza, né dal proprio valore di essi; sibbene 
per le discordie de' nostri Principi, o per altri accidenti oc- 
corsi, forse per i nostri peccati, si fossero fino allora chia- 
mati vincitori. E per tornare a dire degli spessissimi ardenti 
roongibelli, che qua e là per lo mare seminati si vedevano; 
era fra essi ogni cosa piena di ginbl>e , di turbanti , di 
carcassi , di Crecce , di archi , di tamburri ^ di goaccherè^ 
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di remi , di tavolo , di casse , di valige , e sopra d' ogni 

altra cosa di corpi umani; i quali nou aveodo ancora (iuiti 
di morire aiidavauo a nuoto gittando l'anima insieme col 
sangue, che dalle mortali ferite spandevano; nou muovendo, 
con tutta la miseria loro , pur un poco di compassione nei 
cuori de'nostri soldati; da quali in cambio di pietate o di aiuto, 
colpi di arcliibugìate e di zagagliate , mentre ad essi si 
offerivano, ricevevano. 

nitirossi la nostra armata quella notte nel più vicino 
porto detto Petela, o piuttosto ridosso, che opportuno nella 
terra ferma si porse, ove a Dio rcnduto le proprie grazie^ 
e pieni di tanto contento quanto ciascuno può immaginarlo 
maggiore ; col cibo e col riposo si diede ai corpi il neces- 
sario ristoro , e poco altra cosa in tutta quella notte si fece, 
che iterare i carissimi fraterni abbracciamenti fra D. Gio- 
vanni e gli altri Principi dellarmala tanto venturieri, quanto 
di essa officiali; i quali con affetto di cuore incomparabile 
furono tutti da D. Giovanni sommamente ringraziati del va- 
lore che in quel benedetto giorno avevano dimostrato, e della 
prontezza con che in perigli si grandi lavevano seguito. Par* 
ticolarmente con Michele Bonello tante e tante volte abbrac- 
ciossi, che non parendogli , che laprirsi il cuore per rice- 
verlo bastar gli dovesse ; di non poter trovare parole baste- 
voli diceva , per ringraziar lui in persona del suo santissi- 
mo Zio, dalla santità , dall' autorità e dagli aiuti del quale 
quella sublime vittoria d'avere a riconoscer confessava. Non 
si potrebbero certo per me ridire le grandi ed onorate pa- 
role che fece con Marc'Antonio ; come con quello, che es- 
sendo stato della santa Lega fattore e conservatore ; da lui 
la gloria, lesaltazione e la quiete del popolo cristiano savea. 
Ma mentre per seco rallegrarsi il general Vcnìero nella sua 
Reale saliva ; volendo il Colonna pregarlo che i disgusti che 
avea seco passati gli rimettesse, non gli diede D. Giovanni 
tempo di dire quanto voleva ; poiché tosto che l' ebbe ve^ 
duto , con allegrissimo viso ad abbracciarlo correndo , non 
esser piìi tempo di alcuna offesa ricordarsi, prontamente gli 
disse ; ma che solo , rallegrandosi insieme fraternamente , a 
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Dio ili tanto bene le debile grazie dar si doyeyano; rio- 
graziando egli frattanto e la persona sua o la Signoria di 
Venezia, che tanto gran parte in cosi onorata Tittorim aye- 
ysLUO aleuto. Più particolari grazie rendeva a Francesco Duo- 
do , delle magnifiche galeazze capitan Generale , le quali 
confessando essere state potissima cagione della felice vitto- 
ria ; come quelle che prime gl'inimici a vevan disordinato ; 
con una patente , che gliene fece di onoratissimo tenore , 
volle che al mondo fosse manifesto. In questo felice succes- 
so, a chi con vera fede voglia il tutto considerare, in molti 
modi la onnipotenza di Dìo , che con segni miracolosi si 
compiacque di darne nuovo pegno d' amore , fu manifesta. 
Che se dalla stessa navigazione vogliam cominciare , come 
possiamo se non miracoloso chiamare reffetto di tanto tran* 
quillo viaggio in tempo e stagione importuna , con armata 
8Ì grande e da tanti imbarazzi impedita, con tanta prestezr 
za condotto al suo fine ? Non parerà forse miracoloso che 
V armata turchesca di tanti felici successi e di tante vittorie 
per due anni continui altiera, nel comodissimo golfo di Le- 
panto, o vogliam dir di Corinto al sicuro riposta, donde di 
ogni nostro sforzo solo col non uscire burlarsi poteva; senza 
che alcun bisogno la provocasse, al periglio della battaglia 
spontaneamente s* esponesse ? Non fu di Dio opra maravi- 
gliosa, che tanto lontano Tarmata nemica fosse dalla nostra 
quella mattina scoperta, che d'impavesar le galee, d'allestir 
gli armamenti , di ragunar i vascelli e di disporre le schiere 
comodissimo tempo ne desse ? Ma chi potrà opra dell asso- 
luta potenza di Dio non confessare il gran beneficio , che 
nello stesso fatto ci fece, quando soffiando il vento a' nemi- 
ci favorevole, ed alla nostra armata contrario, subito dato 
il segno della battaglili, non solo totalmente cessò, ma poco 
dappoi in favor nostro girando, col fumo che sopra i Turchi 
portava, di tanto lor toglieva la vista, che con infinito av- 
vantaggio ( quello che essi far non potevano ) da' nostri 
bersagliati di mira , venivano uccisi ? Ed a qual altra cosa 
che allo amore che Iddio ci ha portato, ed alla protezione 
che ha tenuto di noi di attribuire osati saremo ^ V essere i 
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Turchi tanto accecati, che delle ojarittime guerre maestri, 

potendo a lor voglia l'armata neiralto mare distendere , di 
quanto danno lor fosse il combattere vicino alla terra, nella 
quale i lor soldati confidar si potessero , non abbian cono- 
sciuto. 7 sommo Iddio, fino alla immagine vostra, nello sten- 
dardo maggiore della Lega dipinta, voi stesso avete con la 
vostra potenza difesa. Non erano antenne, non erano sarte, 
non alberi, non insegne, non palmo di eos' alcuna nelle ga- 
lee , che dalla tempesta delle archibugiate trafitto , non si 
vedesse talmente di spessissimo frecce coperto, che verisi- 
milmente la pelle di un porco spinoso rappresentasse. Ne però 
quel benedette stendardo, nel quale con imperio sovrano Firn- 
magine di Cristo Crocifisso splendea, il quale all'aura svento- 
lando tutta la poppa della Reale adombrava, da colpo alcuno 
rimase stracciato ; talché mentre tutti gli altri stendardi, e le 
bandiere tutte non riserbavano in parte alcuna una spanna 
d'intiero , questo solo fra tutti , che più degli altri doveva 
essere infranto, chiaramente mostrava da qualehe armata schie- 
ra d'Angeli invisibilmente essere stato coperto. Similmente i 
Reverendi frati Cappuccini, che aveva il Papa nelle sue galee 
ripartiti, ancorché ne'piìi scoperti luoghi delle galee, tenendo 
ciascuno un Crocifisso in mano inalberato, si facesser vedere, 
a' quali è da credere che infiniti colpi di mira fosser driz- 
zati , niun però di essi rimase ferito. Anzi ne furono di- 
versi da archibugiate percossi, a' quali le palle di piombo, 
senza far lor punto di male, ne' propri panni se gli erano mor- 
te. £ di questi ho veduto io sopra la mia galea Fra Marco da 
Viterbo , al quale ho levato di mia mano la palla di dentro al 
cappuccio, che nello entrar di essa in diversi luoghi era foralo; 
senza che il buon padre offesa n'avesse sentito. Furono dopo que- 
sto gran fatto tanto desiderate e mendicate le ferite da quelli 
che ricevute non ne avevano; che come quelle che del valor loro 
dovessero fare testimonio, pareva che ognuno volentieri quel- 
le de'suoi compagni per gran prezzo s'avrebbe comprate. E 
quelli che alcuna, ancorché minima, se ne trovavano, non solo 
medicarle non volevano, ma facevano anzi ogni giorno quan- 
to potevano, perchè o liiogftmente aperte si mantenessero, o 
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almeno i segui con cicatrici maggiori cbe possibìl fosse ti 

rimanessero. Ma non voglio per ora ad uno dar nome, poi- 
chò assai comunemente conosciuto, darebbe a molli di rider 
cagione; il quale perchè più degli altri di tal vittoria si Van- 
ia, più assai dogni altro della gloria di essa pretende. Non 
essendo egli quel giorno in alcun luogo scoperto mai stato 
veduto, e dalla soverchia ambizione troppo alla sua codar- 
dia inimica , per sua disgrazia nella poppa con sicurtà 
di molti strapunti tirato; col primo colpo d archibugio che 
egli sparò, che facilmente fu il primo che a suoi giorni spa- 
rasse , avendo invece d'un Turco lo stendardo della poppa 
investito, il quale in sua vendetta d'una scheggia sopra un 
occhio lo ripercosse, fanciullescamente piangendo, e dicendo 
di aver ricevuto un archibugiata, con tanta ansietà nella ca- 
mera rinchiuso si fé subito medicare, che per parecchi giorni 
di poi, con l'opinione dell' archibugiata nella testa da tut- 
ti gli occhi s ascose; e sebbene il secondo giorno poco o 
iiullu di male piii gli restasse, non mancò per questo di por- 
tarvi più di due mesi cotinui un suo ceroio di negro coper- 
to, fin tanto che chiarito che non aveva chi gli credesse, 
con la diligenza d'uno accorto maestro vi si fece imprimere 
un segno. Saprei ancora mollo distintamente, come da me 
veduto, alcuno gran Capitano qui nominare, il quale per 
contrapporsi al testimonio che contra di se llnimica sua co- 
scienza deponeva; è andato dagli scrittori procacciando gli 
encomi e le lodi, co' falsi scrìtti de quali la innata viltà e 
la resoinzion ferma di non sesporre al periglio della batta- 
glia pensando di ricoprire, di molto maggior gloria di quel- 
la, che il mondo può dare , s' è andato gonfiando. Ma va- 
dano pur con questi quegli altri, i quali essendosi quel gior- 
no molto vigliaccamente ]>ortati, per far bella faccia con quel- 
li > da' quali sanno di non essere stati veduti, cqì danari fro- 
dali a coloro die con mollo valore se li hanno guadagnati, 
molte iniiniche bandiere e stendardi sono andati comprando, 
i quali in diversi luoghi spiegando, e delle giubbe de' mor- 
ti Turchi vestiti, lungamente pompose mostre sono andati 
facendo. Non voglio per ora dilatarmi scrivendo i mancamen- 
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ti di coloro, che quando questi miei Commentart leggeranno 

non meno avranno cagione d'amarrai, per non aver io i nomi 
loro pubblicati, che di odiarmi tanti valorosi ed onorati Ca- 
valieri, perchè di ciascuno di loro non abbia fatto partìco- 
lar menzione. Ma sieno da me pregati a perdonarmi tutti quel- 
li a chi tocca d'esser taciuti; poiché non potendosi in fatlo 
sì grande tutte le cose che occorse vi sono da un solo 
scrittore a parte a parte narrare , non potranno mai senza 
gloria quei nomi giacere che più coi fatti propri virtuosi, 
che con gli altrui detti artiGciosi si sono illustrati. Io, mentre 
di scriver le cose piii principali mi sono affaticato, di una 
cosa mi pregio, che intorno ad esse non si potrà mai dire 
con verità, che io n'abbia detto bugia. Quanto a'particolari,* 
non paia strano se solo coloro che più da me sono stati trat- 
tati e conosciuti v'ho posti: ma qual bisogno hanno gli onorati 
fatti di tanti valorosi Capitani d esser da me celebrati, se col 
proprio valore ban superato le lodi? Con quali scelte paro- 
le gli onori di coloro che con la loro morte la gloriosa vit- 
toria ci han partorito, e con la memoria de' loro egregi fat- 
ti la vanno illustrando, da veruno scrittore potransi narrare? 
Tale fu qudla di Agostino Barbarigo, e di D. Bernardino 
de Gardenas, de' quali s'è fatto menzione; e tale fu quella 
di Orazio Orsino di Bonmarzo, e di Virginio Orsino di Yi- 
covaro, i quali mentre l'antico valore dei loro avi illustri con 
ardire e bravura incomparabile rappresentavano , il primo 
da due archibugiate in una coscia, e laltro da un' altra ar- 
chibugiata in un braccio feriti poco di poi si morirono. Ma 
sia qui fine di questi particolari, e la general fazione seguendo, 
ormai dell'armata vittoriosa diciamo. 

La notte , che alla memoranda vittoria immediatamente 
successe, da tanta pioggia, da sì gagliardo vento, da tuoni 
tanto orribili il tempo fu agilato, che tra l'acre, i venti, 
i folgori , c'I mare non potrebbe uomo immaginarsi turba- 
zione maggiore. Onde si tosto che il giorno con la sua pri- 
ma luce a riconfortarci n'apparve , partendosi dal ridosso, 
dove s'era ricoverata tutta l'armata, in diversi piccioli porti 
poco lontani andossi adar fondo. Il mare già sazio della 
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ingorda voragine sua. a sommo gli umani corpi (le'morii are*^ 

Yd cominciato a giUare , « quelli dal ventò , che tuttavia 
verso la terra ferma gli sospingeva^ erano insieme talmente 
ristretti, che non bastava la visla a mirar tanto lontano, che 
chiaramente Tacqua del mare scoprisse ; poiché per quanto 
altri si raggirasse, niuna altra cosa che ignudi capi d uomi- 
ni morti poteva vedere . E non mancò di poi chi dicesse 
che dal vento che quella notte gagliardissimo avea soffiato , 
gran quantità fino in Candia ne fossero stati sospinti. Stavan 
ogni uomo stupido riguardando, e parendo di avere la pre- 
cedente giornata segnato, mentre il numero tanto grande dei 
morti si contemplava, impossibile ancora agli stessi uccisori 
pareva che dalle mani cristiane tanta strage uscire fosse po- 
tuto. Attendevano i niarifìari, e gli sforzati tutti a pescare con 
gli uncini quelli ch'erano vestiti ed a spogliarli. Conti- 
nuamente si trovavano pendere da' colli de' morti borse con 
buoni danari , giubbe , turbanti, tappeti di cuoio, cassette 
piene di molte curiosità, ed altre cose infinite, che ttitte m 
galla di poco in poco tra i densi corpi apparivano. 

Quando prima Tarmata del luogo dove aveva combat- 
tuto partissi , si mosse primo D. Giovanni , è secò Marco 
Antonio, e Giovanni Andrea Doria con otto altre ^alee per 
riconoscere il luogo , dove in effetto V armala nemicai s' era 
conquistata , acciocché quando qualche vascello vi fosse ri- 
roaso, perchè nelle mani de' Turchi non ritornasse, a rimar- 
chio lo conducessero. Andavano essi Signori con le ti^e lo- 
ro galee innanzi, seguiti poco appresso da tre altre, e poco 
piii lontano da cinque altre, e dando segno la guardia dal cal- 
cese di due arbori verso la terra, presto si diede all'armi 
di piglio. Ma conosciuto esser galee dagl'inimici abbando- 
nate, e di esse una quasi tutta brugiata, e l'altra tra quei 
scogli in modo incagliata, che quantunque Marc' Antonio 
con la sua capitana tre strappate gli desse, non poteva ca*- 
varnela , giudicarono bene di cavarne le artiglierie e qual* 
che remo, che al bisogno delle lor galee si accomodava, il 
resto diedero io preda ed a sacco alle ciurme ; ed indi 
gittalo?i il fuoco , del tutto le fecer brugiare. Appena 
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là si partivano , quando da lontano tredici galee nemiche 

scopersero ; le quali forse per darà qualche aiuto a coloro 
che il giorno avanti tra quelli scogli e lidi s'erano fuggiti^ 
alla Tolta della terra venivano. Ma non sì presto delle no- 
stre s' accorsero , che voltando le poppe se ne fuggirono. 
Così avendo i nostri a lor voglia riconosciuto e scorso tutto 
quel golfo; la sera stessa a riunirsi con l'armata tornarono; 
la quale il giorno seguente tutta insieme ridotta « rimbur- 
chiando le prese galee, che non erano meno di oentoqua- 
ranla , e sapendosi cerio che da circa a cinquanta in poi , 
che con la fuga a' eran salvate , tutte V altre s' erano affon- 
date, o brugiate; e non mancando delle nostre se non quin- 
dici, le quali per colpa^di chi non volle combattere seraii 
perdute; nel porto dì Santa Maura si condusse. Quivi adu- 
nato da D. Giovanni il consiglio , e proposto in consulta 
quello che dopo tanta vittoria, con quell' armata fosse bene 
di fare; non fa pur uno de^ Consiglieri e de' capi che non 
dicesse, che sema tentare altra cosa, ne'lor porti le armate 
per isvernare si dovean ridurre. Del qual consiglio tre prin- 
cipali cagioni assegnavano. I vascelli inabili per difetto del 
palamento quasi tutto perduto, e per mancamento de' difen- 
sori io gran parte morti, e quasi tutte le ciurme ferite; le 
Vettovaglie già di tanto mancate, che se con quelle che s e- 
ran trovate nelle galee de' Turchi non si rimediava , poco 
mancava a morirsi di lame ; e la stagione già tanto avanti, 
che non lasciava luogo di pensare a più lunghi viaggi, es- 
sendo in pericolo manifesto che dalle fortune , che di ra- 
gione dovevano cominciare , fosse lor potuto vietarsi il ri- 
torno. Soggiungevano , assai per quell' anno essersi &tto ; 
poiché avendo l' armata del Turco , e le sue forze marine 
annichilate , non potevano piii mollo contrasto trovare alle 
incese future; le quali, quando anche le lor galee avessero ben 
rimediate, e di nuovo munite, sariano sempre stati a tempo 
dì fare. Il qual consiglio da D. Giovanni approvato, risol- 
ve che ristorata con l'inverno l'armata, che conquassata dal 
eoQibattere si ritrovava, fortificata di defensori, e ben nn- 

nizioMta, Taaiio seguente alle nuote fatiche, ed ai certi tri- 

14 * 
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oufi; mollo p^iii alla sia per uscirò. Fu questa risoluzione pe« 

rò comuncDicnle dal mondo biasimata; perciocché da severi 
censori, che nelle lor delizie godevansi loziO) ventilata, non 
mancavano satrapi, che andassero discorrendo: che se aves- 
sero i Cristiani della grande occasione saputo valersi , col 
servirsi sólamente della riputazione di quella viitorìa, per la 
quale impauriti gli animi de nemici /non avrebbero saputo 
resistere, si sariano in un subito non solo della costa di terra- 
ferma, e del Peloponneso con lo stesso Negroponte fatti pa- 
droni ; ma le circonvicine isole , ma tutto l'Arcipelago , ed 
insieme Costantinopoli sariano loro stati facili a conquista- 
re. Allegavano di questi discorsi apparenti ragioni, con di- 
re che, essendo tutta la Grecia da cristiani al Torco forza- 
tamente soggetti, abitata, la natura de' quali è di fsicilmen- 
te ad ogni piccola aura, che speranza di libertà lor porga, 
sollevarsi con l'armi; a tanta occasione che se ne fosse lor 
presentata , indubilalamenle si sarebbono offerti ; col favor 
poscia de' quali a progressi maggiori si sarebbe aperta la 
porta. Aggiungevano a questo il timore, dal quale fino a 
Coslanlinopoli , per tanto spazio lontana, talmente i Turchi 
dicevano essere percossi, che i Costantinopolitani stessi, come 
se già dentro alle mura si vedessero gVinimici , a'Cristiani, 
che v'abitano s andassero raccomandando, e che le gioie ed 
altre cose preziose, con isperanza di salvarle dal sacco, a 
serbare ad essi portassero. Delle tre ragioni che del ritor^ 
narc ne' loro porti i nostri Capitani assegnavano , cc^ne di 
cose molto frivole^ si burlavano, e così all'opposto rispon- 
devano: Che al difelto del palamento tanto numero di gaa* 
dagnate galee dovea rimediare; e non esser tanto grande il 
numero dc'morti soldati, che maggiore non fosse de vivi vit- 
toriosi, de' quali uno sarebbe valuto per cento. Che le vet- 
tovaglie non potevan mancare a coloro, che essendo padro- 
ni dèi mare con la comodità delle navi, senza sospettò che lor 
fossero prese, da Sicilia sempre se le avrebbon fatte portare; 
oltre che il fertilissimo Peloponneso abbastanza d^ avrebbe 
somministrate, massime che avendo i Turchi per rinforzare 
l'armata tutti qnei presidi di difensori spogliati , potcfvano 
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i cristiani Talersi delle lor fatte provvisioni, delle qua!» par- 
licolarmente in Patrasso si sapeva trovarsi molti magazzini 
stivati. Al periglio delle fortune del mare piucchè alle altre 
cagioni s' opponevano, dicendo che nei tanghi e dubbi viag- 
gi quelle possono spaventare; ma nelle brevi e certe vitto- 
rie, come sarebbero state le loro, non si dovevan temere. 
Ma se fossero questi bravi discorrenti stati nel fatto , se 
avesser yeduto lo stato delle galee da poi d'aver combattalo, ed 
avesser provato il male e' I periglio, che per ridurle a Messina 
provossi; se avesser provato la fame, che 6n che a Corfù si tor- 
nasse nell'armata, sentissi, per colpa del mare che non avendo 
rispetto a' vittoriosi, il viaggio alle navi cariche deRo vettova- 
glie vietava, avrebbono anch'essi il eonsrgHo di tanti valo- 
rosi e prudenti capitani approvato. Davasi da tutti molta 
colpa a Sebastiano Veniero general Veneziano, e pareva che 
importando alla sua Repubblica più che agli altri confede- 
rati il conquistare la Grecia ; troppo dopo la vittoria da 
quello ardore, che prima mostrava, si fosse raffreddato, dicen- 
do che tutto intento a curar la ferita della sua gamba, poco 
più dell'amministrazione del suo generalato si ricordasse ; 
pareva a tutti incredibile maraviglia, che quando ognuno di 
ritornare aveva determinato, non avesse egli colle forze della 
mia armata particolare, quelle altre imprese tentato; poiché 
le forze sue sole da fare in quelle parti mirabili progressi 
giùdicavan bastanti. Andavano però con doppia cagione D. 
Giovanni scusando ; Tuna per 1 espresso comandamento, che 
ayeva dal Re di non isvernare con l'armata dai suoi porti 
lontano, per cui a procurare che dalle fortune della stagio- 
ne non gli fosse il ritorno impedito , era sforzato ; T altra 
perchè dovendo per i capitoli della Lega il Peloponneso, quan • 
do acquistato si fosse, in utile de' Veneziani cadere; e non 
si riscaldando per quella conquista il General loro più di 
quello che facea, a lui non toccava di mostrarsene ardente. 
Sopra di tatto queste cose, quelli che meno sapevano, più 
severamente giudicavano; ed io sapendo quanto 1 ardire e' I 
valcNTC del Veniero sia stato e conosciuto ed ammirato in 
tutte le occasioni; non ho volato mancare di riferire le mor- 
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inorazioni volgari , lasciando a' più saggi , che seoza in* 

teresse ne faccian giudizio. Mentre nel porto di Santa Ma- 
ura sopportando lorgoglio del mare, che ogni giorno piii al-* 
tiero gonfiava , tutta Tarmata si trovava ridotta ; ebbene il 
consiglio di prestamente tornarsene era stato approvalo , fu 
nondimeno pensato, che prima che quelle forze ai disunissero 
fosse stato bene di espugnare quella fortezia , che sola in* 
queir Isob si trovava. Così ad Ascanio della Corgnia, ed e 
Gabrio Serbelloni fu dato il carico di riconoscerla^ e di ri* 
ferire al consiglio quello che per tale esecuzione opportuno 
giudicassero. I quali menando seco Prospero Colonna e 
Lelio de'Massimi con alcuni altri pratici cavalieri^ tì Tanno. 
Ma non potendo per la mala qualità di quel sito paludoso 
e stravagante bene da tutti i lati scoprirla ; uu' altra volta 
con più genti in più comodo luogo smontando^ poiché tutta 
pienamente Tebber riconosciuta, al consiglio ne fanno rela- 
zione: Non potersi sperare di espugaarb senza lartìglieria; 
né poter visi quella condurre se non eoa lunga opera di fa- 
scinate , per cagione delle paludi ; poiché da altra parte 
non si poteva ella sbarcare : avere i Turchi già fatto i loro 
preparamenti per la difesa con bruciare i borghi, e tutti i 
luoghi^ onde nuocer loro si fosse potuto; né potersi in modo 
alcuno vietare il soccorso, che già con buon numero di ca- 
Talleria era cominciato a venirvi per il ponte, col quale essa 
isola con la terraferma si congiunge , e che dalla propria 
fortezza con bravi tiri di artiglieria é guardato : non potersi 
perciò con meno di quindici o venti giorni aerarne V in- 
tento. Parve cosa stranissima , che un'impresa di cosi poca 
importanza come Santa Maura , tanto travaglio*, come se di 
molta qualità stata si fosse, richiedesse, la quak dappoiché 
conquistata si Cdssc , non avendosi ne'contomi alita cosa i 
cristiani , piii d' impaccio e di spesa , che di utile o di 
comodo era loro per apportare. E non avendo nell'annata 
▼ettoyaglie, se non per pochissimi giorni, poiché le navi ch'e- 
rano cariche, come s' é detto, per i tempi contrari non pò- 
tovan venire ; non fu giudicato che fosse bene di tentarla. 
Con questi motivi, mentre sopportando difficilmente forgo^ 
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glio del turbatissimo mare , ed aspettando pure che i venti 

mitigati la partenza di là avessero (ayorìto, fino alla Dome- 
nica, che fu l'ottavo giorno del felice successo, passossi; il 
qnal giorno destinato a dar grazie a Dio del gran beneficio, 
ed a iarne allegrezza , in una tenda festevolmente in terra 
accomodata, con ogni possibil solennità di musiche, di odo- 
ri e d'istrumenli si fece il santo sacrificio della Messa. Do- 
po la quale, sparando ogni galea ahneuo tre tiri d'artiglieria, 
fessi una salva di cannonate tanto ampia , che chi quella 
stessa non abbia sentita, non potrà mai immaginarsela tale. 
Ed essa finita , i conquistati vascelli , l'artiglierie e gli 
schiavi dalla vittoria apportati diligentemente si rassegnaro- 
no; e di &rne la partizione, secondo i capitoli della Lega, 
si prepararono. E perchè v'erano molti vascelli talmente rot- 
ti e fracassati, che senza molto travaglio e manifesto peri- 
glio de' buoni che rimbarchiati gli avessero, nei nostri porti 
condurre non si poteano , fatto prima una scelta di buoni, 
che tra galee e galeotte furono cento settantotto , e degli 
altri cavato l'artiglieria, la quale aggiunta con Taltra arrivò 
al numero di cento venticinque cannoni grossi, cannoni pie- 
irieri vent'uno, e cannoni piccioli dugento ventinove, si di- 
sarmarono totalmente quei fusti ; e tutti nel medesimo porto 
la medesima aera s'idibrnciarono e sì gettarono a fondo. Il 
numero degli schiavi che in effetto vennero in poter della 
Lega, non passò settemila novecento e venti ; benché eerto 
sì sappia che per lo meno altrettanti ne fossero da' partico- 
lari nascosti, e non consegnati. Fatto dunque di tutto la ra- 
gtonevol divisione, toccarono al Papa galee ventisette , can- 
noni grossi diciannove, cannoni pietrieri tre, cannoni minori 
quarantadue, e schiavi Biille e duecento. Al Re di Spagna, 
galee ottaatuna, cannoid grossi settantotto, cannoni pietrieri 
dodici, cannoni piccioli cento settantotto, e schiavi tremila 
e seicento. La parte della Signoria di Venezia fu di galee 
cinquantaquattro, cannoni grossi trentotto, cannoni pietrieri 
sei , cannoni piccioli ottantaquattro , e schiavi due mila e 
quattrocento. A D. Giovanni , come a principal Generale 
deUa Lega , toccando del tutto h decima , ebbe per essa 
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galee sedici e schiavi setteccDio Tenti ; ma dell' arliglieria 

non potè per allora aver la sua parte , per qualche difle- 
rcnza che nacque nel determinarla , e che fu rimessa alla 
decisione del Papa. Ma ben si detto a tutta la cristianità 
la sua carissima parte, con pia di diecimila sehiayi cristiaui 
dalle infelici catene deTurchi liberati, che alle lor case con 
allegrezza se ne tornarono. Restarono in mano dì D. Gio- 
vanni i due figli d'Ali Bascik nipoti del gran Signore dei 
Turchi, Mahemet Bel re di Negroponte, il segretario gene- 
rale deir armata , e molti altri Rais e personaggi di simile 
condizione ; do* quali volle D. Giovanni Tonore di mandarli 
in potere del Papa, perchè con l'autorità sua e degli altri 
collegati , secondo le occasioni si disponesse di loro. Con- 
tinuando poi tuttavia la malvagità del tempo sempre pia 
aspra, era a sì mal termine condotta Tarmata, che general- 
mente già vi si pativa la fame, non vivendosi pi ii d' atiro 
che delle fave e del riso , che ne' vascelli turcheschi s' era 
trovato. Quando ecco ai venti di Ottobre Filippo Braga- 
dino del golfo di Venezia Generale con tre galeazze cariche 
di vettovaglie v' arriva ; il quale dal Senato mandato con 
tredici galeazze per aggiunger forze allarmata , ed a Corfà 
ritrovando che le navi con le munizioni navigare non ave- 
van potuto, avendo caricato quanto poteva esse tre, e la- 
sciando le altro che similmente se no caricassero, aveva pro- 
curato di portarne il soccorso. Le doglianze che ei fece che 
dal tempo non gli fosse stato permesso di giungere a tempo 
a quella giornata non si posson ridire, e con tanto cordo- 
glio , che a chiunque V udiva faceva compassione. Narrava 
che quel giorno dei sette ritrovandosi dall' impeto de' venti 
con que' grossi vascelli per forza ritenuto all'isola di Payò, 
o vogliam dire di Steriensa, fin di là lo strepilo 'delle can- 
nonate, che nella gran fazione furono sparate, sentiva. Non 
mancò questo Filippo, che strettissimamente non pregasse il 
suo Generale Vcniero, che rimediando fino a cinquanta galee 
della sua armata, a so desse cura di andar nella Grecia, e 
nel Peloponneso ; dicendo che non avrebbe egli temuto di 
assalire con esse le province nemiche ; confidando che menr 



tre i Turchi sbigottiti, e sprovvisti per la difesa si ritrova- 
vano , qualche bello e ricordevole acquisto far si sarebbe 
potuto. Ma non poterono però i suoi preghi muover quel 
Generale, il quale rispondendo, che quello che a lui tocca- 
va di fare, e che ben presto di eseguirlo sperava, non vo- 
leva che altri facesse ; acconsentir non lo voUe. 

Cominciò dunque l'armata in questo porto a sbandarsi, 
essendo già fatto decreto , che ciascuno al suo miglicnre av- 
vantaggio se ne ritornasse. Però avendo ai ventidue comin- 
ciato a mitigarsi T asprezza deL tempo, il giorno seguente 
chi prima € chi poi , si fece partenza, e ben presto per la 
grazia di Dio a salvamento all'isola di G)rfii ritirossi; dove 
la prima volta si rividero le navi , che avendo sempre dal- 
l'armata fatto diverso viaggio, dappoiché da Messina parti- 
rono, non pib mai s'eran vedute. Quivi con quant' allegrez- 
za, e con quali onori fosse Tarmata de' Veneziani ricevuta, 
immaginarlo pi nttbsto , che descriver si puote ; basta che 
venendo ancor dalla lunga le nostre galee, cominciò la for- 
tezza con tanti tiri di cannonate a salutarle, che non rima- 
nendovi pezzo che più d'una volta non Ibsse stato sparata, 
parca che quel castello fosse stato tutto di fuoco ; e poi 
fatti più vicini, cominciaron le navi ad una per una a far- 
ne gli stessi saluti, con tanto rumore, che ciascuna di esse 
pareà un altra Corfà. Snionttti in queUa'fortezzai Generali , 
e presi i desiderati rinfreschi per quattro giorni rinnovando 
il palamento delle galee , e di esse' i membri piii offesi ri- 
mediando si stette. E v'avvenne, che avendo Prospero Ca^ 
lonna lungamente con mal animo sopportato qualche maltratr 
lamento di parole, e di qualche atto altiero, che in di^re- 
gio di lui era andato dicendo e Cetcendo Pompeo Giustini 
da Castello, che come lui, de' Veneziani era Colonnello; fi- 
soluto di non comportare che quella insolenza crescesse , 
mentre egli più oltre lavesse dissimulata ; allo smontare che 
di galea feceva Pompeo , Prospero in terra l'attese ; e vo- 
lendo del passato farlo emendare, mentre molto altiero in- 
contro senza salutarlo gli veniva, gli disse , che se gli ca- 
vasse la berretta; alle -quaU imperiose parole volendo Taltro 
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con la spada rispondere, tanto presto Prospero gli fu sopra, 

che cavare non la potè , ma percuotendolo di gravissima pania 
di pugnale nella testa, presto ai piedi morto sei fò cadere. 
Parve il fatto molto aspro, ed a' Veneziani particolarmente 
cagione di risentimento ; ma allogato da* procuratori di Pro^ 
spero le gran cagioni , eh' egli n' avea , per le quali coone 
soldato di tanto onore e di sangue illustrissimo sopportare 
non dovea ; ed essendosi egli subito con una (regata allon- 
tanato , non se ne fece altro rumore. 

Fatto dunque quello clie la necessita ricbiedeva per le 
nostre galee, restando il generale Veniero con tutte le galee 
Venexiane a Corfù, D. Giovanni e Marc' Antonio con le ga- 
lee del Papa e del Re, rimburcliiando i vascelli d*ambe le 
parti, si partirono; né potè il buono e valoroso veccbio Ve- 
niero negli abbracciamenti della partenza contenersi da te- 
nerissimo pianto , con quello anche ambedue strettamente 
supplicando, che per tempo alla nuova stagione, per le im- 
prese maggiori si riunissero. 

Era già un pezzo che i tempi cattivi e molto piovosi 
regnavano, né si potè con tanto buon tempo far la partenza , 
ohe nella navigazione non si patisse fortuna; sicché assaliti 
da impetuosissime piogge e da venti gagliardi , mezza nna 
notte convenne di correr con le vde dei trinchetti, come n^e 
fÌMiune maggiori si suole ; e non fu poco che k eontmrieth 
db'venti , che fino a mezza notte tormentarono , 0naloiente 
in sì gagliardo maestrale spirasse, che prima che il giorni 
fosse spuntato, ne trasportasse vicino à Messina. Dove nello 
entrare nel laro molte galee, che piii alla lar^a trovaronsi, pa- 
tendo dal vento maggior violenza , furono tanto in terra so^ipte, 
che nella sabbia di Giriddi incagliarono di sì strana ma- 
niera, che molto vicine furono a rimanervi sommerse; come 
molti dei rimburchi vi rimasero, per cui non fu curato di 
prendere tanta fatica. E furono i remburchi quella notte di 
pericolo e di danno eccessivo alle galee , che li rimbnr^ 
chiavano ; perchè ritrovandosi vacui e leggieri con la ga- 
gliarda agitazione del mare di sì fiere spronate le poppe 
delle nostre galee investivano, che assai maggior danno quel- 
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la notte lor fecero, che quando cariche de'lor difensori nel^ 

la battaglia combatterono. Nello arrivare adunque quella 
nmttina a Messina, parve che il tempo, il mare ed il sole 
ooa noi e co' Messinesi volesse fare della vittoriosa entrata 
allegrezza ;. così rischiarissi , così bello quel giorno si fece, 
che ben pareva che la notte precedente ci avesse burlati. 
Sicché vedendo D. Giovanni e Marc' Antonio il favore del 
chiarissimo sole , fecero co'più ricchi tendaletti tutte le galee 
adornare ; e spiegate le fiamme, gagliardetti e banderuole, 
diedero ordine a tutte, che almeno tre tiri di artiglieria per 
ciascuna nello entrare sparassero. Frattanto avendone i Mes-* 
sioesi da lontano veduti apparire, erano in tanta frequenza 
alla ripa del porto concorsi , che non vi ebbe donna nò 
fanciullo né sorte d'uomini alcuna , che a quella trionfale* 
e gloriosa entrata applaudire non volesse. Avea ogni nostra* 
galea alla poppa ligato il rimburchio almeno di una detle^ 
prese galee, e molte di due; e 'dietro con le poppe rove^ 
scie , ciò è alle nostre voltate , le trascinavano. Sopra di 
questi infelici vascelli molti miseri schiavi con tutti gli abili 
loro vestiti e con le mani di dietro ligate s' eran mandati ; 
ì quali da' nostri marinari e soldati scherniti , intomo a' fi- 
laretti delle balestriere e battaglinole accomodati, con le loro 
armi intramezzate fecean trofei» Le insegne, fanali, stendar- 
di, fiamme, ^gliardetti e banderuole nemiche, tutte ad un 
modo erano attaccate, parte sulle nostre galee e parte su gli 
alessi riflibiirchi, con le p«nte delle aste all' ingiù, in modo 
ehe per lo mare con lunga coda si trascinaviEino. Non man- 
davano Cristiani , che capendo lungamente stati schiavi, ed 
avMdo amaramente impatfat^di suonare quei loro timpani^ 
gnacchere e ciaramelle , con gli Messi stromenti yenissera 
ler facendo vergogna , t rimprovM'ando gli strazi che essi 
ricevuti ne avevano , di tanto in tanto si andassero vendi- 
cando. In questa guisa entrati trionfanti nel portò, ed alla 
bocca di esso infiniti colpi d'artiglieria sparati, cominciarono 
ì soldati che in punto con le armi si ritrovavano, a fare con 
r archibugiate rare e stupende gazarre. Quando poi acco^ 

5t«tfesi à terra h Rc«l« di'P. Giovamn é h Generale di Móe^ 
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▼igliacchi e da poco guadagnar non ayesser saputo ; non 

solo non trovarono chi li aiutasse, ma furono di piti eomoDO- 
mente scbemiti. Questi furono i primi trofei, che in Roma si vi- 
dero della ricca Tittorla! Questo fu il guiderdone delle ono- 
rate fatiche di chi col sangue e eoi valore TaveTano par- 
torita ! Questi gli ornamenti di chi di essi doveva arer pia cu-* 
ra, che di se stesso, quando fosse pure stato degnò d'esser 
chiamato soldato! Intendami chi può; che ben sa io che mi 
intende a chi tocca. Ad esser soldato altro bisogna, che» abbon- 
dar nella crapola tanto, che si rida dell onorevole' patimento 
comune. Altro che ostentar nelle ricchissime pompe le de- 
lizie esquisite, stimando poi, fuor delle comodUtk sue, pitt 
un piccol danaro, che tutti i soldati del mondo; giuoeando 
molte migliaia in un'ora, ed in tutta una guerra non soc- 
correndo d'un danaro un uomo d'onore; ed abbomndo di 
sentir ragionare delle cose appartenenti alla guerra. Oh! quan- 
to ^meglio si converrebbe a chi conosce d'aver in se queste 
parti, di riserbar la delicata sua vita per le cacce e per le 
danze, corteggiando le dame, e vestendosi anche talora del- 
le nemiche spoglie , o dopo il fatto comprate, o per forza 
tolte a'poverì soldati, che con l'armi e col valore se le han- 
^o acquistate; piuttosto che ambire fra gli onorati cavalieri nel- 
le guerre i gradi maggiori , e tra' valorosi soldati d'onore 
indegnamente cinger la spada. Vinca il vero , e perisca il 
mondo. Sono sforzato di dire, perchò, come snidato, non pos- 
so non odiare coloro^ che nemici de'soldati mentitamente n 
chìaman soldati. Non fo professione di punger ninno, seb- 
ben in atto di veridico e fedele scrittore mi converrebbe in 
questo proposito di scriver qualche cosa di taluno, che vi- 
ve oggi pur troppo onorato; ma voglio per qualche rispet- 
to far prova, se lasciandolo nella penna, muterà condizione; 
poiché quando pur voglia seguire il mestiere delle armi sen- 
za farne l'emenda, dalle proprie azioni sue sarà manifesto. 

Torno ora a dire delle galee del Papa, le quali da Mar- 
co Antonio in Napoli licenziate , per isvernare nel lor pòr- 
to, a Livorno se ne tornarono. Delle allegrezze che si fe- 
cero a Napoli in questo ritorno mi pare che eeazà die al^ 
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irò io ne scriva debba ognuno immaginarle, non punto mino- 
ri di quelle che si ferono a Messina. Sebbene non ebbero i Napo- 
litani la vista si bella nell'entrata, come ebbero i Messinesi ; per- 
chè quivi erano sole le galee del Papa con quelle di Napoli ^ 
non menandosi con esse i guadagnati rimburchi, perchè non fa- 
cessero simil danno o peggióre di quello che da Corfù venenydo a 
Messina avevano fatto. Or mentre che Marc' Antonio, facendo 
pagare i soldati del Papa in Napoli si tratteneva; andava il 
Senato e popolo Romano meditando riceverlo nel suo ritorno 
in Roma con quell'onore, che al gran merito suo di conve- 
nirsi stimavano , e che più anche dell' amore e della divo* 
zione loro verso di lui potesse &r fede (23). Poiché senza con- 
tradizione affermar si srativa, dall'autorità , dall'industria , e 
dal valor suo aver avuto effetto la santa confederazione, da cui 
il glorioso firutto di tanta littoria s'era ottenuto. Raccoglieor 
do quindi gli spiriti generosi (che ancora non mancano di 
pullulare in Roma ) di quelle gratitudini antiche , con che 
il conosciuto valore de'lor chiari vincitori, solevano celebra- 
re, e lussuriando tuttavìa ne'Ior forti petti romani la ma- 
gnificenza di quella pietà, con la quale di fomentare, e di 
dare incremento alla virtù de' suoi si sono tempre sforzati^ 
a questo lor principalissimo Barone, a questo fortissimo e 
prudentissimo vincitore di apparecchiare un trionfo deter- 
minarono; che, come per la vittoria maggiore di quante ne 
abbiano mai ottenute i Cristiani , se gli doveva ; così di 
splendidezza di apparato e di fasto , a ninno di quelli ,. 
che dagli antichi Imperadori nello stesso Campidoglio sono 
mai stati condotti, avesse ceduto. Poiché non contenti d'er- 
gergli archi, di condurlo con carri, di coronarlo di lauri, 
aveva anche deliberato di andar con tutta la pompa , e col 
Magistrato fino a Marino, prima terra del suo stato nel La- 
zio ad incontrarlo. Ma come che negli onori supremi rare 
volte s' avverta, che dall'atroce veneno dell'invidia non veo« 
gano contaminati; con le lingue viperine della sua sferza fe- 
ce ella asprissimamente alcuni Spagnuoli mormorare , con di* 
re che acl altri che a D. Giovanni, il quale della Lega era 
principal Generale, ii trionfo non si doveva. Onde quantunque 
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desiderasse il Papà ogni onore, ed ogni grandezza di AHr^ 

co Antonio , temendo nondimeno che i) disgusto degli aiiibt- 
ziosi alle cose fotnre portasse disturbo, sebbene acoonsén^ 
tjsse che il magnifico ricevimento si facesse, moderò nondi- 
meno la pompa di nome e di effetto ; perciocché senza car^ 
ro e senza corona concedendogli di entrare in Roma cmi 
moltitudine armata, dalla quale fosse solo alla porta delh 
città ricevuto, non ebbe propriamente nome di trionfo; Bte- 
sta che essendosi comandato dal Senato al pòpolo che s^ar^ 
masse, per andare in ordinanza ad incontrarlo alla porta; 
tanta allegrezza ne fu fatta da tutti, che «forzandosi ognuno 
di comparire meglio degli altri, furono presto fatte spese di 
Tcstimenta incredibili. E dovendo Maro' Afitouiò entrare' pet 
la porta Gapiena, oggi detta di S. Bastiano , e per la via Ap^ia 
passare all'arco di Costantino , e di poi a quello di Tito, « per 
quello di Settimio salire in Campidoglio, e del CaaqÀléglio 
aridarsene al Vaticano, furono tutte le strade spianate^ e di feéier 
▼ol modo con bella maniera adornate. Innanzi alla porta dde 
gran trofei gli furono eretti carichi di spoglie turcbeaolie 
con molti pezzi di galee fracassate, e ciiuscheduno due pri- 
gioni con le mani ligate di dietro teneva. Aveva poi quella 
porta , oltre agli altri moltissimi ornamenti di arme e> di 
pitture , nel fronte^zio alla parte di fuori questa iscrisiiit 
ne: AT* Antonio Columnae^ Poniiflciae classis Ptaefcdo; €k 
Apostolica Sede^ sociorumqfw salute, ac popvli Romani di^tti^ 
tate optime merito S. P. Q. R. Dietro alla quale odia patrie 
di dentro aveva quest'altra: Exultans in Domino cUurissinmm 
civcm suum victorem amplectitur Roma. Cìtcsl ad un migiis 
fuori di questa porla fu incontrato Marc' Antonio da wm 
onorevole e pomposa cavalcata, non solo di principali per- 
sonaggi di Roma , ina dagli stessi magistrati e dal Sentt»'. 
con tutti gli officiali di esso riccamente vestiti , cmscvao 
secondo il suo uffizio, con vaghe e costose livree; equelb 
che maggior gusto portava era il vedere tanti vestiti eecoodo • 
luso degli antichi, a' moderni curiosissimo; il che dopo aUe 
perdute feste Agonali e di Testaccio, non s'era altre volte 
veduto. All'entrar delia porta da un-esercito di ciroaaei»' 
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qae mila armati fa liceTHto, ^ quali tutti tanto riccamente 
erano d'arme e di restiti coperti , che non < s' era forse mai 
più veduto sfoggio maggiore. Questi in tre manipoli sottb 
Tentotto insegne ripartiti, ed essi tramezzati da diversi Ùk^ 
pitani e sergenti maggiori, con molto ordine a nove per fila 
precedevan la pompa. Dopo i quali i Turchi presi , ed a 
due a due con le mani ligate, seguivano ; e dopo essi Tin- 
segne tòlte ai Turchi si strascinavano. Seguivano poi due 
grandi stendardi , uno di Santa Chiesa e Taltro del popolo 
Romano da' due gran Gonfalonieri con molto fasto portati. 
E finalmente il glorioso campione da' Conservatori e dal Se- 
natore seguito, e dall'una e l'altra guardia del Papa eircon- 
dato, rallegrava i riguardanti con la maestà, con la presen- 
za e eoa lo splendore^ il quale non meno della sua perso- 
na veneranda s'aveva , che da' valorosi suoi fotti con gloria 
incomparabile lampeggiava. Passarono con quest' -ordine al- 
l'arco di Costantino, al quale nella faccia dinanzi che l'al- 
tro settizonio riguarda, in luogo delle antiche iscrizioni fatte 
per Costantino erano con molti ornamenti poste le tre se- 
guenti, cioè in mezzo sopro l'arco maggiore : Cogita adiium 
jam tìii paiefieri ad Costantini nrhem^ juvante De&^ recupe^ 
randam ; alla man destra sopra un arco minore : Ptitnus 
Romanorum Itnperatorum Constantinus^ jCrucis vexillo usuBj 
cum noerrimis óhristiani noniinis hostibuà felicissime ceriavii ; 
ed dk sinistra sopra l'altro arco: Primus Romanorum Pen* 
tificum PiuÈ V. cum Rege Caiholieo^ et Repvbliea Veduta so» 
cietate inda , eodem salutari eigno fultUs , wctoriam centra 
maximam Turcharum classem consicutus est laetissimam. Da 
qaest' tfcd passando a quello di Tito , vi si leggeva con 
belli .ornamenti l'iscrizione seguente: Laetarcy Hierusalem'j 
qtiom olim Titus Fespasianus captivam duxit ^ Pius V. 
liòerare contenàit. Nell'arco di Settimio Severo essendovi tre 
iscrizioni, quella di :niez^o diceva cosi : Stat etiam ntme ve^ 
tus Partkiane victoriae S. P. Q. R. monumentum^ tU noveè 
de Parthis triumphos^ Deo approkantOj excipiat. Quella della 
B|an destra: PrisciUH 4uc^h Rowmnum in^erium^ Partborum 
armi4 VdifPfftumy fprtitet^ pégifomb^in stàami'prieiinamdignt- 
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iaiem restiiuerufU. E qvella della mauo sÌBistra : Nostri^ tn- 

signi ^ aiqus inusitato prorsus navali proelio j paria vicioriay 
Turcharum furorem a Chrisiianorum cervidius reputeruni. Il 
palaiza de* CSonserTatori e de' magistrati Romani nella cima 
del Campidoglio areya su la porta principale qoeste lettere: 
Jdhuc viget virtus ^ flagrai amor^ polki pietas ; e sótto al 
Terone maggiore, nel mezzo della facciata : Romiunu adkuc 
vigei vigor ; Romana virtus emicat. Qaiyi arrivato Marc'An* 
ionio, e con ogni sorta di musici concenti dolcemente rice^ 
Tuto, mentre senza smontar da cavallo per andare al palaz- 
zo Apostolico discendeva , fu con gran nomerò di artiglie- 
ria, con snoni di campane e con voci affettuasisaime salu- 
tato. Ma lo strepito dello sbombardare che fece il Castello 
di S. Angelo nel suo passaggio, non è cosa che facilmente 
si possa narrare. Finalmente su la gran piazza di S^ Pietro 
arrivato tutto F esercito, in due parti con b^:^iffdiiiaBza 
diviso , fece ala ; e passato che egli si fu per lo mezzo , 
fecero tra di loro, infinite arcbibvgiate sparando, pompose 
gazarre ; finché arrivato Marc' Antonio al cortile del palaz- 
zo , prima dal Patriarca di Gerusalemme Vescovo di Pola, 
con i canonici e tutto il clero di S. Pietro, de' quali egli 
era Vicario, fu incontrato; e poiché nella chiesa f nrono a 
Dio con suoni e canti le debite grazie rondate ^ fu da' car 
merieri secreti del Papa ai piedi di Sua Santità nel pubblico 
concistoro introdotlo. Il quale con ogni aorte di dimoatila* 
zione di amore avendolo onorato, diede alla ]k>steritk chia- 
rissimo testimonio della gratitudine, che allo ^rimenlato 
valore di lui la Santa Chiesa teneva. 

La ricordevole ed allegra giornata , col ritorno che 
Marc' Antonio privatamente fece in sua casa, gtkdaeKnava, 
quando non potendo in tanta festa le tenebre avere il loro 
luogo, con spessiscimi lumi e con pubblici fuochi, con ful- 
gori e raggi artificiati gran parte della notte fa rischiarata. 
Ma dovendosi il giorno seguente, con la medesima pompa, 
dallo stesso Senato accompagnar Marc' Antonio a dar la parte 
convenevole delle grazie alla Madre di Dio nella Chiesa di 
Araeaeli, che ella ha nel Campidoglio, ed avMda ordinalo 
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per compimento della generale allegrezza, di dargli a co^o 

del .pubblico nello stesso Campidoglio un lauto banchetto ; 
come a notizia Tenue di Marc' Antonio , richiese egli il Se^ 
nato e volle ottenerb , che tutta quella spesa che nel con- 
vito erano per fare, poiché ad altro non tendeva che ad ono- 
rar lui davvantaggio j il quale troppo fino a quel segno si 
teneva onorato, in tante opere pie, a sovvenzione di povere 
fanciulle da maritare si dispensasse. Ciò fu cagione che la 
solennità delle grazie fino al giorno di Santa Lucia si dif- 
ferisse. Il qual giorno andò il Senato con tutti i. suoi ma- 
gistrali con lunga cavalcata al palazzo di Marc' Antonio, e 
presolo in mezzo, alla chiesa predetta nel Campidoglio Tae- 
compagnarono. Era essa chiesa tutta festevolmente con ric- 
che maniere apparata, ni; solamente di dentro, ma di inori 
anche la facciata fin sino alle porta ,. che riccamente eran 
guarnite, tapezzata, e sopra la inaggior porta questa iscri- 
zione si leggeva : Quas oUm Gentiies Ductorea idolÌ8.y prò 
re iene gesta ^ in Capitolio shtl^e agibani ; tas nmnc ad 
Cotli aram €hrisiiamu Victor aseendensy vero Duo Chrisio Be^ 
dempiori^ ^u»que gloriosissimae Mairi^ prò gloriosa Victoria^ 
religiose et pie agit habétque gràiias. Quivi con ogai solen-* 
nì\^ celebrata dal Vescovo di Minnri .la messa , per ordine 
del Senato Marc' Antonio Qfureto, nelln lingua latina facoo- 
dUsimo e grave oratore, asMso la eiìtbedra, orò eloquente- 
lUQUte. Finita Vorazion^e , offrì Ms^o' Antonio a quell' altare 
una colonna d'argento corpniita d'oro , secondo che si vede 
nelle acmi della sua illusbre fsimiglia, la qude aveva in ci- 
ma di unissimo lavoro sicolpila unii statua di Gesù Cristo 
risuscitato con la Croce nelle braccia , e d' intorno ad essa 
colonna erano fitti dodici rostri di galee dorati , e nel pie- 
destallo erano scritte le parole che segmiuo : Chrisio Vi- 
ctoria M. ^ntqnius 4scfmii Filtus , Ponti ficiae classis Prae^ 
fectus^ pQ^t insignem con$ra Turchas victoriam^ òeneficii te- 
stanai causa. Dopo la quale offerta, uuia prpfces^ione fu fatta 
di sesaantatirib fiEmciuIle gioifani da maritare, alle quali fu 
dato per eiascuna .«iqfi veste di panno rosso , ed ,una borsa 

eoii, eerta Anaptita^^di 4«lAai:i ^pet iUMiéf.di dotatili intto^fit 
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nHo, ritornatoH Mxrc' Antonio in sua rasa, Tolle ì] ftemlo 
che perpetna memoria dd graa fallo ad Campidoglio si eo»- 
serraste^ ed a tate effutto una simil colonna rostraU di awr- 
mo, ma mollo maggiore nel palazzo de'Confervitori al [na- 
Bo del cortile gli eresae. 

Mentre che qneste cose in Roma con tanta gloria di 
Marc' Antonio si facevano, it pano volgo, com'è di costa- 
me, «frenalaBaente parlava del valore e della vilUi ; de'fiiUi 
e de' maBcamenli di questo e di qael rapitane dell' annala; 
lodava, faiaeimava , sindacava e tassava; e quelli che meno 
sapevano, più severamente giudicavano oganiio. Di modo cbe 
arrivandovi in questo tempo Aseanio delta Corgnia Mastro 
di campo generale della Lega ; e non essendo ricevuto dal 
Papa, nb eoa accoglienze ni con parole, come egli n pre- 
tendeva di meritare; anzi sentendosi accusare dì molta fred- 
dezza usata » ed anche di peggio nel procurare l' occasioae 
del combattere , la quale opinione non pur nello ganti vol- 
gari , ma nelle menti de' più nobili ancora sentiva esser rt- 
dicala ; da tanto dispiacere fa preso , cbe gravemente ne 
cadde ammalato. E benché con ogni suo sforzo si purgasse 
dalla calunnia e desse copia a molti di tatti i discorsi e 
pareri , che in tal materia egli aveva dati a D. Giovanni , 
ne' quali faceva vedere quanto prudentemente, e con quanto 
giudizio avesse proceduto , diede però universalmente da 
credere, che da quel dispiacere gli fosse venula l'infermità 
e la morte ancora , che io assai breve spazio gli succedet- 
te- Fu il suo luogo dalla I^a provvisto, e ad istanza del 
Re, che Io proponeva, al Conte di Sandriano fu dato. Ave- 
va <>gH l'anno addietro in tempo di tanta occasione non solo 
perfettamente governato in Sicilia, come Stratìco di Messina; 
ma eome Presidente in luogo di Viceré, dopo la morte del 
Marchese di Pescara, tutto quel regno provvisto, finché ìl 
conte di Benevento nuovo Viceré vi venisse; e fu allora con 
quel grado rimnaerato. 

Frattanto dovendo D. Giovanni per ordine del Re suo fra- 
tello, e col consenso della Signorìa di Venezia mandare al 
Papa qm prigioni d^ìaportanza, cbe appresso di sé crzBO 
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rimaBi, molto bene accompagiittt a Roma maDdoHi; ma es- 
leudosl per TÌa^io uno dei due figli del Bascià geoerale 
ammalato, senza cbe rimedio alcuno gii potesse giovare, osti- 
natamente per non voler mangiare, in Pfapoli si morì. L'al- 
tro, in compagnia di Mabemet Bei Re di Negropootej col 
Segretario generale dell'armata, e con molti altri Rais e ca- 
pitani di conto a Roma condotti; da un messo di D. Gìo- 
Tanni, che pubblico istrumento ne fece , alla Camera Apost»- 
lica furono consegnati. E nel palazzo dell' aquila in Borgo 
custoditi con buoni ed onorerdi trattamenti , vi si tennero 
Ltnto, cbe nel Castello di S. Angelo più commodamente furo- 
no trasportati; e per gli accidenti, cbe nei seguenti libri si 
leggeranno , alle lor patrie furoDO restituiti. 
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iccoHs ninna vittoria mai di 
^ tanta importanza, né dì tanta 
I riputazione s'ottenne, chea 
qudla, che nel precedente li- 
bro abbiamo descrìtta, aggoi- 
gliar si potesse ; così dì frutto né di ntii 
minore di essa ■ìun' altra se De ricorda. Le 
cagioni di ciò debbo ora io fedelmente narrare. 
Ma mi ricordo che per non contanioare il gu- 
sto della vittoria , cui la nostra armata era 
vicina quando la nuova dolorosa della perdita 
di Famagosta vi giunse , lasciai dì narrare 
([ucllo che nello assedio lungo, e nella e^i^- 
gnazione dì essa seguisse , lagrtmevole cerio 
e di compassione degnissimo. Prima qaindi che d'altra ma- 
teria la penna m'ingombri, voglio cbe questi latti sieno sog- 
getto della mia scrittura ; accioccbò appresso a' posteri no- 
stri la virtb de' valorosi difensori Cristiani non venga frodata 
delle debite Iodi. Nel che fare seguirò la minuta relazione, 
<iie ne fé oel suo rìtorao al Duce ed alla Signoria di Ve- 
nezia il Coot^ Neitore Blwtineugo , il quale con onorato 
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Lorenzo TIepoU Capllano di Baffo, il quale non perdonane 

do a faticai diligentenobenle s'esercitava. In Castello era An- 
drea BragadinO) con diligente guardia alla banda del miure, 
acconciando e cavando nuovi fianchi per difender la parie 
deir arsenale. Era Gipitano dell' artiglieria il Givalier Coi- 
to, e sopra i fuochi artificiati furono fatti tre Capitani con 
venti soldati per uno. Si condusse anche tutta T artiglieria 
buona da quella parte dove s'aspettava la batteria, e fecer- 
si a tutte le cannoniere i paioli. Né si mancò di travaglia* 
re i nemici con V uscir fuori spesso da tutte le bande a 
disturbarli , facendo loro anche notabili danni; ma essendo 
una volta asciti fuori trecento Famagostani , ancorché dai 
nostri fossero i nemici posti in fuga con ucciderne molti , 
crebbero nondimeno in tanto grosso numero , che avendo 
trenta de' nostri ammazzati , ne ferirono fino a settanta ; il 
che fu cagione che non s'uscisse più fuori, poiché s'andava 
a manifesto pericolo. Arrivarono i nemici a poco a poco 
con le trincee predette fino in cima alla contrasoarpa; e aden- 
do finiti i forti, a'diciannove di Maggio cominciarono la batteria 
con dieci forti , nei quali erano sessantaquattro pezzi d'ar- 
tiglieria grossa, della quale quattro erano basilischi di sai- 
aurata grandezza. Presero a battere tutta la parte della porta 
di Limissò fino all' arsenale , facendo cinque batterie ; una 
nel torrione dell'arsenale , il quale era battuto con einqae 
pezzi dal forte dello scoglio ; una nella cortina d'esso ar- 
senale, battuta da un forte di undici pezzi ; ana nel torrio- 
ne deirAndrucci con due cavalieri che v'erano sopra, hatta- 
^to da un'altro forte d' altri undici pezzi ; un' altra nel tor- 
^rione di Santa Nappa, il quale era battuto con li quattro 
basilischi. £ il cavaliero alto che era sopra la porta di Li- 
missò col suo revellino era battuto da sei forti eoa irentatré 
pezzi d'artiglieria grossa, ove attendeva in persona Mustafà. 
Non attesero molto i nemici da principio a minare la ma* 
raglia, ma tiravano dentro alla città senza mai riposare, ed 
alla nostra artiglieria , facendo per un pezzo gran danno. 
Perché snbifo die si comincid la batteria* tutti i saldati e 
Greci di dentro andarono ad abitare alla okuraglia|i^è atei- 
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provrisioDi gran quaniita di sacchi di lana da farsi trincee^ 

legnami, artiglierìe, palle, poWere, zappe, pale e istrumenti 
diversi tanto navali, quanto da terra. Le qnali cose tutte 
dalla Caramania e dalla Soria in gran copia e con molta 
prestezza loro eran portate. C!on questi apparecchi e dili^ 
genze di ambe le parti fino al princìpio d'Aprile passossi; 
e passando per di ih Ali Bascià nuoTamente creato Generale 
del mare , con ottanta galee , trenta ve ne lasciò , le quali 
di continuo tragittavano genti, munizioni e rinfreschi, oltre 
a quello che faceva una gran quantità di Caramusali , Mao- 
ne, Palandre ed altri vascelli che in servizio di quelF eser- 
cito s' affaticavano. Il tutto con molta fretta e timore face- 
vano, temendo d'essere dall'armata cristiana sopravvenuti. A 
mezzo di detto mese fece Mustafii da Nicosia condurre quin- 
dici pezzi d artiglieria grossa ; e levati gli alloggiamenti del 
campo di dove erano, s'accampò ne' giardini, più vicino , e 
dalla banda di ponente, oltre di un luogo detto Precipola. 
Ai 25 poi diede principio a (ar bastioni per piantare l'ar- 
tiglieria destinata alle batterie, e fece le trincee per gli ar- 
chibugieri, Tuna all'altra vicina, accostandosi, ancorché a 
poco a poco, con modo inevitabile alla muraglia ; alla quale 
opera lavoravano , ma per lo piii di notte , quattromila gua- 
statori. 

Vedutosi il disegno degli nimiei , ed il luogo donde 
pensavano di battere , fu atteso di dentro con prontissima 
diligenza a riparare. Stava di continuo grossa guardia nella 
strada coverta della contrascarpa e nelle sortite , per difen- 
dere essa con trascarpa. Si cavarono nuovi fianchi ; si fiderò 
traverse àu i terrapieni; e fecesi da tutta quella banda delk 
muraglia che doveva esser battuta , una trincea di Plitte 
alta abbastanza e larga due piedi , con le feritoie per gli 
archibugieri, co'quali si difendeva la còntrascarpa. Attende- 
vano a queste cose in persona e con molta Àura Marc' An- 
tonio Bragadtno Provveditor generale in Cipro per la Signo- 
ria , ed Ettore Baglioni Governatore , con la presenza dei 
quali passavano le cose con buonissimo órdine. Il pane pejr 
li soldati tutto in un luogo ri (acevu 9 di ohe aveva cura 
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presenta dolor capitani, che avevarM) cura che non si liras* 

te iiulorno. 

Così combattendo arditamente fino ai yeniotto di Mag- 
gio, giunse di dentro una fregala da Candia, la quale empien- 
do i nostri di speranza d'esser soccorsi , crebbe molto I* a* 
uimo a tutti. Avevano i nimici già guadagnato le contrascarpe 
con grave eoutrasto e mortalità d'ambe le parli : onde co- 
minciarono a gettare il terreno dalla contrascarpa nella fos- 
sa molto appresso alla muraglia. Ma e quella terra, ed an- 
che la ruina della muraglia falla dall artiglieria era da nostri 
portata dentro , lavorandovi tutti non meno di giorno die 
di notte, finché non fecero i nemici alcune feritoie nel muro 
con legni , fiancheggiando tutta la fossa d'archibugieri ; e 
impedirono cosi il potervi più andare , se non con grave 
pericolo. Ma avendo inventato Giovanni Mormori ingegoicro 
una forma di tavole , che si portavano congiunte per assi- 
l^urarsi dalle archibugiate , si portò anche dentro moli' altro 
terreno. Nelle quali operazioni morì esso Mormori con mol- 
to dispiacere d'ogni uno, per aver sempre fatto buoni servi- 
zi in ogni occasione. Avendo poi i nemici gettato tanto ter* 
reno, che giungeva al paro della fossa, e fatta una porta nel 
mezzo della contrascarpa , col terreno che giltavano innanti 
a poco a poco fecero fino alla muraglia una traversa da 
due bande in tutte le batterie ; le quali traverse ingrossa* 
reno poi con sacchi di lana, e con fascine per assicurarsi 
da' nostri fianchi. Impadronitisi della fossa, e provveduto che 
non potessero essere offesi, se non di sopra alla ventura , 
cominciarono a cavar mine al revellino, al torrione di San* 
la Nappa , a quello dell' Andrucci , e a quello di Campo 
Santo, alla cortina e al torrione dell'arsenale. Non polendo 
dunque i difensori prevalersi più de'lor fianchi , a' aiutava- 
no solo con avventar loro molti fuochi artificiali , i quali 
oltre alla uccisione , danneggiavano molfo , attaccando fuo- 
co nelle fascine e nella lana. Ed avendo il Bragadino co- 
stituito a' soldati un ducalo per ogni sacco che gli avesser 
recalo , non mancarono nrolti che arditamente nella fosae 
uscissero ^ e menlce i nimici dal fuoco erau confusi y bene 
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spesso buon numero di sacchi riportassero. Si fecero di den- 
tro conlraoiine iu tulli i luoghi delle balterie , alle quali 
attendeva il Cavalier Maggi. Ma non si scontrarono se uou 
quella del torrione di Santa Nappa , quella dell' Andrucci 
e quella di Campo Sanlo. Si usci più volte nella fossa dì 
giorno e di notle a riconoscer le mine e appiccar fuoco nel*- 
le fasfcine e nelle lane; né si cessò niai con grave fatica d'Ellorro 
Baglioni ( che a tutte queste cose provvedeva ) di disturbare i 
nemici con ogni sorte d'ingegno e darle, compartendo le com-v 
pagoie per tutte le batterie , e aggiungendo in ogni luogo 
una compagnia d'Albanesi , i quali cosi a piedi , come a 
cavallo fecero sempre mollo bene il debito loro, e mostrar 
rono valore. Ai ventuno di Giugno diedero gVinimici fuoco alla 
mina del torrione , dove attendeva di fuori Giambelot Bei ; 
la quale con gran rovina spezzò la muraglia grossissima , 
aprendo aìiche esso torrione gittandone a terra piii di mez^ 
zo, e rompendo anche una parte del parapetto fattovi per 
sostenere Tassallo. Subilo saliti i Turchi sopra quelle rovi-- 
ue j s' appresentarono con 1' insegne lino in cima. Bravi iu 
guardia con la sua compagnia il Capitano Pier Conte; e fu 
essa compagnia dalla rovina delia mina molto conquassata. 
Ma a tempo arrivandovi Nestore Marlinengo con la sua, ne 
furono gl'inimici ributtati ; e benché cinque e sei volle vi 
si rinfrescassero, non poterono avere Tintento loro. Quivi com« 
battè in persona Ettorre Baglioni ; e' 1 Bragadino el Qui- 
rini slavano poco lontani armali a rinfrescar le genti, e il 
Castellano con lartiglieria dallo sperone fece gran morlaliU 
de'nemici, mentre che davano l'assalto, il quale durò cinque 
ore continue. Ed essendovi morti molti Turchi, vi moriro- 
no de'nostri, computandovi quelli che rimaser feriti, e che 
ne morirono appresso, fino a cento. Ciò fu per una disgra- 
zia dc'fuochi artificiati, che essendo con poca avvertenza ma* 
neggiati, abbrugiarono molti de' nostri. Vi moriron tra que- 
sti il Capitano Bernardino da Gubbio, e il Conte Giovanni 
Francesco de Covo , rimanendo malamente feriti di sassale 
Ercole Malatesla, il Capiubo Pier Conie, ed altri Capitani ed 
Alfieri. 
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La notte segacntc arrivò un' altra fregata da Caiidia y 
la quale portando nuova assicurata che doveva presto arri* 
Tarc il soccorso, diede di nuovo allegrezza ed ardire. Si fe- 
cero con r opera del Cavalier Maggi e del Capitano Marco 
Crivellatore le ritirate ben fiancheggiate in tutti i luoghi do* 
TC si sentivano cavar mine, con botti, casse e sacchette pie* 
ne di terra bagnala, e con materazzi di lana e di cottone, 
e altro cose simili. Avendo i cittadini e tutti gli altri , Gre- 
ci, soldati e Capitani portato spontaneamente ciò che aveva- 
no, e qnando non ebbero pih canevacci, portarono spalliere, 
tappeti , cortine e fino alle lenzuola per fare i sacchetti ; cou 
li quali si ebbe modo buonissimo e presto per rifare i pa- 
rapetti, che erano rovinati con la furia dell'artiglieria, che 
mai non cessava. Tutto quello che il giorno rompevano, ai 
rifaceva di notte, non dormendosi mai, e stando i soldati 
continuamente su la muraglia, visitati da' padroni, i quali ne- 
anche dormivano, eccetto sull'ora del niezsodì, nd mag« 
gìor caldo del giorno , non essendovi altr' ora da riposare; 
perchè i nemici davano all'arme ogni momento, per ricono- 
acerc e per non lasciar riposare. 

Ai venlinove del detto mese diedero fuoco alla mina del 
revellino fatta nel sasso, la quale spezzò ogni cosa, e fece 
grandissima rovina , dando agi' inimici comoda salita. Ed 
essi furiosamente vi salirono in cima , essendovi presente 
Mustafà. Fu questo assalto sostenuto un peszo dal Con- 
te Ercole Martinengo con la sua compagnia, e furono gl'i- 
nimioi ributtati da' nostri , ohe combattevano alla scoperta , 
essendo rovinato dalla mina gran parte del parapetto. Vi mo- 
rirono de' nostri il Capitano Meceni, Sergente maggiore; il 
Capitano Celio de' Fochi, e il Capitano Erasmo da Fermo. 
Furono feriti il Capitano Soldatello , il Capitano Antonio 
d'Ascoli , il Capitano Giovanni Antonio di Storia , e molti 
alfieri ed altri oQiciali, con la morte di più di trenta solda- 
ti. All'arsenale furono ben ributtati con maggior danno lo- 
ro, e manco do'nostri, de' quali non morirono che cinque, 
tra' quali fu il Capitano Giacomo da Fabriano, erastowi fe- 
rito Nestore Martinengo di una archibugiata. Durovvi lasaati 
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io sei ore, e yi andò in persona il Vescovo di Limissò con la 

Croce, facendo animo a tutti: e furono anclie molte donne 
valorose che v' andarono con armi sassi ed acqua a dare 
aiuto ai combattenti. Vedendo i nemici d'aver ricevuto ^an 
danno nei due assalti, mutarono siile, e cominciarono con 
l'artiglieria più furiosamente che mai a battere di dentro tut- 
ti i luoghi e tulte le ritirale de' nostri. E lavorando con 
maggior prestezza che avessero ancora fatto, costruirono set- 
te altri forti più sotto alla fortezza. Da questi con Tartiglie- 
ria che tolsero da quelli piti lontani, e con laltra che vi 
portarono, fino al numero di ottanta pezzi, battevano con 
tanto furore, che il dì otto di Luglio si numerarono in una par- 
te della notte cinquemila cannonate. Con questa furia talmen- 
te atterrarono i parapetti, che con grandissima difficoltà vi 
si poteva rimediare; perchè quelli che di dentro vi lavora- 
vano, di continuo bersagliati dairartiglieria di fuori ^ e dal- 
la tempesta delle archibugiate , erano ridotti a pochi. Ro- 
vinò poi talmente la ritirata del revellino, che non essen- 
dovi più piazza, anche perchè di dentro si restringeva con 
l'ingrossare i parapetti, fa forza, di slargare essa piazza con 
le tavolate. Nel detto reveUino fece il Cavalier Maggi una 
mina; acciocché, quando pia non si fosse potuto tenere, si 
lasciasse ai nemici con grave lor danno. Ai nove di Luglio 
diedero il terzo assalto al revellino, al torrione di Santa JNap- 
pa , air Andrucci , alla cortina e torrione dell'arsenale; ed 
essendo durato sei ore , furono ributtati nei quattro luoghi. 
IVIa il revellino , secondo il proposto , si lasciò ai nemici 
con molto danno loro. Ve ne fu nondimeno anche mollo dal- 
la parte nostra; perchè essendovi essi salili, e non polendo 
i nostri per la poca piazza maneggiar le lor picche, volen- 
do ritirarsi secondo Tordine dato dal Baglioni, si ritirarono 
mischiali co' Turchi. Onde essendo dato fuoco alla nostra 
mina, con orrendo spettacolo, così noeque a'nostri come ai 
nimici, morendovi de' nostri piii di cento , e de' nemici as- 
sai più. Vi morì il Capitano Roberto Malvezzi, e il Capi- 
tano Marchetto da Ferjno fa gravemente ferito*. Al torrione del- 
Tarsenale morì il Capitano David Noce mastro di campo, ^ 
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dalU scaglie deirarlìglieria Nestore Martìuengo fu di nuovo 

ferito. Durò il detto assalto cinque ore, nel quale i Fama^ 
gostaui si portarono molto bene. Rimase il revellino tduto 
disfatto da quella mina , che non fu più ritentato di rìptr 
gliare, per non esservi luogo da fermarvisi. M'era restato 
in piedi solo il fianco stanco , nel quale il eavalier Maggi 
fece unallra mina. 

Era la porta di Limissò allo incontro di detto reTellt- 
no ) ma piii bassa ; e si teneva aperta , avendovi (atto un 
portarne di ferro, armato di ponte aguzze, il quale, tagliane 
dosi una corda, cadeva con impelo, e a guisa di saracine- 
sca chiudeva l'entrata. Ora essendo stati i nemici quattro 
giorni senza andare su detto revellino, finalmente v'andaro- 
no e cominciarono a ritirarvisi sopra, ed ai fianchi, non la- 
sciando uscire nessuno dalla porta, la quale era loro di gra- 
ve sospetto , per esserne spesse volte usciti i nostri ad as- 
salirli. Onde ai quattordici di Luglio assalirono la porta e 
dato allarme a tutte le altre batterie, secondo il solilo, pian- 
tarono rinsegna fin su la porta. Ma trovandosi quivi Luigi 
Martinengo , il quale aveva preso a difenderla , saltò fuori 
insieme col fiaglioni, ed uccisane una gran parte , gli altri 
mise in fuga. Nello stesso tempo si diede fuoco alla mina, 
la quale ammazzò fino a quattrocento Turchi. Àcquistovvi 
il Baglioni uno stendardo , il quale tolse di mano ad oa 
Alfiere. 11 giorno seguente diedero fuoco i nemici alla mina 
della cortina , e non avendo ella fatto effetto , si restarono 
di dare l assalto apparecchiato ; ma seguitarono ad ingros- 
sare ed alzare la traversa, per assicurarsi nel dare gli as- 
salti. Avevano cuvato tutto il terreno appresso alla contra- 
scarpa, e v'alloggiavano con li padiglioni, che non erano ve- 
duti da' nostri. Tirarono anche sopra al muro della contra- 
scarpa diciassette pezzi d'artiglieria, acconci in tal modo, 
che non eran vedati ; de' quali due offendevano il revellino , 
due il torrione di Santa Nappa, uno l' Andrucci, e due per 
fronte la batteria della cortina. Andavano con le tavolate 
coperte di pelli crude per zappare i parapetti de' nostri, i 
quali non mancavano di tirar loro de' fuochi artificiati} nsceiK 
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do aoclie alle volte dalle ritirate ad offendere quelli che 

zappavano, ma ricevendovi sempre gran danno dagli archi- 
bugieri della contrascarpa ..Rifacevano i nostri tutto il gua- 
sto con pelli di bufali bagnate , piene di sfilacci , cottoni 
e terra con lacqua, e ben ligate con corde. Avevano tutte 
le donne di Famagosta fatto per le contrade compagnie s e 
guidate da Calogieri andavano a lavorare a' luoghi loro as- 
segnati, provvedendoli di sassi e d acqua ; la quale si tene- 
va a tutte le batterie nelle tinozze , per riparare a fuochi 
che i nemici tiravano, che erano sacchetti con un pignatti- 
no dentro pieno di polvere e di zolfo, che cadendo in ter- 
ra ovvero addosso a' soldati, ardevano quanto toccavano. Non 
avendo dunque i nemici potuto pigliare la porta, trovarono 
un nuovo modo ; e adunando gran quantità di legni detti 
teglia , che ardono presto e con molta puzza , li gittarooo 
innanzi ad essa porta insieme con una trave impeciata e con 
fascine ; ed appiccandovi il fuoco , Tacerebbero tanto , che 
non poterono i nostri estinguerlo mai , quantunque molte 
botti piene d' acqua dal torrione molto alto , che è sopra 
ad essa porta, vi gettassero, le quali eadendo vi si rompe- 
vano. Durò il fuoco quattro giorni , onde furono i nostri 
sforzati a ritirarsi pia dentro per leccessiva puzza e sover- 
chio calore, chiudendo la porta, poiché non si poteva tenera 
pili aperta. I nemici con le bande calate da' fianchi si die- 
dero a cavar nuove mine ; e ìu un subito ( il che ad ogni 
uomo diede stupore ) rifatta la piazza del revellino, ch'era 
tutta rovinata, piantarono incontro alla porta un pezzo gros« 
so d'artiglieria ; la quale con mirabil prestezza fu da' nostri 
in tutto atterrata con sassi , terra ed altre materie. 

Erano già le cose ridotte all'estremo, ed ogni cosa era 
venuta meno nella città, eccetto che la speranza del soccer* 
so, il valor de' soldati e la prudenza de' padroni. Era finito 
il vino; non si trovava carne, né fresca né salata; né an- 
che formaggio, se non a prezs&o fuor di modo caro. S'erano 
mangiati molti asini cavalli e gatti. Non si mangiava pih 
altro che pane molte eallivò è fave , e bevevasi acqua con 
aceto , il quale ancbé poeo di poi venne 'meno. Nel caVa- 
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Itero (Iella porta, al quale non si poteva rimediare, lavora* 

vano i nemici , in tulli i luoghi con maggior frequenza 
che mai ; e conducevano nella fossa incontro alla batteria 
della cortina un monte alto quanto la muraglia, e gik arri- 
vava al muro. Sopra la contrascarpa incontro al torrione 
dell arsenale avevano fatto un cavaliere tutto armato di fuori 
di gomene, allo quanto quello della citta. Erano rimasti i 
soldati Italiani sani in ottocento, e questi stanchi dalle lun- 
ghe vigìlie , ed eccessive fatiche del combattere in quello 
ardentissimo sole ; e de' Greci erano morti la maggior parte 
ed i migliori ; quando si risolverono i principali della città 
a faro una scrittura supplichevole al Provveditor Bragadino, 
che essendo la fortezza ridotta a pessimi termini, con j>ochi 
difensori, privi d ogni sostanza e fuori di speranza di soc* 
corso,, ed avendo essi messo le vite e le robe in abbando* 
DO per la salvezza loro e per servizio della Signoria , vo- 
lesse coUarrendersi ad oneste condizioni, aver ritguardo aU 
l'onore delle lor mogli e donne, e alla salute de' lor figliuoli, 
che sariano andati preda degl'inimici. Fu loro risposto dal 
Bragadino , consolandoli , che non temessero , che sarebbe 
tosto venuto soccorso , scemando quanto poteva il timore 
eonceputo negli animi di tutti , e mandando alla volta di 
Candia una fregata ad istanza loro, per avviso de' termini 
ne' quali si trovava. 

Avevano intanto i nemici condotto a fine le mine , ed 
i nostri atteso a lavorare per iscontrarle, e per rifare i pa* 
rapetti rovinati dallartiglieria secondo il solito ; e non aven* 
do più altra materia , facevano quei sacchetti di Carisea , 
avendo la cura sopra di ciò il Tiepolo. Ai ventioove di Ln^ 
glio diedero fuoco alle mine. Le tre del cavaliero fecero 
gran rovina, avendo la maggior parte di esso gittato a ter- 
ra, ove morì il Rondacehi Governatore degli Albanesi; pure 
vi restò anche un poco di piazza per sostenére Tassalto. La 
mina dellarsenale rovinò tutto il resto del torrione, avendo 
soffocalo con essa quasi tutta una compagnia de' nostri sol- 
dati. Essendo però rimasti in piedi i due fianehì, fecero i 
uemici lo sforzo loro per pigliarli, e per salite all'idtre liatr 
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terie; e duiò l'assalto dalle ventiduc ore fino alla notte, e 
furono ributtati con danno loro. Il giorno seguente nello 
spuntar del giorno, diedero I assalto generale in tutti i luo- 
ghi, il quale durò sci ore con poco nostro danno , avendo 
combattuto i Turchi piii freddamente del solito ; non avendo 
mancato però di travagliare i nostri anche dalla parte di 
mare con le galere , come negli altri assalti avevano fatto. 
Difeso che fu detto assalto, essendo le cose ridotte a peg- 
gior termine clic prima, non si trovando nella città più di 
sette barili di polvere in tutto, si risolverono il Provvedi- 
tore e gli altri Rettori di rendersi vinti con onorate condi- 
zioni. K il primo giorno d'Agosto dopo il mezzodì si fece 
tregua , mettendone il segno sulle mura con una bandiera 
bianca ; e venuto nella città uno da parte di Mustafà , iti 
eonchiuso la mattina seguente di dare gli ostaggi d'ambe le 
parti per trattare laceordo. Per ordine dunque del Provve- 
ditore uscirono in mano de' nemici per ostaggi della città il 
Conte Ercole Martinengo e Matteo Colti, cittadino Famago- 
stano. De' nemici vennero dentro il Luogotenente di Mustafà , 
e quello dell' Agà de' Giannizzeri , i quali furono incontrati 
fino alla porta dal Baglione con molti cavalli , e con due- 
cento archibugieri. I nostri parimenti furono accettati con 
molta pompa di cavalleria e di fanteria , e con la persona 
del figliuolo di Mustafà. Trattò il Baglione i capitoli con 
gli ostaggi che aveva dentro, domandando che fossero salve 
le vite de' signori e de' soldati eh' erano dentro con le loro 
armi , bagaglie , insegne e tutte le lor robbe , con cinque 
pezzi d'artiglieria dei migliori, e tre cavalli, uno del Bra- 
gadino , uno del Baglione e uno del Quirini , che s'erano 
acquistati da' Turchi ; con passaggio di galere per tutti fino 
in Candia ; e che i Greci e cittadini rimanessero nelle lor 
case vivendo da cristiani, e godendo i lor beni. Furono que- 
sti capitoli sottoscritti subito di mano di Mustafà e sigillati^ 
avendo egli acconsentito a quanto i nostri domandarono ; e 
subito mandando galere a altri vascelli nel porto, fece co- 
minciare ad imbarcare i soldati, prattic:mdo frattanto i Tur- 
chi coi nostri con ogni sorte di cortesie di parole e di fatti; 

16 * 
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e portando nella cillk ogni sorte di rinfrescamenti. Volendo 

poi ai cinque d'Agosto anche i Signori e capi imbarcarsi 
nelle galere , mandò la mattina il Bragadino una lettera a 
Mustafà, dandogli nvTiso che la sera Toleva andare egli a 
consegnargli le chiavi, e che avrebbe nella fortezza lascialo 
il Tiepoli ; ma che facesse egli , che a quelli dentro non 
fosse in quel mentre fatto dispiacere. E fu della lettera por* 
latore Nestore Martinengo, al quale impose Mustafà che « 
bocca riferisse al Bragadino, che andasse a suo piacere, che 
volentieri Io avrebbe veduto e conosciuto per il molto va- 
lore che aveva provato in lui e nei suoi onorati capitani e 
soldati , de' quali avria ragionato sempre e ovunque si tro- 
vasse ; e che non dubitasse, che quelli di dentro non avria- 
no' avuto dispiacere alcuno. Ritornato Nestore e fatta la re- 
lazione, la sera circa alle ventidue ore il Provveditore uscx ac- 
compagnato dal Baglipne, da Luigi Marlincngo, da Giovanni 
Antonio Quirini, da Andrea Bragadino, dal Cavalier di Sa- 
ste e dai capitani Carlo Ragonosio, Francesco Stracco, Et- 
tore da Brescia, Girolamo da Sacile e da altri gentiluomini 
con le spade sole, e da cinquanta soldati con gli archibugi. 
E andò al padiglione di Mustafà , dal quale fu da principio 
cortesamente accolto e fatto sedere insieme con quegli al- 
tri signori. Ma tirandolo poi d'un ragionamento in un al- 
tro , e facendo venire a proposito un avania « che aves$c il 
Bragadino, mentre che sotto la tregua si trattava laccordo, 
latto ammazzare alcuni schiavi Turchi, di che non era vera 
cosa alcuna ; e levatosi in piedi ed in collera, comandò che 
fossero tutti ligati , essendo i meschini senz' arme , che con 
esse dicevano non potersi andare al suo padiglione. Feceli 
lutti ad uno ad uno così ligati condurre innanzi alla piazza 
d'esso padiglione, e alla frua presenza tagliare a pezzi. Al 
Bragadino , dopo avergli fatto porgere il collo due e Ire 
volte, come se gli avesse voluto tagliare la lesta, e porgea* 
dolo egli sempre intrepidamente , gli fece tagliare le orec- 
chie, e disteso in terra lo dispregiava , e dispregiando il 
Salvator nostro, gli domandava dove fosse allora il suo Cri- 
sto che non l'aiutava; alle quaU . beslialissioie- parole non 
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diede egli mai risposta. Il conte Ercole, che era per ostag- 
gio, essendo ancor lui ligato , fa nascosto dall' -Eunuco di 
Mustafà fino che la collera gli fu passata ; e avendolo poi 
mostrato , si contentò di donargli la yita , tenendolo per 
suo schiavo. I Greci , che furono tre sotto al padiglione , 
furono lasciati in libertà. Quelli che si trovarono per Io cam- 
po al numero di trecento, furono subito uccisi, non potendo 
fare alcuna difesa, e non pensando mai alcuno > che si po- 
tesse trovare una perfidia tanto scellerata, con tanta crudeltà 
all'improvviso. E quelli che già nello galere si erano imbarca- 
li , furono subito svaligiati e messi alle catene. 

Il giorno secondo dopo la orrenda crudeltà, andò Mu- 
stafà dentro alla città , e subito vi fece impiccare il Tie- 
polo, e tutti tagliare a pezzi quelli che erano seco. Nestore 
Martinengo, trovandosi quivi si nascose in casa di un Greco 
3er cinque giorni continui; ma non potendo al fine piii star 
celato, si diede schiavo ad un Sangiacco con taglia di cin- 
quanta scudi, col quale poi stette nel campa servendolo. Ai 
diciassette di Agosto essendo il Venerdì festa de' Turchi, fu 
menato il Bragadino , sempre con la presenza di Mustafà , 
alle batterie della città, facendogli portare due casse piene 
di terra una sull'altra all'iugiìi, per ogni batteria, e facen- 
dogli baciar la terra quando gli passava vicino. Poi condotto 
alla marina , fu posto sopra a una sedia d' appoggio, e ti- 
rato in cima ad un'antenna, fatto cicogna per mostrarlo a tutti 
i soldati schiavi, che erano nel porto su le galere. Ricondotto 
quindi alla piazza, e fattolo spogliare , fu messo al ferro 
della berlina, e con grande crudeltà fu cosi vivo orrenda- 
mente scorticato , cou tanta sua costanza fede e divozio- 
ne , che non perdendo mai punto dell'animo suo generoso, 
audacemente rimproverava a Mustafà , eh' era presente , la 
violata e non servata fede : e senza punto smarrirsi si rac- 
comandava divotamente a Dio , finché in^ grazia di sua Di- 
vina Maestà santamente spirò. Fu poi quella pelle per or- 
dine di Mustafà empita tutta di paglia e ricucita, mandan- 
do per tutte le riviere delU Soria a farla vedere appiccata 
all'antenna di una galeotta (24)» 
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Con questo aceibissimo ed csecrabii oiarliiio fu posto 

fine alle cose de'Veueziaoi nel Reame di Cipro } e non pa- 
rendomi luogo da ragionar per ora più oltre di essi , di* 
rò qualche cosa dell'esercito che sotto l'imperio e governo 
di Mustafà militava, il quale era di numero di dogentomila 
persone di ogni qualità. I pagati erano ottantamila , tra i 
quali erano quarantunomila Giannizzeri , cavati dai presidi del- 
la Natòlia, della Soria , della Caramania, e parte della Por- 
ta stessa. I venturieri da spada sessantamila, e il resto do- 
gui sorte di gentaccia ; e la cagione che vi fossero tanti 
irenturieri fu , si per la fama che aveva sparsa Alustafa per 
tutti i paesi del Turco, che Famagosta fosse molto più ric- 
ca che non fu Nicosia , come per il breve e comodo pas- 
Mggio. Furono tirale da'nemici , in termine di settanlacin- 
que giorni che durò U batteria, cento cinquanta mila palle 
di ferro, per relazion loro. I personaggi, che furono appresso 
a Mustafà i quali furono da' nostri più volte e veduti e contati 
furono gVinfrascritti : il Bascià d'Aleppo nipote del gran Vi- 
sir, il Bascià della Natòlia, quello della Caramania, quello 
di Nicosia, l'Agàde' Giannizzeri, il Bascià di Chivasse, quel 
di Marocco , Forgat Sangiacco di Malanzia , il Sangiacco 
d'Antippo, quello di Tripoli , Fercà Framburaro , tre San- 
giacchi d'Arabia , il Framburaro di Viene, Mustafà Bei Ge- 
nerale de' venturieri , il Beglierbei della Grecia , e altri 
Sangiacchi minori. Di questi morirono sotto a Famagosta il 
Bascià della Natòlia, Mustafà Bei Generale de' venturieri , il 
Sangiacco di Tripoli, Forgat Sangiacco di Malanzia, il San- 
giacco d*Antippo , i tre Sangiacchi d'Arabia, il Framburaro 
di Vierie , e molti altri Sangiacchi e personaggi ^ de'quali 
non ho potuto sapere i nomi, col numero di ottantamila per* 
sone d'ogni qualità , secondo il conto fatto da Mustafà. Il 
quale pochi giorni dipoi con venticinque galere, e altri ven« 
ticinque vascelli carichi di cavalli , se ne tornò a Costanti- 
Dopoli vittorioso del Reame di Cipro , avendo lascialo ai 
governo di Famagosta il Framburaro che era a Rodi, e in 
tutta risola ventimila fanti , e duemila cavalli. 

Questo fu il successo di Famagosta y o per dir Bie* 
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glie del Reame di Cipro , uel quale i TuicLì dopo a Fa- 

magosia non ebbero coolraslo. Ma la gran yilloria navale 
oltenula non a tutti recò tanto piacere, quanto ne sentì il 
Papa ed i Veneziani. Anzi quando nella Corte di Spagna 
s'intese, non mancò di quel consiglio chi dicesse, che quan- 
tunque bene fosser succedute le cose, era nondimeno degno 
D. GioYanoi di severa riprensione; poiché intento solamente al- 
la gloria sua, come giovane troppo volenteroso , non aveva 
avuto risguardo di porre a rischio tutte le forze che il Re 
si trovava nel mare; le quali perdute, i regni marittimi tan« 
to importanti non si sariano potuti guardare. Ma ritornando 
ora a continuar là materia ddla Lega , la quale invece di 
acquistare incremento, ogni di nuove difficoltà partoriva; di- 
co, che ritornato in Roma il Cardinale Alessandrino dalla sua 
legazione , riportò come dal Re Cattolico non senza diflicol- 
tà aveva ottenuto la sottoscrizione della Lega con li capi- 
toli in essa accordati in Roma. Perciocché non giudicava egli 
nò il suo consiglio, che fosser meritevoli i Veneziani d'esse* 
re nei lor bisogni aiutati, mentre essi nel tempo de' trava- 
gli degli altri Principi cristiani sono avvezzi di starsi a ve- 
dere» Allegava di piii la necessità in che egli si trovava per 
le guerre di Fiandra , che ragionevolmente lo dovevano scu- 
sare. Ma la riverenza che portava al Papa, che con tanta 
strettezza ne lo pregava ( la qual fu anche cagione che ad 
esso legato facesse ricevimento, carezze e favori grandissimi ) 
gli faceva hr quello, che certo sapeva che per colpa dei Ve- 
neziani non saria lungamente durato. Dal Re di Portogal- 
lo, oltre alla prontezza che dimostrava di aiutare la Lega, 
fino d' allora dichiarando le forze con che per mare e per 
terra avrebbe 1 inimico assalito a beneficio comune , sebbeu 
d'entrar nella Lega per le cagioni che si tacciono non pro- 
metteva, avera anche ottenuto, che per servire a Sua Santi- 
tà, si saria contentato di prender senza dote per sua moglie 
Alargherita sorella del Re di Francia ; purché in luogo di 
dòte si contentasse il Re di Francia d'entrar anch' egli nella 
medesima Lega. Ma bob potè questa condizione ayer luogo 
nel Re di Fraacia^ il quale dalle guerre intestine degli Ugo^ 
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iK)tti del suo regnp era soffocato. Per altro con efficacissi- 
me parole s'era sforzato di certificare il Legato, che Tìnten- 
zion saa noD pur non era lontana dal nome che tiene di Cri- 
stianissimo, ma che avrebbe fatto conoscere, che quando gli 
avi suoi non l'avessero acquistato, era egli bastante con lo* 
pere sue di meritarlo. Ma ben gli prometteva, che viven- 
do il Pontefice, non avria mosso Tarmi contro al Re di Spa- 
gna , né in altro modo disturbata la Lega. Di che porgendo la 
mano in segno di fede ad esso Legato, un anello che in di- 
to aveva con un diamante di tremila scudi si trasse, e sfor- 
zando il Legato, alni nel dito Io pose, dicendo che quello 
s'aveva da portare per pegno dell'animo, che egli teneva di- 
votissimo, e a quanto Sua Santità comandava, prontissimo. 
Ricusava il Legato daccettarlo, dicendo non convenire da tan- 
ta Maestà pegno mi^giore, che la real parola riportare. Ma 
non per ciò il Re si volle acquietare fino che accettato non 
l'ebbe. Anzi per dare esso Re, in quanto poteva, alla Le- 
ga favore, disse che con tal patto vi sarebbe egli a suo tem- 
po entrato, che llmperador Massimiliano avesse fatto lo stes- 
so. E se da coloro che sanno di ciò si vorrà la cagione 
senza passion ricercare, assai chiaro si vedeva, che senza che 
1 Imperadore entrasse nella Lega, malamente poteva fidarsi il 
Re di Francia d'entrarvi. Perciocché quando gli aiuti suoi 
avessero avuto da esser per mare, poco conveniva alla sua au- 
torità che da D. Giovanni d'Austria, per tante cagioni so- 
spetto, dovessero esser comandati ; e se per terra , al che 
più volentieri si sarebbe disposto, mentre l'Imperadore con 
Lega si trovava al Turco congiunto , non avendo T esercito 
suo altronde il passaggio, non era da fidarsi, che lo potes- 
se ottenere. Le quali stesse cose saviamente dal Re di Spa- 
gna furono considerate, ed al Cardinale Alessandrino allega- 
te, mentre la sua legazione da quella corte compita, in Fran- 
cia slndrizzava. Ma sebbene fosse da' maligni interpretato , 
che la poca voglia che aveva il Re di Francia di aiutar le 
cose ecclesiastiche lo facesse in tal modo parlare , e n^olte 
azioni, che fece dipoi per condurre a fine il suo buon pro^ 
ponimento, dessero al Re di Spagna gdosia e sospetto; pur 
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finalmente , con molta gloria sua, per quello che appresso 

se ne leggerà, ciliari il mondo della cristianissima intenzio- 
ne , con che si guidava. Onde molto mi pare strano, che 
uno, che con un suo Tolumetto slia procacciato gloria seri- 
Tendo i fatti d altri, con poco rispetto di questo gran Re, 
si sforza di farlo conoscere contrario al bene della Cristiani- 
tà, e intento a disturbar la Lega per dar al Turco favore. 
Il Pontefice santo che a nessuna cosa con tanto ardore 
attendeva « quanto all' ampliiicaziou della Lega, ed ai felici 
progressi , che dalla conseguita vittoria s' aspettavano , no» 
lasciando cosa che non pensasse e con ogni suo potere non 
tentasse ; a tutti i Be , quantunque barbari ed infedeli , pur- 
ché del Turco inimici , con affettuose lettere diede avviso 
del danno che esso Turco in mane aveva dall' armala cristia- 
na ricevuto. E dipingendo loro la fiacchezza , nella quale per 
la perdita de' suoi piii valorosi soldati ed esperti marinari si 
saria ritrovato , tutti cercò di commuovere ad assalirlo da 
tutte le banda ; promettendo egli di non lasciar con le forze 
cristiane di perseguitarlo , finché del tutto spento V avesse. 
Al Re di Spagna con efficaci prieghi persuase , che avendo 
il Turco di uomini marittimi tanta penuria , in quanta la 
perdita antecedente posto Y aveva , e non essendogli rimasto 
altr' uomo di valore in quella giornata che Ucciall Re d'Al- 
gieri famoso corsaro ; per esser egli già Cristiano , e poi 
rinnegato, non avesse mancato di fiirlo con opportuni mezzi 
tentare , che quando alla sua fede di tornar si fosse dispo- 
sto , oltre al perdono d' ogni sua colpa , dominio e stati di 
gran qualità tra' Cristiani avrebbe ottenuto , il che tutto quel 
buon Re promise di fare. Ed a Massimiliano Cesare , ed al 
Re di FoUonia con onorata legazione mandò, come uomo delle 
cose di quei gran Principi espertissimo , il Cardinal Com- 
mendone gentiluomo Veneziano , che con diverse ambasce- 
rie per la Repubblica sua Tuno e l' altro aveva più volte in- 
trinsecamente trattato. Egli il suo viaggio affrettando , e nella 
corte Cesarea splendidamente ricevuto , quando ad esporre 
la sua ambasceria fu anpiesso I di questo tenore dicono che 
all' Imperadore parlasse: , , ^ 
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c< Quello che piti la Maestà Voslra deeiderare poteva , 

yì qaello che con ogni spesa e traTaglio da lei procurar si 

» doveva , che i Principi cristiani cioè le lor forze alle 

'> sue aggiungendo, a discacciare il fiero nimico della Rcli- 

yy gione di Cristo e suo da lei lontano , anzi da tutta 1' Eu- 

yy ropa, seco si collegassero; quello stesso oggi spontanea-^ 

» mente le reco io cob* questo officio che vengo a far seco, 

» o sacro Imperadore. Allegrar tutti con ragion ci dobbia- 

9> ino , che quella prima ferita che suole Iddio dare a co* 

» loro, i quali per le lor scelleraggini severamente vuol ga- 

yy stigare, cioè di levar loro la mente, per primo segno del- 

>3 r ira divina contro di lui, sia apparsa nel Torco, nostro 

» fiero inimico. Certamente che il pio nostro Pontefice con 

» gl'intimi sensi se ne raMtegra, e dalle calamità de'Vene- 

» ziani, che a lui intime e acerbissime sono, spera tal frut- 

» to , che con V aver questo perfido tiranno , d' ogni divi* 

» na e umana legge dispregiatore , a' Veneziani mossa l'in- 

yy giustissima guerra, la certa via di estirpar lui e rovinar- 

» Io, che fino a questo tempo è stata celata a' cristiani Prin- 

» cipi , abbia mostrata. Di modo tale , che appaia che V i- 

» stesso Onnipotente Iddio con V empio e nefando nimico 

» suo e della santa sua legge, per mezzo del furore in che 

» r ha fatto cadere , commettendo la guerra , alla desolazione 

» e rovina di lui , che con lunghissime e continue ingiurie 

» ci ha fieramente provocati , ci alletti e inviti. La qoale 

» occasione , o Cesare , con lunghe brame da tutti deside- 

» rata , se ora , che dalla divina mano offerta ne viene , 

» leggiermente si lascia passare , senz' alcun dubbio com- 

>3 prender potremo , che di maggior cecità , che i Turchi 

» non sono, siamo noi da Dio percossi. Dal che compren- 

>) dendo il divino Nume pib a noi che ad essi contrario , 

yy ogni giorno piaghe maggiori , e finalmente V ultima ro- 

» vina certissima dovremo aspettarci ; la quale sebbene al 

» Cristianesimo tutto comune , alla Maestà Vostra nondime- 

» no più prossima , per esser più al furor Turfehesco vicì- 

» na, si deve temere. Ha zoppicato finora il poter de' Cri* 

» stiani da una parte , per essere a' Turchi oon V armata di 
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»> mare assai inferiore , sebben eoa le forze di terra ( quan- 
yy do si congi ungessero ) dì gran langa prevalerebbe. La 
>^ qual cosa a coloro , che la potenza del Turco in terra e 
» in mare ugualmente hanno considerata, di non offendere 
>3 un possente e tremendo inimico, con ragione ha persua- 
» so. Ecco che ora la Divina bontà , dalla parte del mare 
»> ancora facendoci superiori , \ la languida nostra speranza 
» vien sollevando. Perciocché i Veneziani con lunga pace 
M già al Turco congiunti , poiché V atroce ingiuria che ne 
>3 ricevono al presente nel regno di Cipro ingiustamente op- 
»> presso , da lui gli ha separati , con tutta la Cristianità , 
>3 che in tanti modi e tante volte n' é stata ingiuriata , la 
» causa loro han fatto comune. Costoro in tante calamità 

92 e nell ardente desiderio loro non dobbiamo noi abbandona- 
la re , né permettere in alcun modo , che dall' infinita in- 

93 gordigia del Turco sian divorati. E questo per due ca- 

>3 gioni: sì per rispetto loro, dalla Repubblica de' quali, nei 

» tempi calamitosi molti aiuti la Cristianità ha spesso otte- 

>3 nuti; si anche per cagione della salute comune, la quale 

» con la rovina loro in grave periglio rimane. Né i poten- 

>3 tissimi aiuti marittimi, nei qnali consiste la forza da fracas- 

>3 sare il nemico , che spontaneamente offerti ci sono , si 

» denno spregiare ; poiché altronde simili sperar non si 

»3 possono. Né meno dobbiamo noi esser cagione, che dalla 

>3 necessità costretti i Veneziani , di nuovo con lega di pace 

)3 al Turco si giungano, e che lasciando noi del tutto in- 

>> abili alla difesa , con la potente armata loro le forze ma- 

» rittime del Turco raddoppino. La qual cosa considerando 

» il gran Re di Spagna Filippo suo fratello , non volendo 

>3 dalla pietà e dal saper suo , e dagli antecessori Austria- 

>3 ci esser dissimile , accettando i santi ricordi del pio Ponte* 

>3 fice , con esso e con i Veneziani , a danno del comune 

» inimico, ha le sue forze collegate. Quanto dunque più pron- 

>3 to deve esser l' ardire della M. V. nella medesima Lega , 

>3 quando non solo del medesimo Santo Pontefice i prieghi 

>3 r invitano , e l' esempio fraterno la stimola ; ma le conti- 

» nne offeae^ che dal medesimo nemico riceve; ma la neces-> 

17 



— 258 — 
» sita della guerra , por sottrarsi alle perpetue ingiurie , tc 

» la spingono 7 Se dunque il puro zelo della Religione, e 

M il desiderio di Tera gloria cristiana, il suo generoso fra- 

y> tello, che dal Torco non sente offesa , ba mosso piamen- 

>3 te a prender Tarme nella santissima impresa ; patirà Ella che 

» da tante ingiurie e provocata , a cui tanta gran parte dei 

yy suoi regni è stata rubala , con un biasimevole oaùo y di 

>3 starsi a vedere più tosto , che gloriosamente procurar col 

yy valore di liberarsi per sempre dalla voracità del fiero ini- 

yy mico 7 Né almeno vorrà a sì degno fratello , che finora 

M r ha prevenuta, in tanta gloria farsi compagno ? Ma che 

)> dico io del Re suo fratello, se gli stessi Veoeiiani , non 

» solo con l'esempio l'invitano, ma mentre essi eoo laot*ar- 

yy dorè trattan la guerra di cui ella, come cristiano laipera- 

» dorè, il capo esser dovrebbe, pare che il diadicevole ozio, 

yy in tanto bisogno della cristiana Repubblica, le rinfiiGciDO. 

1» A coloro de' quali la causa è comune , sono sempre le in- 

yy giurie comuni , e il pericolo uguale. E perciocché non 

i> meno la Maestà Vostra, che i Veneziani al Turco è capo* 

»> sta, né meno nelle sue viscere ella, che essi se ne trova 

yy trafitta , non può dire che maggiori ingiurie e danni 

» di lei, n'abbiano ricevuti essi; a' quali se toglierà il Tur- 

»> co non solo l'isola di Cpro, ma tutto quanto possedooo, 

)j e la stessa Venezia ancora « sempre maggior vergogna ri« 

>3 puterassi alla gloriosa casa d'Austria la perdita del gran 

» regno antico d* Ungheria , che le ha oroiai tutto rubato. 

1» Ora se per non soffrire i Veneziani llngiurìa e il danno 

i> che dal Turco ricevono , senz' aspettar d' esser pregati , 

i> spontaneamente han risoluto di vendicarsi con Ianni; sop* 

1» porterà Ella le medesime ingiurie e danni , che continui 

V se le fanno di momento maggiore ? E con maggior inde- 

)» gnità ( mi perdoni la Alaestà Vostra ) soffrirà Ella , che i 

» Veneziani non soffrirebbero; poiché essi, ancorché grande 

id sia la Repubblica loro , sono nondimeno uomini privati , 

» ove ella in tanto alto seggio di dignità si ritrova, e di tal 

o progenie discende , la quale con la grandezza de gloriosi 

n 9uoi fatti fiao al Cielo se sollerata. Oltre di qaesto_»'ag« 
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>» giunga, che aycndo potulo i Vonezìaiii, col consentire al 

yj Turco 1 isola di Cipro , non solo la lor Repubblica assi- 

» curare, la quale cou questa guerra ai pericolosi casi della 

y> fortuna espongono , ma le private facoltà loro , cbe per 

>» la maggior parte tielle mani del Turco si trovano , con*- 

>3 servare , hanno nondimeno la pubblica dignità e l'onore 

»> ad ogni lor comodo e util privato anteposto. Ma censi- 

>y deriamo ora il male, che non abbracciando questa guerra 

>y si commétte. Ecco die non solo la occasione d'ogni buon 

yy successo si perde, ma di poter mai piii al Turco resistere, 

yy né il corso delle sue vittorie impedire , mentre le forze 

yy marittime de' Veneziani nelle sue mani cadono, non ci resta 

» speranza. Le quali forze, sebbene per l'addictro non sono 

yy state con noi , sempre nondimeno si è potuto sperare di 

» poterle congiungere , e non permellere , che rimossa dal 

» Turco la paura di quelle , cresca con l'arroganza tanto, 

» che ogni cosa alle sfrenale sue voglie sia presto per 

» obbedire, posciachè i Veneziani avremo lasciati facilmente 

» perire. Deh! consideri mollo bene la Maestà Vostra di 

» quanto male , non solo nel cospetto del mondo presente, 

» ma nella memoria delle età che verranno, si rende colpe- 

yy Tole, quando questa tanta occasione tralasci. E finalmen- 

» te di questo si persuada, che quantunque con le forze di 

yy mare al Turco si possa dar grave danno, non si può però 

>^ con esse distruggere in modo , che dallo sdegno e dal- 

yy TolTesa irritato , non ritorni sempre con più furore alla 

» vendetta , se a questo non si provvede , che quando per 

» mare egli si trovi gravemente ferito, con forte esercito dì 

>3 terra sia del tutto sbranato e sconfitto. Quest* onore , 

» questa gloria dalla Divina bontà viene alla Maestà Vostra 

» riserbata ; e la fatai felicità della casa d'Austria vuole , 

» che quando il Turco sarà dagli altri ferito, dalla glorio?^ 

» sua mano sia lacerato ; sicché agli Austriaci «oli la glo- 

» ria d'aver il Turco da tutto il mondo cristiano scacciato , 

» e dalla propria sua sede sbandito, si debba. A questo si 

>:> grande onore a Jtinque apparecchiar si deve la Maestà Vo- 

yy stra, né poricoUendo d'cìji:><;r dal I\e &ao f.alelio di rcligio- 
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» ne e di grandezza d' animo superalo , in tal modo seco 
» si deve il carico riparlire » clic egli dalla banda di là il 
» Torco per mare travagli, ed Ella di qak per terra, trava- 
M gliato e stordito 1' accida. Il che degli egregi falli della 
u ^miglia sua per tanti secoli illustrati nella piìi alta cima 
u splendendo, agl'ioBniti meriti verso la Cristiana Repubbli- 
» ca fari oiioratissimo colmo. In somma questo solo per 
» fine dirò, che essendo due soli lumi della Cristianità, nei 
M quali tutto il mondo si specchia , la Santità del Papa no- 
ti stro Signore e la Maestà Vostra; siete egualmente ambedue 
M obbligati, non meno con l'opere generose e sante d'essc- 
u re a tulli superiori , di quello , che con i gradi della 
M dignità incomparabili tì siate. Ed essendo che il Papa , 
» quanto a lui tocca con ogni diligenza procari di (are ; 
u se lo stesso non si farà per la parte della Maestà Vostra, 
M non solo mancherà Ella di quello che deve, ma di gran- 
M dissimo impedimento ancora sarà al Pontefice , da poter 
» eseguire quello che tanto caldamente procura. Perciocché 
M uè le ammonizioni né I' esortazioni oè i prieghi né fi- 
M nalmente le lagrime sue appresso agli altri Princìpi saran 
» di momento, quando intenderanno essi, che la Cesarea Vo- 
» stra Maestà d'imperiai scettro sublime, che come primo- 
» genito figlio della Chiesa di Cristo , per ragione di ob- 
u bedienza a difenderla Repubblica Cristiana è primamente 
u obbligala, si poco conto ne faccia. » 

Con queste ed altre parole avendo lungamente l'eloquen- 
za del Cardinal Commendone Cesare stretto, non molto graia 
risposta n'ottenne. Perciocché cominciando egli a raccontare 
una per una tutte le calamità, le uccisioni, le ingiurie, gli 
imminenti perìcoli e la necessità ch'egli aveva di una volta 
Mitrarsene; e dicendo, che a nessuno uomo del mondo po- 
->t elle esser si note, come a sé, che di continno le pro- 
'■* poco avesse bisogno che gli fossero ricordate, 
"TrLrTrBi'oBlnrc. ^ -'=Ì« a"» P™po»l« fallagli dal U- 
„.,o moli» co» opponciJo, piurtC"'»!" ragione per», 
livfesa. .Iella Urg,,, .i ser,W. ; la quale .->" »ole»»e g'-"; 
ira si! e 1 Turco slabiUla, e dolendo aiiC5«« (lue "W" 
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tre che air impresa di terra si preparavano di provvedere , 

scrisse il Papa al Ijegato , che poiché da Cesare già s' era 
ottenuto l'intento, senza intrattenervisi punto, se ne andasse 
al Re di Pollonia a far seco Tofiicio stesso. Si dolse di que- 
sto mandato il Cardinal Commendone non poco , perciocché 
essendo nel medesimo tempo in quella corte arrivata la nuo- 
va della gran vittoria contra il Turco in mare ottenuta, ed 
avendo provato con quanla freddezza si fosse indotto Tlm- 
peradore a promettere d'entrar nella Lega , con molto giu- 
dizio sospettava di quello che avvenne. Perciocché cessato 
che fu lo stimolo , che Cesare avea da lui , parendogli di 
dovere ormai poco temere del Turco , la rotta di cui si pre- 
dicava di tanta importanza, non si curò di sottoscriversi pia 
agli accordati capitoli. II che fu anche cagione che non po- 
tesse il Legato dal Re di Pollonia cosa alcuna ottenere, es- 
sendo che sempre ric|>ose, che non conveniva a lui di sco- 
prir Tanirno suo contra il Turco , se prima non avesse ve* 
tlulo che Cesare , che doveva essere il capo , avesse fatto 
lo stesso. Trattandosi adunque lentamente il negozio, soprag- 
giunse in breve la morte di quel Re, la quale impedì, che 
più se ne potesse trattare» 

Mentre così i negozi della Lega in quelle parti si dislrae- 
Tano, Don Giovanni d'Austria, che in Messina s'era ferma- 
tOy per ricever l'inverno gli ordini dal Re e dai collegati di 
quello che a tempo nuovo far si dovesse , siccome regalmente 
nella prima venuta da Spagna, e nel ritorno colla vittoria 
v'era stato ricevuto, fu da quella città onorato con una sta- 
tua di bronzo fatta all'immagine sua , la quale nella piazza 
innanzi al palazzo reale per eterna memoria con questa iscrizio- 
ne fu posta : Philippus Hispaniae et Siciliae Bex invictus juxta 
ac Catholicus cum Sanctissimo Pio Quinto Ponti fice Maximo , 
Senaiuque Veneto^ in Selimum Turcharum Principcm^ Orientis 
Tjrannum^ C/tristi nominis hostcm imnianissimum^ focdus com- 
ponit. — Joannes Austrius^ Caroli V. semper Augusti filius^ 
Pliilippi rcgìs frater^ totius classis Imperatore sutnma omnium 
consensione declaraiur. Is in hòc portu Mamcrtino CCVIL 
longarum navìumj FL majoìum^ totius focderis classe toacta^ 
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ad XV J. Kalencìas Octobris^ e freto solvila ad Echinadas insù- 
las hostium Tyranni navcs longas CCXC animo invicto Nonis 
Octobris aggreditur inaudita celeritate^ incredibili virltUe tri- 
remes CCXXX capita XX partim flammis absumit ^ partim 
mergit; reliqiiae vix evadere potuerunt. Hostium ad XV mil" 
Ha caedit, Totidem capit. Christianorum captivorum ad quin- 
decim millla in libcrtatem asserita Et metu quem hostibus im- 
misit^ Christo scmper auspice^ Bempubllcam Christlanam libera- 
vity anno MDLXXI. Messanam quarto Nonas Novembris Vi- 
ctor revcrtitur; ingentique omnium laetitia^ triumphans excipi- 
tur. Ad gloriam ergo et aeternitatem nominis Philippi RegiSy 
iantaeque victoriae memoriam sempitemam , Joanni Austrio^ 
fratri benemerenti^ fortissimo^ fclicissimoque Principi statuam 
hanc ncneam^ Senatus, Populusqtie Mcssanen, P. Patribus con- 
scriptis Cliristophoro Piscio^ Joanne Francisco Balsarco. D. 
Gaspare Loenio^ Antonio AcciarcUo^ D. Thoma Marchetto^ 
et Francisco Bcgitano MDLXXIL 

Non cessava frattanto il Pontefice di proTvedere a quan- 
to la nuova stagione avesse richiesto per la contiuuazione 
deirarmata, e ycdendo che Marc' Antonio Colonna poco si 
mostrava soddisfatto di Onorato Gaetano suo cognato por la 
provvisione de' soldati, che per le sue galere appprestar si 
dovevano, e volendo anche onorare la persona di Michele 
Bonello sno giovanetto nipote, dipose Onorato dal carico di 
Generale delle fanterie, e in quel luogo pose Michele, che 
con molto ardore procurava Toccasione di farsi conoscere. 
Il Commendator ivaggiore , rimunerato dal Re col governo 
di Milano fu da Don Giovanni a Roma mandato, perchè col 
Papa trattasse lespedizione delle cose della guerra, e di là al 
suo governo se ne passasse. Frattanto il General Yeoiero 
che a Gorfii con l'armata veneziana si trovava^ fatto con la 
gloria della vittoria più coraggioso, non volendo perder quel 
tempo, e volendo assicurar Corfh dalle fortezze, che i Tur- 
chi gli tenevano in terraferma nell'Albania molto vicine, con 
una buona squadra di galere, e con tutti gli ordini di guer- 
ra mandò il Canaletto a Margarite , dando la cura a Paolo 
Orsino e al Bailo di Corfu d'espugnarla con le forze di Pro- 




spero Colonna e del Conte Ippolito da Porlo , Colonnelli ; 
che con quattromila fanti da lor condotti v'andarono. E con 
un'altra banda di galere mandò il Quirini ad espugnar Sop« 
potò, che altre Tolte preso con la sua armata, di nuovo era 
stato da' Turchi occupato e munito ; di che Y uno e l'altro 
secondo l'intento gli avvenne. Perciocché sebben Margarite 
tre giorni si tenesse, il quarto arrivativi tre pezzi d'artiglie-* 
ria, con breve batteria e con l'assalto , nel quale per esser 
dato disordinatamente, i pochi difensori apparvero valorosi, 
furono astretti di rendersi a patti, uscendone i Turchi con 
le sole lor scimitarre, benché costasse quella vittoria la morte 
di fino a cento cinquanta de' nostri soldati , con alcuni ca- 
pitani ed alfieri. Ma Soppotò, non aspettando d'esser assa- 
lito, ancx>rché ragionevolmente forte, almeno per lo sito, si 
fosse, dai Turchi fu abbandonato. Onde diti arditi quei po- 
poli, e in favore de' Veneziani sollevandosi, lo smantellarono, 
sicché non poca speranza diede a' Veneziani di futuro co- 
modo l'aver quel popolo numeroso ed armigero alla divozio- 
ne ritratto. Ritornati i Provveditori Canaletto e Quirini a 
CSorfn, dì nuovo il Generale mandò il Canaletto con sessanta 
galere all'impresa di S. Maura, la quale sapendosi esser poco 
da' Turchi munita, e da' propri paesani assai sollevata, molto 
facile ai riputava. Ma altrimenti del presupposto ^i avven- 
ne; perciocché mentre attendeva il Canaletto a sbaircar le 
genti e l' artiglieria , con che aveva disegno di rompere il 
ponte, con cui la fortezza alla terraferma si giunge, accioc- 
ché di là soccorso non le potesse venire, tanta quantità di 
Turchi a piedi e a cavallo per un guado del canale nel mare 
v'entrarono, che disperando dell'impresa, senzViltrameate ten^ 
tarla, tornosseuo. Da Corfii il Provveditore Iacopo Soranzo, 
che in luogo del Barbarigo, morto nella battaglia navale, suc- 
cesse, con trenta galere se ne passò a svernare in Candia, 
e il Veniero col resto dell'armata a Venezia. Il Papa per 
ovviare a tutte le discordie che tra i Generali potevan suc^ 
cedere, temendo die il Véniero, per lo sdegnò the a D. Gio- 
vanni fece alle 0^menÌ9ze , sebbeuo s'era pacificato, saria 
ftato; seufture; odiosA;;. Mr mpmovdi Giovapui Goptarim ,( die 
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per la Signoria a lui yenno ambasciailore a rallegrarsi delle 

cose ben saccedute ) trattò che per facilitar le cose fosse 
dallofficio deposto ; il che fecero i Veneziani mal Toleutierì. 
Ma per non fiir torto ad esso Yeniero di età e di fatti Te- 
nerando, nel cui governo sì gran yittoria s'era acquistata , 
sebbene eleggessero in suo luogo per Generale Iacopo Fo- 
scarinoy molto principal Senatore, a lui nondinoieno lasciarono 
il luogo supremo e la soprintendenza del Generalato ^ fa- 
cendo che a riposo gli onori della patria si godesse. Operò 
anche il Papa che gli altri Principi dltalia si collegassero; 
il che, offerendo ciascuno l'aiuto secondo le forze , Toleiitieri 
accettarono. 

. Non lascerò dì dire il prodigio che in Roma aTTCune 
lo stesso giorno o il seguente che nel Concistoro , conforme 
alle capitolazioni della Lega , le contribuzioni dei collega- 
ti per Tanno seguente si stabilirono. Ciò fii che una saetta 
dal Cielo sopra il castello Santo Angelo caduta, l'albe^'O di 
esso percosse; in cima del quale essendo posto un grande 
Angelo di rame, non si potè mai trovar segno di coiie fosse 
sparito, nò v'era però si poca materia che , abbruciandosi l'al- 
bero, il metallo disfatto non vi dovesse apparire. Il che 
parve che predicesse la morte che avvenne quelFanno del 
Santo PonteGce , e il poco buon successo di qnelle conelo- 
sioni. Le quali furono che armasse il Re Cattolico cento ga- 
kre con diciottomila fanti; i Veneziani cento altre con quin- 
dicimila ; e tremila il Papa , con quattordici galere di pia 
a epese di tutti tre ; e per rata cinquecento cavalli , qua- 
ranta navi con munizioni per sei mesi , polvere e paH^) per 
ventimila tiri d'artiglieria, e diecimila fanti, da pagarsi nel- 
lo stesso modo , per farli stare al capo d' Otranto , per tra- 
ghettarli con prestezza ove il bisogno fosse. E questo oltre 
gli aiuti che si potessero aver da altri , che entrassero nella 
Lega, i quali le forze comuni accrescerebbero. Che quanto 
pih si poteva per tempo , si dovessero unire ; il die tutto 
fu esegìiito dalle parti sì bene, che per il prossimo mese di 
Maggio del 1572avria Tarmata potuto incamminarsi ai nium 
Itfogressi. Ma aggravato il Papa da una piaga <iie il Md 
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della pietra gli aveva causato nella veseica , diede tanto so* 

spetto della sua vita, che cou gran tiepidezza all' esecnziooi 
si procedette. Pur . alcpanto migliorato, fece in camera la 
seconda volta gli Agnusdei con l' intervento de' Cardioidi , e 
a D. Giovanni mandò la spada e il cappello , che la notte 
di Natale per simili occasioni suol benedire. Così mentre 
nel pubblico si sperava della sua convalescenza , si mori i4 
primo di Maggio con universali dolore di tutta la CristianK- 
ikj più che per molti anni si fosse sentito per morte d'al- 
tro Pontefice, od'altro pubblico danno. Poiché la Lega, gran- 
dissima opera sua , la quale sì grandi effetti aveva prodotr- 
to , per guasta si teneva. Fu Michele GbisKerr , o vogliam 
dire Papa Pio Quinto , oltre alla bontà de' costumi e sair- 
tità della vita , iiitierissnno osservatore della dignità poutr- 
ficia. Non attese ad esaltar molto i suoi parenti , i quali 
amò teneramente ; si portò in modo io tutte le guerre, che 
nel suo Pontificato succedettero , che e eonlrar gli eretici e 
centra gl'infedeli non solo de' tesori spirituali, ma dei pro«- 
prt denari della Chiesa largamente le aiutò. £ nondimeno, 
centra l'opinione d'ognuno, lasciò in Castello ottocentomila 
ducati contanti, ed il complemento anche d'un milione e mez- 
zo di assegnamenti ^curi per continuazione della Lega; alla 
quale pria che morisse caldamente e con ogni eflSicacia e* 
sorto i Cardinali. Ma avvisato con gran prestezza il Re dai 
suoi ministri di tal morte, e del sospetto che si poteva a- 
vere della futura elezione, che s'andava congetturando, che 
in persona contraria alle voglie di S. M. dovesse cadere, fu 
il primo disturbo che ebbe l'armata. Perciocché avendo il 
Re di Francia nel medesimo tempo , per effettuare l'antico 
suo pensiero , fette i motivi che appresso scriveremo per far 
«credere agli Ugonotti , eh' egli volesse far guerra al Re di 
Spagna; fu ordinato a D. Giovanni, che non si movesse 
con fretta , per le cose che avesser potuto succedere. ICar* 
dinali a' quali era molto a cuore la continuazion della Lega, 
con r autorità , che ha il Collegio loro , confermarono Mar- 
co Antonio Colonna nel Generalato;, e il gran Duca solleci- 
tarono y che con presleaza nancbsse le -sue l^orO) . siccome 
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ool Papa era stalo accordalo. Ma siaodo egli dubbioso del- 
la folara elezione , la quale si lemeTa ohe aodasse alla lon* 
ga I a' andava scusando con dire ^ che le galere non erauo 
in ordine. Al cbe gli fu rejrficnto ^ cbe ne mandasse parie, 
confermandogli quanto dal Papa gli era stato promesso ^ e 
promelteudo per lettera ciascuno ^ ohe riuscendo Pontefice, 
Mria per fare il medesimo : la qual promessa noo . solo dal 
laccano o dal Camerlengo , ma da tutti i CSardinati fu sotto- 
scritta. £ per dar fervore alla Lega , prioia cbe nel -, Goa- 
clave si chiudessero , spedirono Mare' Antonio s Fiotiensa 
per r espediùoue. E poi prevedendo che le passioni dei più 
papabili non solo avriano menato in lungo il Conclave, ma 
cbe quando alcuno di essi fosse riuscito Papa fecilmenie in 
ogni altra cosa si saria piii occupato, che nella Lega ; per 
escludere allatto quei tali , tennero alcune pratticbe tra loro 
A bene intese , che in termini di dieci ore dipoi cbe furon 
rinchiusi , con comune applauso di tutti crearono Pontefi- 
ce Ugo Boncompagno Bolognese , Cardinal di S. Sisto , il 
qual si fece chiamare Gregorio XIII ; essendo durata la Se- 
de vacante tredici giorni soli. Sopraggiunta la creazione sì 
subita, e non v'essendo negozio di maggior importanza di 
quello della Lega , essendo ancor Marc' Antonio poco buta- 
no , fu dal Papa mandato a chiamare. Egli , baciato i piedi 
di S. Santità , e risegnatogli in mano il Generalato , perchè 
a sua voglia lo provvedesse, della tanta esaltazion sua si ral- 
legrò seco. A cui il Papa rispose , cbe noa pur nel grado 
del Generalato e nel luogo che dal predecessor suo e dagli 
altri collegati gli era stato dato , lo confermava , ma che 
avria voluto potere tanto ampliargli l' autorità e gli onori , 
quanto stimava il merito suo. Indi con moiisi istaaza Io per- 
suase ad unir quanto prima i soldati , e ad andare a con*» 
giungersi con D. Giovanni. 

Frattanto il Grao Duca intesa la creazione del Papa, 
mandò senza dimora parte delle galere promesse , le quali 
con due altre del Papa che erano state armate degli arsili 
tolti ai Turchi l' anno passato , e degli schiavi che toccaro- 
no in parte alla Chiesa, non bastavano tnooca ad imbarcare 



il compiemenlo dei soldati ecclesiastici. Pregò adunque d 
Papa il Cardinal Graouela , Viceré di Napoli ^ che al suo 
arrivo in quella eittà mandasse galere di quel regno abbar 
stanza ; al che comftttameBte soddisfece il Grauuela. Sicché 
imbarcatosi Marc' Aotooio in Gaeta ^ alcuni pochi giorni in 
Napoli si trattenne, e quivi undici galere del Gran Duca 
gli vennero , con le quali speditamente navigò a Messina. 
Quivi il Marchese di Santa Croce con trentasei galere di Na- 
poli sopraggiunse, le quali, oltre la stiva che portavano dei 
sddati Spagnuoli del terzo di Don Pedro di Padiglia, tanto 
gran numero di Venturini di diverse nazioni nobilissimi 
conducevH , che de' pia nobili Napolitani soli ve iie furono 
fino a settanta. Tanto può il desiderio della gloria in quel- 
la deliziosa citta , che non essendovi stato Y anno passato , 
dai pochi in fuori che y' ebbero carico , quasi nessuno 
che si curasse d' accompagnar D. Giovanni , benché fratello 
del Re loro , in tanta dignità costituito , ora avendo veduto 
la vittoria ^ che mai non avriano sperata , tutti a gara pa- 
re za, che più al nuovo trionfo, che al combattere si fossero 
'apparecchiati , tanto di oro di livree e di gale vennero a- 
dorni. Mandò dunque Don Giovanni poco dipoi il Marchese 
di S. Croce con queUe galere in Sicilia , perché di là por- 
tasse a Corfìi gli Spagnuoli di quel terzo , e gVItaliaui del 
terzo di Tiberio Brancaccio , ed i Tedeschi che v' avevano 
svernato; e che di là ad Otranto ritornasse a pigliare degli 
altri. 

In Messina frattanto si fecero diverse pompose mostre 
de' soldati. Prima degl' Italiani della condotta di Giorgio Ca- 
pizucca, e di Pompeo Tutta villa , de' quali era Generale Mi- 
clìele Bonello; dipoi de' Cavalieri dì S. Stefano , delle galere 
del Gran Duca, che erano fino ad ottanta; e appresso degli 
Spagnuoli del terzo di Don Lopeiz di Figueroa; e ad ogni 
cosa neir apparenza pareva che con molto ardore D. Giovanni 
attendesse. .t 

Air incontro Selim avuto che ebbe in AdrignopoU la 
trista nuova della perdita della isua armata , temendo che i 
Costaatinopolilaai per pa«ia;d41^ttrttatadiisliailA qualche bfut- 
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io moTimeDio facessero, con Unta fretta a G>8tantiaopoli cor- 
se, che quel viaggio che appena in dieci giornate dagli «o« 
mini ben espediti suol farsi, egli con tntto Tinbarazio dei 
carriaggi fece in meno di sei ; o?e il popolo troTÒ tanto 
sbigottito, che pubblicamente si vedevano wiAiì andarsi prò* 
curando le amicizie co' Cristiani che stavano in Pera, e por- 
tando loro le cose migliori che avevano , perchè dal sacco 
che aspettavano le salvassero, le lor vite raccomandavano lo- 
ro. Né bisognava meno che la presenza del lor Gran Signo^ 
re per rincorarli. Quivi arrivato Uccialì, che con trenta ga- 
lere salve dal gran fatto navale s'era fuggito, non solo bo- 
nignamente e con carezze V accolse , ma contra il costmne 
della corto turchesca, che per minori cagioni di quelle di 
Uccialì, suol far morir coloro, che con tristi successi delle 
cose trattate ritornano, lo ingrandì supremamente di digoi- 
th, creandolo di tutte le forze sue marittime Generale. Con 
la diligenza di lui nel breve spazio di quella sola interna- 
ta, nei porti di quel mare di Costantinopoli , benché di m»- 
teria verde e di poca durata , centotrenta galere mirabilmente 
£ibbrioar fece ; le quali de' marinari delle navi e d'ogni altro 
vascello armate, di soldati collettizi per forza ragunati o del 
mare inesperti , fece rienq>ire. Alle quali aggiungendo le 
trenta dalla rotta fuggite, e molte de' privati corsari, pit» di 
dngento galere alla Primavera in ordine ritrovossi. Con 
quest'armata il nuovo Generale Uccialì partitosi, e ndla eo- 
sta del Peloponneso venuto, non tanto con animo di guer- 
reggiare , dal che la qualità de' suoi mal armati vascelli lo 
sconfortava, quanto per resistere, in quanto avesse potuto, 
agli sforzi dell'armata cristiana, in quei porti che ivi sono 
molto frequenti e comodi , si tratteneva; 

Nessuna cosa con pih ardore desiderava I^. Giovanni, 
che di unire quanto prima le armate, che di andar di nuovo 
a cercare il nemico; ma l'ordine contrario che avevi dd Re 
suo fratello, contra sua voglia lo ritardava. Non restava égli 
però di mostrar d'affrettarsi per mantenere in fede i Venezia- 
ni, de'quali era venuto in Messina il Provvediior-Soranz^i^on 
venticinque galere per accompagnarb| e *alb ^dew» kivi- 
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taTalo. Il Papa ad ogni suo potere. soUeeitaTa ohe si par- 
tisse, e per dare ad ogni cosa quanto caldo poteva, mandò 
per Nouxio il medesimo * Monsignor Paolo Odescalco, che 
1 anno passato aveva mandato; il quale portò un amplissimo 
giubileo per tulli eoloro che con Tarmata navigavano, e un 
ordine di benedire i vascelli e le genti lidia partenza. Da 
tanti stimoli importunato D. Giovanni, prefisse la partenza 
io termine di tre giorni, con che rallegrò tutta 1 armata. Fe^ 
cesi intanto una solenne processione per la pubblicazione del 
giubileo, nella quale D. Giovanni con gli altri Generali e^ 
tutti i Capitani intervennero. E quando ogni cosa si vide esser 
finita d'apparecchiare, bisognò al fine che si lasciasse inten- 
dere D. Giovanni, che non si poteva partire. Questa nuo- 
va inaspettata attristò ogni uno quanto mai altra cattivissima 
nuova avesse potute attristare. Qui non mancavano i discor- 
si sopra delle cagioni , delle quali tante e così varie si sen- 
tivano , quanti ^ano appunto quelli che discorrevano. Ma 
quélU che piii intendevano meno potevan capire, come in 
quel tempo si potesse raffreddare la guerra , la quale man- 
tener si doveva per le molte esazioni ecclesiastiche almeno , 
che per cagione étìh Lega aveva il Papa al Re concedute. 
Dicevasi che in Ispagna ricusavano gli Ecclesiastici di pa- 
gare al Re Tescusato dopo la morte del Papa, il quale era 
conceduto con forma, che da ciascuna parrocchia di Spagna 
potesse il Re esigere un decimano a sua elezione; il che si af- 
fittava ottocento mila ducati ogni anno, oltre ad altri cinque- 
cento mila che dava d'utile ogni anno la Crociata e il soc- 
corso delle galere. Le quali esazioni non aiutando i Vene- 
ziani, e per conseguenza guastandosi la Lega, non s'inten* 
devano continuare. Tuttavia conoscendosi le cagioni de'so-^ 
spetti esser grandi e di molta importanza , non mancava chi 
giustamente andasse scusando queHa lentezza. Poiché conti- 
nuando il Re di Francia nel proposito di gabbare gli Ugo* 
notti, faceva molti motivi, per Ili quali in Italia i scispetti 
crescevano ; tanto pik che per colorir bene il suo disegno, 
al Duca di Savoia aveva domandato il passo per calare io 
Italia, ed in Corsim ÌMevil sollewra. i popoli elie aògliono 
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essere della fazione di Sampiero Corso. Per il che impaa- 

rìti i Genovesi, si davano a far genti per assicurare quell'i- 
sola; né vollero perciò mandare le tor galere iu armata come 
l'anno addietro, siccome né anche il Duca di Savoia man- 
dowi le sue. Il Papa vedendo questi disturbi , eoa molto 
cordoglio strettamente se n'era doluto con l' ambasciadore 
di Francia , il quale o non sapendo o non potendo dire il 
fine , cbe poi si vide , del suo Re, lo aveva asaiearato col 
rischio della vita sua ( offerendosi di stare sempre per ostag* 
gio ) che non era quel Re per iar guerra al Re di Spagna, 
Che sebbene la promessa che fece al Legato Alessandrino 
fu di non &r guerra al detto Re, finché fosse vivnto Papa 
Pio Quinto j nondimeno non portava egli minor riverenza a 
Gregorio suo successore» per rispetto del quale almeno non 
avria innovalo cosa alcuna. Di questo Marc' Antonio Colon- 
na e il Soranzoy instando per la partenza, ai sfiirzavano di 
certificar D. Giovanni. Ma non facevano alcun profitto; anzi 
per liberarsi da tanti stimoli, circa alla fine di Giugno pub- 
blicò loro Tordine cbe aveva dal Re. Chiesto eouteaeva che 
per le sospicioni che aveva di Francia , che in pia luoghi 
ibsse per muovergli guerra, e massime che in Fiandra fosse 
per favorire i suoi ribelli, D. Giovanni non dovesse per 
cosa alcuna muoversi da Sicilia con l'armata ; parendogli ra* 
gionevole di prima assicm*are il suo e poi difender l'altrui. 
Che se i Veneziani , non volendosi trattener ivi , IWessero 
d'alcune galere per lor aiuto richiesto , le avesse lor date ^ 
purché a lui la maggior parte fosse rimasta. Il qual ondine 
A conobbe essere siato procurato da D. Ferrante di Toledo 
Duca d' Alba, che essendo in Fiandra Generale^, e sentendo 
eh' ella sperava di mantenersi nella ribellione con ^aiuti po- 
tenti del Re di Francia j stimava buono in tal caso d' aver 
Tarmata pronta, acciò con essa molestando Marsiglia e la ri- 
viera di Francia, venisse a divertir la guerra d* Fiandra. 

Intanto il Veniero da Venezia con sette sole galere e 
con pochi ianti condotti da Sciarra Martinengo . era andato 
ad assalir Castelnuovo, ove era pochissima gente alla difesa* 
Ma non avendo s^uto . strìngerlo a tempo, v^aittvH baciato 
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entrare sì grosso soccorso , che richiedendo quella improsa 

ior«e maggiori, con poca riputazione se n'era parlilo. DaU 
l'altra parte Uccialì con circa dugento galere e sei maone 
andava danneggiando le isole dell'Arcipelago, il che dava 
molto sospetto di Caodia. Ciò sentendo Marc' Antonio Co- 
lonna ed il Soranzo, si dolevano estremamente di tanto di^ 
sturbo. Nò solo se ne dolevano essi ; ma i venturieri , che 
con grossa spesa eran venuti per trovarsi a qualcHe bel fatto^ 
si vedevano mesti e sbigottiti. Sopra tutti il Soranzo che tal 
cosa non aspettava, mentre il bisogno della sua Repubblica 
più l'aiuto della Lega richiedeva , al meglio clie potè acco- 
modatosi a dissimulare la collera che 1 agitava , moderandosi 
con molta pradenza, queste o simili paride un giorno usò con 
D. Qovamii: 

c< Nessuna cosa ha mosso la mia Repubblica , serenisi 
» Simo Signore , a fiur questa Lega , se nou la certa confi- 
>9k^ denza, che ha ógni natione della bontà del Re Cattolico ; 
M il quale ha sempre mantenuto la fede a tutti , come difensore 
M di essa. Perciocché a noi saria stato facile accordarci da 
» principio col Turco con assai minor nostra spesa e danno, 
» che non possiamo for ora« Jncominciossi la guerra animo? 
>3samente posponendo ad essa ogni interesse, e tanto più questa 
» volontà s'andava crescendo , quanto il buon nome vostro 
yi s'udiva , il quale Iddio con tanta prosperità ha innalzato 
» con la vittoria passata. Ora che frutti da essa noi ripor* 
»> tiamo.7 Ci troviamo d'aver perduto Cipro, la. spesa essere 
» infinita, e il Turco con armata fuori a quello che s' iuten- 
9> de, tanto potente, che a noi non riman via da difenderci. 
>i Perciocché stando fermi nelle promesse fatte nei nostri ac« 
» cordi, di contribuire alla rata di quello che ne toccava, non 
» abbiam fatto provvisione da potere da per noi soli opporci 
» ai nemici. Con tuttociò reputiamo a maggior disgrazia no^ 
u stra , che si dica la Signoria di Venezia essere abban- 
» donata in tanto caso da un Re cosi cristiano e così giù- 
'>i sto; il che è nostra manifesta rovina. Con tutto ciò confi- 
M diamo, che, essendo ripofita la deliberazione in^voi, soc- 

» correrete presto tJ^ollri,Jbi$ognìy|M>iobè ìfi :repi|tianro per 

^ 18 
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M noslru })rut«llitfe, e lutti insiemi' tli'siiWiiiuo di lersirTi.» 
Nulla poteva D. GioTannì rispondergli essendo ese- 
cutore del fratello; Mt aiotlnuule^li l'inleriio cordoglio 
vite ne seiilìva , per quanto poteva l'aasicHrò , cbe noa a- 
vrebbe maucalo laai di giovare eoa ogni alano alla Signoria 
di Veuezia, e per dargli segno di ciò, inalando tiare' Anto- 
nio Coloiuia che si veniue «U' eaecauone dell' ordiae TCoato 
dal Re, ragunò il auo eoosiglio, ohianaBdoTi Ferraato Lof- 
fredo Marcbeae di Trevico ed Antonio Dona Marchesa di 
S. Stefano dell'ordine del Tosone, beoeoierito per li luagbi 
■ serTizt dui all' lotperadore ; j quali per la aiottai «sperfenu 
l'ano delle guerre di lena, e l'altro di quelle di oiare, era- 
no dal Re atati astreUi d* intervenir CQue eoaaiglicri ncHa 
deliberazioni che avesse avoto a fiir ano fratello md pro- 
gresso della Lega. Col parer di costoro deliberà ( poiché i 
Veneziani ne facevano iataoEa ) di dar loro aiata di boti 
italiani, a d'aleaae galera; parendo die al Re loroasae c»- 
■wdo e Btile di oonsenrar la Lega. Ma non aenaa mw grave 
disgusto s'iodaeeva D. GioraBai a mandare amata ■■ Leraa- 
le aenia andarvi egli; parendogli che ciò fosse na dar altrai 
la gloria ebe a lai conveaiva , sì di aoceerrere i Veoeaiaflt 
come deHe vittorie che si ^>eravaao d' ottenere. Per il che 
•egretaotente spedi una bea rìnlóntata galera ia Ispag«a,per 
ipersaadere , eoaie si crede , al Re , che gli desse licenxa 
d'andarvi ia persona ; poiché avevaao tanti rtggaagli sbe i 
arativi di Francia non erano conira a'snoi regni. Frattanto 
atabilila la divisione deirariData, fu conehinso che Marc'An- 
tonio oome aopremo Generale, couforaw aHc oapttolinioni del- 
la Lega aodaMe in Levante. A lui per parte del Re ai dee- 
awo veutidae galere tolAo governo del CoBuneadalor Gii di 
Aadcada , come Laognteiieote di D. Giovanni. Qoeste gale- 
ga fefnno cinquanta di Pier BaUista Lomellino, dso di Stefa- 
no de'AUri, due di Bendinello Saalì Genovese, le altre, dì Spa- 
gna. Dippiù quattro di Napoli , le qaalì dal Hspclieae di 
Santacroce pei- viaggio gli sariane consegnate. CbeMafw'An- 
touio portasse lo stendardo della Ijega , e die a lai toccasse 
il voto dcci^vo vo'vfli d«I Gii d' ^iwb e del Gene- 
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ilaliaoi , de' quali ( perciò eho PàiÀa Giordano Origino Gc-^ 
Iterale degritaliani mnt era per andare ait'inipresa sotto Mar- 
c' Antonio ) fu fiitto Generale Yinceneo TuttaviHa Ck>nte di 
Sarno; a eui furono dati dipplii itiille SpagnUoU ad instanti^ 
di Marc'AÉtouio, é fu dato il Volò decisivo in terra , come 
a Generale. 

Di dueniiia e cinquecento Italiani delle battàglie del re- 
gno, fé D. Oriovanni Colonnello Giovanni Vincenzo Macedo- 
nio ; lasciando che al restante il Cardinal Grànuela provve- 
desse di capo. Doveva la maggior parte di costoro imbar- 
carsi al Capo d'Otranto, ma non essendo ancora ivi in or- 
dine , si prese Marc' Antonio le compagnie che erano nelle 
galere di Napoli di Raffaello della Marra , di Pompeo Sc- 
ripaiido , di Carlo Brancaccio , di Ascanio Cantelmo Napo- 
litani , e di Marco BellomO Siciliano , Cavaliere Gerosolimi- 
tano ; dei qUaii esso Giovai! Vincenzo Macedonio fece Ma- 
stro di campo. E mentre attendeva a spedirsi Marc' Antonio 
per la partenza , Monsignor do' Mongaudi cavaliere Fi ance- 
se, della religione di S. Giovanni Gerosolimitano, della qua** 
le era gran tesoriéro, e dal suo Gran Maestro creato Gene- 
rale per le cose da farsi in terra in quella impresa, con cu- 
riosissima vista diede mostra de' suoi cavalieri armati. Prc- 
cedevano dugento soldati bene armati ordinari di quelle ga- 
lere , ì quali facevano capo esso Generale , e Fra Vincenzo 
Carafa Prior d' Ungaria , con due paggi per ciascuno avan* 
li, con belli cimieri di penne. Seguivano dugentotrenta ca- 
valieri di queir abito , tutti con casacche sopra le armature 
di taffettà rosso con le croci bianche ; i quali partiti dal 
Priorato di Messina con beli' ordinanza , nel cortile del pa- 
lazzo reale fecero sì nobile spettacolo, che non si potè con- 
tenere Don Giovanni di dire, che gli dispiaceva di non es- 
ser di quella religione, per vedersi, benché privatamente, in 
cosi generosa compagnia. Al Marchese di Santacroce mandò 
ordine D. Giovanni che da Otranto ritornasse a Corfìi, per 
accompagnare con buona guardia le navi ; e che volendo ^ 
Venezriaiii delle provtbiooi) the èsse portavano, servursr, <ie 
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desse loro. E Marc Antonio preso ordine in iscritio da D. 

Giovanni , con assenso di tutto il consiglio^ di prociimr di 
combattere con T armata nemica, ai sette di Loglio fece par- 
lenza , ascendo dal porto di Messina insieme eoa D. Gìo* 
vanni. L'ordine Turche Marc' Antonio eoo cinqaantaqualtro 
galere , delle quali tredici erano del Papa, ventitré de^Ve-* 
neziani , e diciotto del Re , con lo stendardo della Lega 
Terso Levante s' incaminasse ; e D. Giovanni con veotidae 
Terso Ponente , i vascelli di carico rimorchiando ^ alla volta 
di Palermo ne gisse , per aspettar colà nuovo ordine dal 
Ile. Tutto ciò fu per dar colore ad una voce , die aTeva- 
no sparsa , che voleva il Re fare V impresa d' Algìeri e di 
Tonisi; e con tal nome ancora aveva fisitto assoldare dal Car- 
dinal Grannela tremila fanti italiani , dal Duca d* Urbino al- 
trettanti , e dallo stato di Milano si faceva gran provvisio- 
ne di Tedeschi. E perciò voleva , che D. Giovanni si tro* 
Tasse con V armata in Palermo ; ma come poi ai vide , il 
tutto si faccTa per li sospetti di Francia. Quella mattina a- 
dunque , uscendo essi del porto , Monsignor Odescalco in 
una fregata alla bocca di esso di uno in uno tatti i vascelli 
benedisse ; e con ogni santa imprecazione vedutoli partire, 
a Roma tornossene. 

Ma navigando il Colonna coi compagni alla volta di Cor- 
fh I con prospero vento in sci giorni vi giunse; ove col Ge- 
nerale di Venezia congiunto, spesi pochi giorni in provve- 
dere al vitto delle galere e altre cose necessarie , ohe fece 
pigliare dalle navi , che in numero di ventidoe, cariche di 
munizioni per la Lega , da D. Giovanni v' erano state man- 
date , al porto dello Gomenizze si trasferì. Quivi di tutta 
r armata , che aveva seco , fece rassegna ; la quale trovò 
essere in tutto centoquaranta galere , delle quali tredici e- 
rano del Papa , ventidue del Re , ed il resto con sei ga- 
leazze di più de' Veneziani ; olti*e alle ventidue navi sopra- 
dette ) che alla IjCga in comune servivano , ed un galeone 
del Gran Duca. 

Mentre queste, cose si facevano , non aveva mancato il 
Geaende di Venezia di avvisarla sua Repubblica del diaor^ 
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dine ili cui »i Uova va, essendogli tenuti meiM) gli aìuUpat- 

taitl del Re. Qui?ì ponderandosi tntie le cose) e leuiendosì 
il pericolo maggiore di quello che si mostrava, grande «Uot 
r^ione d'animi , gran querele, gran collere ai svegliarono. 
Già non pili dissiinubtamente , ma alla scoperta senza ri- 
spetto ognun diceva, che pur troppo era manifesto, die delle 
cose loro gli Spagnuoli si facevano beffe , e che della rovi- 
na di quella Repubblica non caleva lor nulla. Ma coloro tra 
gli altri che da principio al far della Lega erano stati con- 
trari , i quali non erano pochi , sebbene dai giorno che ella 
■i fece per forza aveano taciuto ^ per non opporsi senza 
frutto al volere della maggior parte di quella città |. ora con 
l'opportunità dell' occaHone a piii potere esclamavano; fin a 
quando soffriranno i Veneziani d^ esser dagli Spagnuoli bur- 
lati ? fin a quando si pòca cura della salutu pubblica avraur 
no? quando faranno mai fine all' errore ed alla pertinacia., 
che li accieca ? Lasciamo da parte il male che ce n' ò a-- 
venuto il primo anno , che gli aiuti dagli Spagnnoli ad in- 
stanza del Papa prontamente promessi , ma non prima man- 
dati che la stagione e V opportunità da procacciarsene foss§ 
passata , a nessun' altra cosa servirono ^ se non a reprimere 
r ardore de' Veneziani bravamente infiammati , se non a far 
che la lor potente armata , uell' ozio marcendosif mentre essi 
aspettavano , dalle infermità fosse distrutta. Pure si può per- 
donare agli animi dalle fresche ingiurie de' Turchi irritati^ 
se tanto danno allora non considerarono; ma nò anche le of- 
fese manifesto dell' anno passato gli hanno svegliati , mentre 
una tanta e sì gloriosa vittoria non pure non s'allegra'* 
rono nella Spagna , ma di riprendere D. Giovanni , ma di 
dire nel regio consiglio, che meritava gastigo, furojio arditi; 
perchè non considerando quello che al Re importava quel- 
Tarmata, troppo ambizioso della gloria della' Vittoria , l'a- 
vesse lacilmente arrischiala al du^b^oso successo della batta- 
glia. E questo ancor si può scasare; perciocèhè per T alle- 
grezza di tanta vittoria si può djre, che negli animi de' Ve- 
neziani , che tuttavia migliori successi speravano , non pò" 
tesse capir c.f a^ che il gucito lor (cpn^uibasse. 0|'i|,ilm9n^ 
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mento di questo terzo anno , non Tol«rKlo compire q«cIto a 

che espressamente nella Lega si aono obbligati , negando di 
dare gli aiati promessi , boriandosi dei pericoli , a* quali i 
Veneziani si trovano esposti>:{)er colpa loro, nell* obbligo dei 
qaali confidati non ^nosi provvisti, come avrtano potato, cht 
è che non eooosca die dal mal aaiiòo loro, e dal desiderio 
di vedere questa Repubblica distratta proceda? Chi non sa 
che i Francesi) coi colore de* quali ai coprono, mentre dagli 
(kII intrinsechi sono agitati , nelle gnerre divili ed infesti- 
ne occnpati ) non potendo le loro proprie cose difendere , 
per ninna maniera possono pensare , non die prepararsi, di 
occupare V altrui ? Dicono die buona ragione dev' essdfe ai 
gaggi quella , che la coésaetudine ha insegnato %no a'psft- 
zi , cioè che nessun frutto si può sperare di quella Lega , 
nella qoale i collegati non hanno i medesimi Sni « anr.i 
quello che ad uno è utile e necessario , ali* altro dannoso 
si reputi. Che ogni speranza della salute loro i Veiieziani 
hanno ndla prestezza e nelle vittorie che si promettono 
combattendo , poiché col menare a lungo la guerra sono 
•icuri di non poter resistere e di rovinarsi. Ma sag^amente 
gli Spagnuoli il dubbio successo della bitfaglia abborriscono, 
la quale quando bene succeda , non però utile alcuro o 
guadagno loro apporta; e andando al rovescio , con la per- 
dita dell'armata, i regni che possiedono in Italia, pongono in 
compromesso. Che sta bene ad essi di mantenere lunga la guer- 
ra , nella quale non armano piii vascelli di qudli , rhe in 
tempo di pace soglion tenere; e al contrario i Veneziani con 
apese intollerabili si consumano. Che la slessa arniata, che in 
tempo di pace agli Spagnuoli ò di spesa ; in questa guerra 
per le tante entrate ecclesiastiche che riscuotono in Ispàgmi 
per cagion d*essa, è loro d'utile grande. Che molto bene ad 
èssi torna la confederazione de' Veneziani , coli* armata dei 
quali, mentre col Turco fanno la guerra , i loro '^^giii ten- 
gono sicuri. Che non è adifnque da maravigliarsi 'che de- 
ciano essi quello che tanto loro accomoda ; ma sì bene da 
imitare la prudenza loro , facendo sTncora la Repubblica di 
Venezia quello che meglio le viene ; alfa qilate còiviene di 
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risvegliarsi piuttosto tardi che qmiì. €on queste ed altre 
molle ragioni oUengono la maggior parte de' Senatori sei 
consiglio, che a Marc*AniOHÌo Barbarp Qailp loro in Cosianr 
iinopoU riieauio si scriba, che con Mabeoietto Visir detira* 
mcnie traili la pacoi e di quanto abbia negoziato circa la 
condizioni dì essa avvisi il Senato, sema conclodere però 
C089 alcoli^, fittchè da e$aQ nuovi ordini riceva (25). E per non 
mancare fraUaulo di &tre col Re di Spagaa toUt gli offici 
che possono, acciocché nella Lega di migliori gambe ai eam- 
jninasse, maeditno Aotoaio Tiepolo principal Senatore ad esso 
Re per ambasciadore, per pregarlo che aoo voglia mancare 
4i inaqdar 4^00 1 armata veneziana gli aiuti, che nei capitoli 
della Lega ha proaneasi di dare ; acciocché non ai vada con 
danno e vergogna raffireddaiido (a gaerra , che con molta cai* 
A^zà incominciata, ha già tanto gran frollo partorito. 

Fratlento mentre aHeGonuniaze ai trami Mare' Antonio 
con r armata veneziana e ooa parte di quella del Re , ed 
avendo ogni cosa espedito per andane alla volta di Levante^ 
ecco che a D. Giovaani . in Palermo rìlorna la galera^ che 
avea mandata in Ispagna, e porta gli 4Nrdini dd Ae^ che ae- 
glia con laroMita TimprcM di Levante ; pereioceiiè da'Fraii- 
cesi s'aiìdava chiarendo ài non «ver cagione di sospetto. On- 
de egli manda anbito a Mare' Antonio avviao di di, e dice 
che egli perciò ai partirà sobito, mccbi per tutto il dì quia* 
dici di Agnato ai troveriano insieme con tutta l'araurta ; che 
.egli frattanl» coK AmIimUl favorìaae le cose de' Veneziaoi, 
procarnudo di non impÌ6||nró.ift'aMa aenaa necessità, dove 
ai (base potato piHrdef la reputazione ; e che la sua venuta 
ai faicesae pnbUicana a qoe' popoli sollevati nella Morèa per 
mantenerli in fede, eoo avvisarlo di quanto aneeederoèbe. 
Onesto nuovo ordine dd Be, dicono, che dal Papa non senza 
grave sdegno (osse procnrate .; il quale avendo assienrafo il 
Re che nesanna còsa avova da teaMrn de' Francesi , lo aveva 
minacòiato di levargli l'esazioni ecelesiaaticÌM , che dal suo 
predecessore gli erano state eoneodnte, accioccbè il negozio 
della Lega si sogttiase, il quale, non aiutandosi ai 
ni^. veniva a fendersi nnHo. 
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Marc'Anloiiio , aralo l'ordine dì D. Gioranoi ali* Gn- 
nenizKe , dice ai compagni che gli pare ehe ria bene di 
Mpettarlo ivi. Ma i Venexiani a gridare, a chiamare itile- 
stimonio Iddio e gli uomini, che con questa tardanza l'oc- 
casione de' buoni saeceui si perde ; dicono che sempre da 
vna e da nn'altra cagione emergerite essi mii trattennti, che 
delle necessità loro gli altri si boriano : che con questa di- 
mora e Candìa e gli allrì atali di Venecia , poco bene di 
presìdi mnoiti , ap^'lamente si gtttano in gola al nemico ; 
perciocché vedendosi ì popoli dai loro aiuti abbaudonali , 
iu tanto pericolo d'esser per fona debellati, piglieranqo fa- 
cilmente partilo di darsi spootaneamente ; ove U sola vista 
dell'armata cristiana è bastante di mantenerli ìa fede, e di 
ferii agl'impeti de' nemici resistere. Allega dippiìi il Gene- 
rale dì Venezia la lettera dì D. Giovanui, e dice che Don 
toglie essa a Marc'Antoaio la facoltk di andare, mentre non 
ai obblighi ad impresa « dalla quale non si possa ad ogni 
ehiamau ritrarre, e che non domanda egli ehe a tentar cit- 
te o province 1' aioli , ma che ad investigare e conoscere 
gli andamenti de' nemici teco . ne rada ; poiché con la sola 
presenta grandi aiuti e gran repatasione alle cose de' Ve* 
Mxiani pu6 dare, mentre la venula di D. Giovanni si deve 
aspettare ; acl qual tempo ancora , polendo qualche buona 
occasione presentarsi, non sarà bene di perderla. Parvero a 
Marc'Antoaio tanto giuste le querele e i prieghi de'Vene- 
ziani} ehe eonteutendo nel medesimo parere Gii d'Andrada, 
fece rtsolatione d'andare come essi riebieflevano. Nel mede* 
timo tempo D. Giovanni eoo molta presteaia rìmbnrchiando 
i medesimi vascelli da carico che avea menati seco, da Pa- 
kmo m parte, ed arrivato in pochi giorni a Messina, trova 
il quel porto due galcaxui del Gran Duca, le quali, «ecioc- 
èhé egli a sua voglia se ne servisse, da quel Prineipe v'era- 
no stale mandate. Trovano anche il Marchese di Santacroce 
che con otto galere da Corfù era tornato , avendo in qael 
viaggio inavvedutamente perdalo una galera, nella qoale Ìl 
fuoco nella ninnÌEÌone s'accese , ed abhraciò seco tutu ina 
compagnia di Spaguuoli che condneera } ìl qnal fetta fu re- 
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putato a miracolo, per aver quei soldati neirisola di.GMrfii 

saccheggiato e molto maltrattato una chiesa di Greci. Quivi 
per ordine del Re dichiara, che in Sicilia si rimangano quat- 
tromila tedeschi e cinquemila spagnuoli sotto il governci 
di Gabrio Serbellone ; che ?i saria appreso venuto il Duca 
di Sessa con le galere di Spagna e eoa le altre del Re, a 
compimento di trenlanove guidate da Giov«nn' Andrea Doria^ 
per Ceire , come dicevano , V impresa di Tunisi a d'Algieri, 
che il Re avria comandata. Frattanto intendendosi che il 
Duea di Sessa non era per Teniro coA presto, non essendo 
ancora spedito da Spagna , soUeeitato Giovanh' Andrea da B. 
Giovanni, con tre galere, che aveva in Genova, v'arriva. Sic- 
efaè dato ad ogni cosa buon ordine in Sicilia, D. Giovanni 
manda innanzi di sé alla volta di Corfìi venti navi cariche 
di s^ddati e di munizioni con le dàe galeazze del Gran Du« 
ca, ed egli il giorno seguente con trentadne galere, rimbur- 
chiando cinqnantasette vascelli minori carichi pur di muni* 
zioni, per lo stesso viaggio si parte. Ma avendo molta ne- 
cessita di danari, manda prima due galere a Napoli , perchè 
di là ne portino, e frattanto per pagar i soldati, che altri- 
menti ricusavano d' andare , piglia da' mercanti ad interessi 
cento cinquantamila ducati , con la promessa del Duca di 
Terranova Presidente del Regno. 

Nel medesimo tempo alla corte di Spagna arrivato An- 
tonio Tiepolo ambasciadore de' Veneziani , ed inteso che il 
Re aveva già rivocato V ordine a D. Giovanni del restarsi 
in Sicilia , anzi che di congiungersi con Y armata de' Vene- 
ziani in Levante , gli aveva dato licenza ; acciocché la sua 
legazione senza qualche profitto non si spedisse , quantunque 
dalla sua Repubblica non avesse di ciò commissione , fa al 
Re questa domanda , che dia licenza a D. Giovanni , quan- 
do cosi bene a lui paia , di svernare con Y armata non solo 
in Levante , ma se l' occasione lo porti , anche nei luoghi 
de' nemici di soggiornare , dicendo , che in molte cose que- 
sto potrk giovaro. Prima perché dovendosi la guerra contra 
al Turco continuare , l'esperienza di tre anni passati ha in- 
segnato % cUc 1^ armale in diverse parti distratte , non mai 

18 * 
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a teiDpo sì possono unire, e che con la Urdanta di e«e j 
il miglior tempo delle fazioni , e l' occasione de' bnooi sne- 
cessi sì perde. Di poi, quello che il Re sapientiisimo deve 
pensare, l'ìmprorviso comaudamcnlo , che egli ha fatto a D. 
GìoraRDÌ di non partirsi colf armala d'Italia, dì che nulla 
cagione apparìsce, se non quella de' movimenti di Francia, 
la quale ( se liberameute si deve parlare ) oggi al mondo , 
che sa lo stalo di Fnncia, ik cagione di ridere, in Vene- 
xia ha tolU gli animi trafitti , e gran discorsi insieme con 
gran querele ha toscitate. Per la qoal cosa coloro , eho 
dalla guerra col Turco, e dalla Lega co' Cristiani hanno dal 
principio discordato, come che la pace, quantunque, con dori 
partiti, essere alla Repubblica più espediente giudicano, con 
questa occasione bau rotto il silenzio, e detestando la L^ 
e 1 mal consiglio, che i Veneziani v'ha indotti , molti aseol- 
tatori s'hanno acquistati. Onde gU ardenti desideri di molti 
hanno eomioeiato a raffireddarù, e le opinioni a matarsi. Di- 
ce, che molto bene a> il Re, con quanto sindio e con quanta 
lUltgenza , ndle cose che alla Repubblica appartengono , le 
occasioni de' sospetti, ancorché minime , si sogliono ponde- 
nre; e perciò non deve egli ne' Veneziani di questo mara- 
TÌgliarsi. Ma che col comandare a D. Giovanù qoeilo cbe 
or se gli chiede, tutti gli animi Tacillantì confermerà, che 
le occasioni de' duotì pensieri smorzerii, ed ognuno dal per- 
suadere il contrario di qndlo che i stabilito, ritrarrà. Oltre 
di questo , dice finalmente che sarà di grandissimo stimolo 
agli altri Re e Principi cristiani ad entrar con le lor forse 
nella Lega , se lu freddezza , con che hanno tìsIo fin ora 
procederli in essa , vedranno dall'ardore di esso Re poten- 
tissimo riscaldarsi. A queste cose risponde il Re che se lln- 
tenxione, con ohe egli n i mosso e nel trattare e noli' im- 
prcndMO h guerra , «ella quale egli non ha aleno interessa, 
Mom «saendane sfocialo da nesswM , dalle sue azioù non è 
lifesta, non ha mestieri di parole per e^riroerla. Ha cho 
kU'animo suo assai gli basta d'avere Iddio per testtioone , 
il quale così lo aiuti , come egli ha sempre operato. Nel 
rotto non dover egli q&ticam per t6rr« d^ Jumbe de{;U 
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uomini le mormorizionì, e dalle menti i sospetti, da' quali 

né anche i Veneziani son liberi iqppresso degli Spagnuoli <» 
a' quali la costanza e Tintenzion loro è stata sempre tanto 
8oq>etta, che con ogni lor forza tutti i suoi consiglieri dal 
far Lega con essi l' han sempre disconfortato dicendo , che 
non per volontà che abbiano essi di fiir guerra col Turco 
domandano la Lega, ma per pracacciarsi migliori condizioni 
della pace, che senza alcun rispetto fiuranno sempre che de- 
stro loro ne venga. Che questi movimenti di animi e di pa* 
reri che esso ambasciadore dice andarsi sollevando in Vene* 
zia, è appunto quello che conferma il detto de' suoi consi- 
glieri. Ma , come a ritardar lui èèl far la Lega non sono 
stati bastanti , né a far che mai se ne ritiri basteranno, cosi 
devono quei Veneziani che sono piti saggi , con la gravità 
loro la leggerezza e la sciocchezza dei volgo raffrenare. 
Quanto alla richiesta di svernare l'armata nel paese de' ne- 
mici, dice che essendo cosa di tanta importanza, ci penserà, 
e poi gliene dark la risposta. Pochi giorni dappoi per un 
segretario gli risponde, che danna egli grandemente il pen-i- 
siero dello svernare nel paese nemico, e come molto preci* 
pitoso lo rifiuta. Perciocché se ben deve iddio ringraziare 
di tanti regni e stati che gli ha conceduti ; essi nondime- 
no con le occasioni di molte guerre e sedizioni in tante parti 
distraggono le facoltà sue, che a pena da snstentar la spesa, 
che ha nella Lega promessa, il modo gli resta, non che possa 
pensare di aggravarsi di maggiore, come saria, col mante-» 
nere ancora Tinverno tante genti, che sono neirarmata. Oltre 
che sarebbe somma pazzia quell'armata, nella quale tutta 
la difesa e sicurezza de' suoi regni dltalia consiste , da essi 
tanto lontana , dalle province de' nemici assediata , a tanti 
casi della fortuna e a tanti pericoli esporre ; la quale, quan- 
do nessun altro danno maggiore le avvenga, vietando il ma- 
re nel tempo del verno alle navi la navigazione ; dalla fa* 
me e dal mancamento ddle cose necessarie sarebbe per con- 
sumarsi. Risponde a questo Tambasciadore, che quantunque 
le cose opposte dal Re sieno di molta importanza , non 
hanno però diffidi risposta. E prima dice che U stessa rispo- 
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ala del Ke mostra cbe la proposta latta da ib bob «ia stata 
intesa ; poiché dod ha egli domandato che a D. GioTaimì 
si comandi che necessariamente sverni io Levante ; ma che 
di poterlo fare libera aatorità se gli conceda , dovendo egli 
con gli altri Generali de' confederati, acquali non meno im- 
porta di conservare le loro armate, deliberare quello , cbe 
senza pericolo d' impedimento alle munizioni , ed alle altre 
cose necessarie possa avvenire , e dovendosi con le occasio- 
ni che se gli {weseotino cantamente consigliare. Onde essen- 
do ad esso la cara dell' armata commessa , ragionevolmente 
par che convenga, cbe l'arbitrio di far C(» essa quello cbe 
aia espediente, gli sia conceduto. Quanto alla difficoltà della 
■pesa , dice molto maravigliarsi cbe A gran Re , a' Vene- 
ciani di riccheize e d' ogni cosa tanto soperiorc , s' aggra- 
vi di quello, di che i Veneziani , con doppia spesa di qaella 
cbe egli fii , non u sentono aggravati. Non fa , credo , ìl 
Re nei vascelli pìh spesa in guerra , cbe in pace ; polche 
il medesimo numero sempre ne mantiene ; siocbè solo la spe- 
sa delle genti se gli accresce j dove a' Veneziani alla spesa 
delle genti e delle galere bisogna Bu[^lire , non essendo 
solito loro di mantenere in pace pih di «nnquanta galere. 
Queste cose l' ambasciadore per ìl suo segretario fa inten- 
dere al Re. Ma ritornato egli riporta , cbe a muovere il Re 
non sono state d'alcun momento, arendo egli stabilito cbe 
finito il tempo alle faccende opportuno , D. Giovanui con 
l'armata nei suoi porti ritorni. Di cbe quando il Tìepolo 
alla sua Repubblica diede conto , tante turbazionl dì «limi 
nacqoero in quel Senato, che già senza coutradizione ogua- 
no lodava cbe si trattasse la pace. Marc' Antonio con l'ar^ 
mata drizzato in Levante, tostochè arriva alla Gefalonia, con 
consentimento degli altri Generali manda il Commendator Rn- 
magasso con una galera alla volta del Polopuineaio, accioc- 
ché prenda lingua , e certa nuova de' nemici all' armata ri- 
porti. Eseguisce Ramagasso eon ogni dtligena . questo co- 
uiaDdamento , ed arrivato ol capo di Maina ( che dagli an- 
tichi È dello Maleo , eÙ oggi ancora si mantiene , senza es- 
ser da' Turchi soggiogato , per ut* fortcz» che quei Ctcci 



CristiaDi han tempre francamente difesa ) intende 1* armata 
nemica, conducendo yenti galere, delle quali una parte sono 
galeotte , e con quattro maone , non molto dalle nostre ga- 
leazze differenti , esser nel pòrto di Malvasia ; la qnal città 
anticamente detta Epidauro , dietro a quel promontorio alla 
riva del mare , che fa detto seno Argolicò, giace. Anzi da 
quei paesani & condurre alcutai aomini suoi ben prat- 
tichi alia cima del monte , i quali comodamente di la la 
videro e la contarono. Con qnesta certezza egli all' armata 
ritornarla quale trovò, che seguitando la navigazione, avea 
già passato la città di Modone , già detta Metone; e di tal 
Buova allegra presto si conduce ali' isola del Gerigo, che è 
l'antica Citerà, la quale per otto miglia sode è distante dal- 
la punta del Capo Maleo ; ed il bràccio di Maina col prò* 
montorio suddetto stendendosi in mare , tra quel seno Ar- 
golico , e 1 seno Laconico è mediatore. Ha l'isola del Ce- 
rigo un comodo porto dalla parte di fuori , sicché di là 
il braccio di marina non si vede , e dal nome di certi sco* 
gli , che a guisa di draghi innanzi vi sorgono , dagli àn* 
tichi fu detto Dragoniero. Ivi la notte la nostra armata si 
pone , ed avendo il giorno seguente sbarcato genti a far a- 
equa assai di buon' ora, le guardie da' luoghi eminenti scuo- 
|>ron r armata nemica , la quale uscendo da quel golfo , e 
passando già al capo Maleo, giudicano che venga al Ceri* 
jgo. Dassi subito all'arme, e con molta prestezza esce tutta 
l'armata del porto, la quale in tre squadre partita , man* 
dandosi innanzi le galeazze e le navi , che a guisa di ba- 
luardi la ricoprissero , benché di tanto numero di galere 
fusse air armata nemica inferiore , va arditamente ad incon- 
trarla. Ed accostatosi tanto che già dall' una parte e dal- 
l' altra con Y artiglieria s' aggiungevano , vedendo Uccialì 
l' ordinanza della nostra armata esser sì forte , non fu ardi* 
to d' assaltarla. Marc' Antonio con tanto minor numero di 
galere lascia addietro le navi, per andare ad investire; di 
die molto bene accortosi l' Ucciall , poiché non vide modo 
da poter con le galere combattere , senza passar per le na- 
ti , avendo consumalo già quasr'k giomatn , per non mo- 
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strjr eoo brntu fogt le poppe ti nemico , a poco t poco 
ù andò tanto rltinnilo, quaato la nostra armata kotameote 
s'andava avanzando. Ma alla fine risolato di non pib trat- 
tenersi , comandi che soUe prne delle sue galere n lacda 
di molto fumo , col quale procurò di rict^rire la Tolta che 
prese ; ed avendo la nostra armata pili di sei ore conUnne 
per prima ìncaluitolo , alla fine essendo già sera , nel me- 
desimo porto delle Dragoaiere toroossi. Ma Ucciafì j lascian- 
do r impresa dell' armata cristiana , con la sua alla volta di 
ponente s' iodrizu. I! che vedendo i Generali , prestamente 
spediscono Pietro Pardo con mna galera a D. Giovanni, che 
s' imnuginarono che dovesse trovarsi a CorRi , con una let^ 
ten ài Marc' Antonio , dandogli conto di tatto il segaito 
e dello stato delle cose ; e pregandolo a sollecitarsi di ginn- 
gcfsi quanto prima all' armata , alla qosle qoando si giun- 
gano le cinquanlatrè galere , che egli ha seco, non è dub- 
bio che intiera Tittoria dell' armata nemica si può promette- 
re , la quale con pari numero dì galere auk sempre alla 
nostra inferiore ; e che essi per trovarsi tanto piìi presto se- 
co I indietro ritornano. 

D. Giovanoi da Messina partito, arrivando al campo delle 
armi ebbe di ritorno la fregata che aveva mandaU a Mar- 
co Antonio, la qn^e riportandogli d' avtelo trovato alle Go- 
menine in ordine per partirù a far quello che avesse pos- 
suto a danno de' nemici , o io prò de' Veneziani , e che si 
era sensato di non poter appettare , gU portò molto mah 
soddisfaaiooe, parendogli che gli fosse usato poco rispetto. 
Ha por dissimnlando ancora lo sd^no giunse a Corfìi, dove 
avendo sperato di trovar nuora certa , di dove 1' armata si 
fosse trovata, e non ve la trovando, non si potè contenere 
di lamentarsi. E correndo voce che in Costantinopoli sì pre- 
sto come in Sicilia s' era saputo b division dell'armata, non 
mancarono dei suoi, che Io consigliassero che se no tornasi^ 
a Messina. Onde egli ragunulo il suo consiglio, circa a quel- 
lo che far si dovesse , dopo molte coDlradizionì fu rÌsoIiltO| 
che dai rimbarchi alle navi le munizioni si trasferissero , 4 
cbe sotto ^ùe di spalmare le galere ivi si trai 
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Con qaesta occasione furono conotct^U a 
ImU di diverse nazioni , che furono ttofiia ìi 
lo , e tra essi molti signori principali di t;^^ '^ •'^^^ 
pompa yenivano. Spedì D. Giovanni D* KUt^nf^ "^ 
con dae galere , e Carlo Spinello con una sua f- \:j ^ ' 

che speditamente andassero a pigliar lingua ddl' %imtkT^ 
mica , e per ordinare a Marc' Antonio , che eoa aa 
so stuolo di galere renisse ad incontrarlo , pereioc«|«e 
gli s' avviava verso levante ; e rimandò Giovann' Aa4fte 
Doria con cinque galere in Sicilia , perchè atleudetia a 
quello , che gli era stalo commesso. Attese poi a spalai* 
re neir isoletta vicina detta de' Malipieni ; e non venen- 
do altri avvisi , premendo l' importauia del latto , si wt/mt 
nuova risoluzione di andare a trovar Marc'Antonio con tran* 
tadue navi, due galeazze e.cinquantatrè galere con questa 
ragione , che quando con UcciaTi si fossero incontrati , e 
che di combattere in calma fosse accaduto, ponendosi le ga- 
lere tra le navi , non avrebbon patito ; e se il vento avca* 
se favorito le navi , in ogni modo la nostra armata ne a* 
vrebbe avuto vantaggio. Mentre in queste deliberazioni a'in- 
trattiene, ritornano quivi le due galere che da Mesiina an- 
darono a Napoli y e portano centosessanta mila scudi , con 
molti (orzati; con le quali venne Antonio Carafa Duca di Moo- 
dragone, e D. Carlo d'Avalos Consigliere di D* Giovanni, 
con molti altri Cavalieri avventurieri. Giunse frattanto la ga- 
lera di Pietro Pardo spagnuolo , che Marc' Antonio aveva 
spedita a'sct(e d'Agosto nel medesimo giorno che sera incon* 
trato con Tarmata turchesca; la quale dando nuova di quanto 
era passato, e che Marc' Antonio con centoventi galere me- 
glio ali ordine, mandando il resto in Candia, verrebbe incon- 
tro a D. Giovanni. Diceva dippiù, che dopo la sua partenza 
aveva sopra al Cerigo sentito sparar molte artiglierie , che 
non poco diede da credere che avessero le armate combat- 
tuto. Sicché , quantunque fosse di notte , chiamò D. Gio- 
vanni di nuovo il consiglio , nel quale poco altro si fece 
che ascoltar le mormorazioni degli Spagnuoli contro Marc'Au* 
tonio , e più di tutto di D. Giovanni, al quale pareva che 
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gli foste siala tolta di mano la viltoria , dicendo che era 

andato Ucciall a trovar la nostra armata , sapendo clie egU 
non v'era; e che se fosse stato aspettato quei pochi giorni^ 
si sariauo trovati insieme uniti, dóve al sicuro l'avreliboiio 
rotto ^ e fattogli danno maggiore dell'anno passato. Diceva 
che se la partenza dalle Gomenixxe non (a con speranza di 
poter con quelVarmata ottener la vittoria, dovevan almeno i 
Generali aver certi avvisi della quantità e qoalità dell'armala 
nemica, e eertezza del luogo ove ella si trovava. Ma che 
mentre aspettavano il vero avviso , dovevano in quel porto 
aspettare il loro maggiore Capitano. Biasimava il non aver 
voluto combattere senza le navi, dicendo che te conoscevano 
il disvantaggio , non dovevano andarvi, sapendo dm con le 
navi si può difendere e non assalire , e che essi per ra* 
gion dell'impresa erano tenuti ad investire. Si sentiva da 
tutti gridare che sfu^iva Marc'Antonio l'imperio di D. Gio- 
vanni che gli usurpava la giurisdizione , e mill*altre vani- 
tà a che gì' induceva la passione. Mostravano in apparenza 
d'avere sdegno che combattesse Marc'Antonio, e che vincesse, 
senza Aver essi parte di quella gloria ; ma piii veramente 
temevano che avesse già combattuto, e che dall' armata nemica 
vincitrice non sapessero come salvarsi. Il che espressamente 
mostravano con gli effetti, perciocché comparendo in questo 
una galeotta la quale prima delk galera del Pardo era sta- 
ta mandata da Marc' Antonio per tener avvisato D. Giovan- 
ni del suo viaggio , e centra il vento contrario non avea 
potuto proreggiare , si diede subito all' arme , e con gran 
fretta le galere rimburchiarono le Aavi sotlo alla fortezza , 
e D. Giovanni stesso con tutte le galere vi si tirò. Ivi sti* 
molato da molti Spagnuoli a non permettere che Marc' An- 
tonio, che facilmente, tardandosi, può dar qualche rotta ai 
nemici, vinca senza di lui, risolve d'andarlo a trovare con 
trenta galere rinforzate di ciurme delle migliori, ed armate 
con cento cinquanta archibugieri ^Mtgnuoli per*ciascuna, ol- 
tre al nobili venturieri ; ed ordina che le navi restino tutte 
a Corfù, sotto la cura di D. Rodrigo di Mendoza; e delle 
galeazxe col resto delle galere aUiia pensiero il Gpirte Fran- 
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eesco de Landriano Mastro di campo generale della Leg.*)» 

Ma il giorno segaente fu d allro parere, i isoluto di non par-^ 
tirsi, se nuovo avviso di Marc' Antonio non gli veniva. 

L' armala nostra intanto partendosi dalle Dragoniere , 
avendo mandato prima Andrea di Somma con tre galere ad 
osservare i motivi dell armata nemica, ed essa con bella or- 
dinanza con le navi e galeazze uscendo avanti la punta del- 
r isola , scopri la nemica, che alla volta del braccio di Maina 
verso ponente tirava ; il che diede a^ nostri non poco tra- 
vaglio, parendo che ella così si mettesse nel mezzo tra Mar- 
co Antonio e D. Giovanni. Ma non potendosi navigare per il 
vento contrario, che impediva il rimburchiar delle navi , e 
per lar acqua, di che aveva necessità, alla medesima fortezza 
del Cerigo tornossi. Quivi fu di parere Marc' Antonio di 
mandar le navi in Candia , ed egli con cento trentacinque 
galere andare alla volta del Zante , per congiungersi con 
D* Giovanni ; ma non consentendolo il Foscarino , risolve- 
rono di uscire il giorno seguente a seguitare il nemico. Com- 
parve tra tanto una nave veneziana , la quale veduta Tarmata 
turchesca, e . creduto che fosse la nostra , V aveva salutata ; 
ed essendole amichevolmente risposto , già si preparava a 
darle il capo , quando accortasi della nostra, e conosciuto 
Terrore , si pose in difesa. Avendole mandato sopra Ucciali 
dodici galere per prenderla; ed essendo molto vicina allar- 
mata turchesca, mandoUe Marc' Antonio quattro galere a soc- 
correrla. Ma parendo ad Ucciali che questa era occasione 
da combatter tutta Tarmata, di che non aveva voglia , con 
un tiro d'artiglieria richiamò le éue galere. Le nostre pre- 
sero alcuni gentiluomini veneziani , che venivano nella nave 
con ottantamib zecchini che portavano per pagare i lor sol- 
dati ; e poco di poi la nave ancora giunse ad unirsi con le 
nostre a salvamento. 

Ma avvicinandosi tuttavia insieme le armate, Marc'An- 
tonio con molto coraggio diede il segno della battaglia , 
avendo già posta Tarmata sua nelT ordinanza di prima , ed 
accettato da Ucciali il segno con la risposta del contrasse- 
gno, pareva che francamente valesse investirlo in tre squa- 
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dre parlito. K come quegli che di Damerò di galere era ra^ 

periore , col corno suo destro e con la battaglia latta la 
nostra armata avvantaggiava. Ma il Soranzo bravamente si 
fece sopra al corno sinistro , e con molto impeto cominciò 
a sl>ombardare ; onde non soffrendo i nemici la furia delle 
cannonate che tiravano le galeazze, incominciarono presto da 
quella parte a voltare ; il che fu cagione che il Soranzo 
tanto più avanti spingesse il suo corno. Il Canaletto che 
1 altro corno guidava, non volendo lasciar le navi, assai ad^ 
dietro rimase ; e diede di sé non poco da mormorare a chi 
non a quel fine la sua tardanza iuterpetrava. Il disordine dei 
corni de' nemici fu occasione che ancora nella lor battaglia 
molte galere voltasser le poppe. Marc'Antonio di questo av- 
vedutosi, con molto ardire si fece avanti, lasciando addietro 
circa ad un miglio le navi, con risoluzione di combatter sen- 
z'esse. E quantunque si fosse avveduto che della sua batta- 
glia non r avevan seguitato più di tredici galere , che nd 
corno del Soranzo non erano avanti più che nove, e che il 
Canaletto con l'altro corno molto addietro veniva ; e quan- 
tunque vedesse Uccialì dal fuggire arrestato rinnovare i suoi 
corni, e con la battaglia rifatta tornare alla volta sua; non 
Tolle però, benché cosi disordinato si trovasse , mostrar di 
temerlo, né addietro tornarsi ; ma intrepidamente fermossi , 
finché sollecitandosi Canaletto, venne a pareggiarsi insieme 
coi rimburchi , sicché nella sua solita ordinanza si pose. 
Quando di ciò s'accorse Uccialì, sebben fino allora ogni volta 
che s'era ritirato s'aveva fiitto tirare addietro per poppa, per 
noB mostrarla al nemico, voltolla nondimeno allora con brut- 
tissima fuga. E perché il fumo ascondesse la sua vergogna, 
fece senza palle sparar molta artiglieria in tutta l'armata ; 
e sopraggiunto dalla notte , senza accendere il suo fanale , 
per esser meno veduto, attese a fuggirsi. Attese Marc' An- 
tonio per un pezzo ad incalzarlo , finché lo vide ritirato al 
braccio di Maina ; e indi si pose a raccorre insieme tutta 
Tarmata *, il che fece con molto travaglio , perché il vento 
era tanto cresciuto per prua, che non potendosi reggere le 
navi y fu di bisogno rimburchiarle per poppa. 6osk ^ senza 




daniiOi vitlrossi di nuovo alla fortezza dei Cciigo, avendone 
fallo taulo con larligliare al nemico, che selle di quelle ga* 
lerc, non polendosi rimediare, al braccio di Maina andaron 
tra terse ; le quali, con molta uccisione delle genli che ave* 
vano , dai MainoUi foron brugiale. 

Dolscsi Marc'Aulonio gravemenle di non essere stalo quel 
giorno «eguilo , e che la poca ubbidienza « o il manco va* 
loro de'Capilani della sua armala gli aveva la vittoria mani- 
festa defraudata ; o li avrebbe anche conforme al demerito 
loro punili , se non che si riserbava che D. Giovanni snpre-* 
mo Generale lo facesse. Dicono che Uccialì molli de' suoi ga- 
tligasse, che furono i primi a mettersi in fuga , al disordine 
do' quali attribuiva il nou aver potuto resistere. Soppesi qui* 
vi , che Uccialì avendo inleso che l' armala del Re era per 
andare in Barberia , a tal fine si Iralleneva in quei porti : 
perchè mostrando di voler co' Veneziani combattere , tosto 
che la partenza da Sicilia avesse inlesa , a golfo lanciato vo« 
leva da Modone lanciarsi per Africa , ove conforme al fallo 
dello Gerbi , sperava d' aver la vittoria ; ma che già s' era 
chiarito che la partenza di 1). Giovanni da Sicilia era stata 
per venire ad unirsi con quest'armata. Di tulle queste cose 
diede Maro' Antonio a D. Giovanni pieno ragguaglio , tor- 
nando di nuovo con lettera a dargli conto , come essendo 
giunto in Corfù , ed avendo i Veneziani in armala novanta'^ 
due galere , sei galeazze, ventiquattro navi ^ e circa a dieci* 
mila fanti italiani , aveva inleso che il Turco aveva cento* 
sessanta galere , e altri vascelli minori a compimento di due* 
cento vele ; come furono perciò tra essi Generali e consiglieri 
molle dispute sopra il delermioare se fosse la nostra arma* 
la , con la giunta delle veiilidue galere del Re, e delle tre- 
dici del Papa , bastante a resistere ; come fu finalmente de • 
terminata la partenza alla volta di Candia ; onde avca subi- 
to mandato in Otranto il Conte di Sariio e Giovanni Vin- 
cenzo Macedonio a condurre cinquemila fanti di quelle mi- 
lìzie , de' quali era stato dal Cardinal Granuela nominato Co- 
lonnello Orazio Aqquaviva figliuolo di Girolamo Duca d'Atri ; 
come arrivarono all'armala alle GoiQisnizzc , dove la lettera 
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saa ricevendo, benché fosse posto in considerazione d'aspet- 
tarlo ivi , parve ai più che s* andasse , per non lasciar pe« 
rire le cose de' Veneziani , perdendosi tempo ; oome A era 
mandato Ramagasso a riconoscer Y armata nemica ; come si 
giunse al Cerigo essendo il nemico a Malvasia, e tutto quello 
che con esso era avvenuto. D. Giovanni adunque avuto so* 
pra d' ogni cosa molti consigli , rimanda di nuovo D. Alon* 
so di Basan a Marc' Antonio , e gli fa intendere che se ne 
Tenga con V armata alla volta della Cefalonia , perciocché e« 
gli quivi verrebbe a giungersi seco, e che gli mandi tre ga* 
lere air incontro a fargli certi contrassegni d'assicuranza. Trai- 
tiensi egli dipoi ancor dodici giorni a Corfii , e finalmente 
alla volta di Capo Bianco verso levante si parte con le ga* 
leazze e con le navi ; ma in mezzo del canale £ Gorfh nel* 
r uscire molte galere incagliarono; e il galeone del Gran Du* 
ca, se buona ventura non l'aiutava con la crescenza dell'a* 
equa, certo vi rimaneva. Questi impedimenti furono cagione, 
che si tardasse una notte di più, e che le armate piti d'un 
mese dappoi stentassero a potersi congiungere. Perciocché 
partendosi dipoi D. Giovanni con buon tempo, poco potè di 
esso godere ; essendo che voltatosi il vento eontrario, appe< 
na iu tre giorni arrivò al Capo Ducato, che dalle Cefalonie 
è venti miglia distante. Ivi essendo l' ora già tarda , manda 
due galere alla volta della CeCsIonia per avere i contrassegni; 
uon essendo ancora le navi comparse , stimando esser bene 
d' andar di conserva con esse, sì per la notte che s'accosta* 
va , come perchè si trovava nel paese inimico, va in busca 
di esse, e ridottele insieme, tutta la notte seguente in Gio- 
lito fece dimora. Ma quando pensava la mattiua di potere 
il suo viaggio eseguire , ecco , turbatosi il mare, con si ga* 
gliardi venti lo sforza , che costretto di obbedire alla inco- 
stanza di essi , talora a ponente , e alcuna volta a levante 
facendogli volger le prue , nello spazio di dieci ore lo fece 
ritornare a Corfb , non avendo però in questa fortuna per- 
duto vascello . eccetto certe feluche che s' affondarono. Pati 
ben la Reale e molte altre galere di modo, che bisognò ca- 
lefatarle di nuovo ; e il caso mostrò quanto fidiaci quei di- 
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segni riescano , che, senza pensare a quello che può inler- 

venire , si fanno ; perciocché se in tempo con Uccialì si 
fosse incontrato , il pensier di combattere col favor delle 
navi non riusciva. Tornò qui D. Alonzo con certa nuova die 
i Generali con tutta V armata erano venuti alla Cefalonia ; 
e un giorno dopo a lui venne anche una galera soriana , da 
Marc' Antonio mandata , per avvisar D. Giovanni come, se* 
guendo egli l'ordine suo, se n'era con tutta Tarmata vena- 
to a Costoli fortezza della Cefalonia , poiché V ordine non 
assegnava il luogo dove dovesse trovarsi iu queir isola. Che 
non aveva mancato di mandar due fregate a Porto Piscardo, 
e per tutto il canale 9 od anche per di fuori dalle isole le 
tre galere domandate per far contrassegno, le quali dalle due 
galere mandate da lai furono incontrate. Ebbe qui molto che 
fare Marc' Antonio a disporre i Veneziani a venire a trovar 
D. Giovanni pure : accordatili eoa la solita saa destrezza ^ 
vince ogni difficoltà. 

D. Giovanni frattanto , accomodatosi il tempo , senten- 
do la resistenza che facevano i Veneziani di venire a trovar- 
lo, torna di nuovo a navigare alla volta loro con cinquanta- 
quattro galere rinforzate ; ed a Corfù lascia tutte le navi 
con li soldati italiani e tedeschi ; ma ritenuto dal vento ^ 
che a Capo-Bianco se gli fece contrario , ebbe di ritorno le 
due galere. I^e quali riportano , che voleva Marc' Antonio 
venire con tutta Y armata , ma perchè aveva mandato venti- 
due galere ad accompagnar le navi veneziane, che nel cam- 
mino erano al Zante rimaste , non giudicava che fosse ben 
di partirsi , finché venute non fossero « per non lasciarle in 
periglio, ritrovandosi molto vicine all'armata tarchesca, la 
quale era nel porto di Navarino ; e che per questa cagione 
dicevano i Veneziani di non poter venire a trovar D. Gio- 
vanni , il quale per questo avviso di nuovo tornossi a Corfù. 
Torna il giorno seguente D. Alonso Bazan, e dà nuova 
che Marc'Antonio con gli altri Generali, e con tutta Tarmala 
venendo verso Corfù era giunto al porto Fighera; ove man- 
dato il Bailo di Corfii a pregarlo , che per non causar a 
quclllsola pia danno di quello che ha rioe? utO; s'adopri insie- 
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me col Foscarino a persuader D. GioTaoni, clie voglia conia sua 

armata andare a giungersi con esso lorp al porlo delle Go- 
mcnizze. Nò mancò da loro, che con ogni scarta d) prieghi 
ne facessero istanza a Don Giovanni; ma allegando egli che 
da quel porto non avria potuto spedirsi così presto , come 
da Corfa, non volle acconsentirvi. 

In questo mezzo, tornate le galere dal Zante a porto 
Fighera, instando Marc' Antonio col General Foscarino dan* 
dare a trovar D. Giovanni, postosi in viaggio con cento tren- 
tacinqve galere , sei galeazze e venti navi , il primo di 
Settembre a Corfii si conducono. L'allegrezza di questa ve- 
nuta fu grande, per vedersi insieme V aimata che con tanto 
cordoglio s'era divìsa, e le salve dell'artiglieria da tutte le 
parti furono grandissime. Marc' Antonio^ Gii d'A^idrada e '1 
Foscarino vanno subito da D, Giovanni; al quale dan conto 
come per vigore della lettera suai la quale han seco, fecero 
essi partenza per levante, eseguendo quanto in essa sì con- 
teneva; e che avendo di ciò al Papa e al Re dato raggua- 
glio , n'erano per lettere da ambedue stati lodati. Non fece 
D. Giovanni lor segno di molla accoglienza , e la lettera 
che gii scrisse a Marc' Antonio si ritenne ; onde si doleva 
con tutti caldamente Marc' Antonio d'essere stato con poco 
onor ricevuto, o che in segreto D. Giovanni non voleva in- 
tenderlo , o che egli non aveva modo da resistere ad un 
fratello del suo Re. Diceva d averlo avvisato dal Zante della 
fama uscita dell'armala turchesca , la qual minacciava d'ab- 
bruciar tutte le isole de' Veneziani; e perciò esser egli come 
per forza stato costretto d'andare al Cerigo, e di venire con- 
seguentemente a quei termini col nemico ; soggiungendo 
d averlo fatto tanto pih volentieri, quanto nel partir da Mes- 
sina da esso D. Giovanni ne aveva avuto ordine e consiglio 
con la scrittura che offeriva , anzi pregava che si vedesse. 
Diceva la cagione di non aver voluto combatter sènza le 
navi essere stata il poco seguito che ebbe ; onde vedendosi 
con poche galere, aveva fatto gran prova a star fermo; per- 
ciocché quanto punto avesse vacillato , senza dubbio Y ar- 
mata cristiana era rotta. Dòlevasi sopra tutto che D. Gio- 
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Tanni ayesse pubblioamcnte detto , che un giorno in parie 

Io troveria, dorè gli darebbe gastigo, q che di ciò egli non 
era meritevole. Ma quando di cosa alcuna fosse colpevole , 
non fuggiva la correzion ragionevole. Ma che dal non vo- 
ler D. Giovanni intender le suo ragioni , con dargli buone 
parole, molto ben conosceva ciregli gli avria fatto mal offi- 
cio col Re, a cui voleva andar egli a dar conto delle sue 
azioni. Perciò domandava che gli fosse data una galera per 
passar in Ispagna ; e che quando la galera gli fosse nega- 
ta , saria stato per passar con una fregala ; e che lasceria 
Pompeo Colonna suo Luogotenente , il quale in nome del 
Papa avria, come Ini stesso, avuto il voto decisivo ; poiché 
conosceva egli che lopera sua era di così poco profitto. A 
queste cose rispondendo D. Giovanni che ci penserebbe , 
la mattina seguente gli fece intendere che non poteva dargli 
licenza. Al che replicò Marc' Antonio , che né egli poteva 
di buona voglia servire , ma per non poter far altro , che 
rimarrebbe. Corsero alcuni giorni che D. Giovanni sopra 
di ciò non volle trattare, se non che a Marc'Autonio rispon* 
deva , non esser per ora necessario , ma se l'impresa fosse 
seguita , allora gli avrebbe il tulio comunicato. Gii d' An- 
drada avendo inteso che avanti al suo ritorno aveva D. Gio- 
vanni minacciato di fargli tagliar la testa , perchè alle Go- 
menizze non T aveva aspettato , di tal maniera gli disse le 
sue ragioni , e con tanto ardire si mostrò pronto alla pena, 
quando avesse demeritato , che gli fece anche liberamente 
intendere, che per non servire a lui si risolveva di rinun- 
ziargli le quattro galere ch'egli teneva del Re, e che vole- 
va alla sua religione Gerosolimitana privatamente servire; il 
che fu reputato atto magnanimo. Offerse anche a Marc' An- 
tonio di dargli una lettera di D. Giovanni, con la quale ad 
esso scriveva lo stesso che a Marc'Antonio, perchè avendosi 
D. Giovanni ritenuto quella di Marc'Autonio , non restasse 
egli appresso al Re senza difesa , dicendo che non piaces- 
se a Dio , che potendo egli aiutar la verità in persona di 
tanto merito, di quanto era Marc'Autonio, per timore o per 
qualsivoglia altro interesse lasdasse di farlo. Fu D. Gio- 
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vanni co&lrelto di rispondere a Gii d'Andrada, che non con- 
sentirebbe che si partisse, e che partendosi avrebbe al Re 
dissenrito. Onde risposegli Gii d'Andrada, che «od polendo 
br alito, TaTria per lavvenire servito per timore, dove per 
il passato per amore f aveva servilo. Le giosiificazicni di 
Marc'Antonio erano tali che con ragione non si poteva lor 
contradire. Nientedimeno parendo a D. Giovanni che aves« 
se egli cercato d aver senza Ini la gloria di aver vinto 1 ar- 
mata turcbesca, ed esclamando sopra di ciò gli Spagnaoli^ 
come che avesse v<Jnto levargli la riputazione, non si potè* 
va placare. Ora instando lailavia Mare'Antonio ed il Fosca- 
rino perchè s'attendesse all'impresa, Ira molle diversità, che 
s'intesero nei consigli di D. Giovanni , che ogni giorno si 
ragnnavano , il parere del Marchese di Trevìco dagli Spa- 
gnnoli era lodato. Diceva egli , che per essere il tempo 
mollo avanti, non si saria potuto far impresa di terra. Che 
perciò fosse bene di rinforzare il maggior numero che si 
potesse delle galere migliori ; e licenziando le navi e gli 
altri vascelli da carico, e rimandando in Italia il resto delle 
galere non buone e i cavalli e soldati soverchi , seguitar 
con esse Tarmata nemica per combatterla o metterla in fu- 
ga. Che al ritorno si fosser saccheggiate le riviere de* ne- 
mici, dove fosse stato più comodo ; e che tornando in Ita- 
lia, tutte le cose si potevano apparecchiare per uscir presto 
Fanno seguente a progressi migliori. Ma fu risoluto nondi- 
meno d'andare in Levante , coiiducendo anche le navi per 
far qualclie impresa a gusto de' Veneziani ; i quali con gran 
prestezza spalmando le lor galere, in capo di cinque giorni 
uavigossi alle Gomenizze. 

Quivi mentre di acqua e di legne si provvede l'aiSMta, nuo- 
va contenzione nasce Ira D. Giovanni ed i Veoeiianì , che 
non fu di poco momento. Aveva D. Giovanni per cosa cer- 
ta che non era nelle galere veneziane il debito numero dei 
comballenli, come in tutte le altre ponentine s'aveva; e per- 
ciò faceva istanza al Foscarino , che delle genti del Re mille 
e trecento fanti accettasse per armarle a sufficienza. Ma non 
consentiva egli che nelle sue galere s' introducessero genti 
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mandate da Spaglinoli « allegando cho erano benissimo ar- 
mate; e cbe ricordevole del disordine che V anno addietro 
seguì nel medesimo porto j per colpa di quei soldati , che 
ai Sopracoffliti veneziani non volerano obbedire j non Tole^- 
va che di nuoTO gli avvenisse lo stesso. Pareva a D. Gio- 
vanni che tatto ciò procedesse da inconfidenza , onde se ne 
alterava talmente , che giurava di non voler andare all' im- 
presa , se i Veneziani quelle genti non ricevevano. Traya- 
gliavasi Marc' Antonio in persuadere al Foscarino , che le 
accettasse ; ma non faceva profitto. Però desideroso che tal 
occasione l' andata non disturbasse , lo dispone alla fine ad 
accettar tanti de' soldati del Papa eh' egli gli darebbe, e l'ot- 
tiene ; riarmando egli le sue galere delle genti di D. Gio- 
vanni , e con questo modo accorda la differenza. Slabiliscesi 
poi la forma del combattere, e Y ordinanza dell' armata, for- 
mando la battaglia di D. Giovanni di sessanta galere , con 
una banderuola gialla al calcese, con la Reale tra le due ca- 
pitane del Papa e della Signoria. Appresso alle quali il pri^- 
mo luogo fa della capitana di Malta ; e de' personaggi vi 
ebbero luogo il Principe di Parma , Paolo Giordano Orsino 
Generale degl' Italiani , e tre Marchesi , d' Umena, venturie- 
ro , di Santo Stefano , e di Trevico consiglieri. Il corno 
destro del Marchese di Santacroce con quarantacinque ga- 
lere , con l'insegna verde all'albore di prua. Il sinistro del 
Provveditor Soranzo con altrettante, con l' insegna turchina 
all' asta. Il soccorso di D. Giovanni di Cardona , con ven- 
ti galere e con Y insegna bianca alla poppa. Due galere fu- 
rono assegnale di soccorso alla poppa della Reale , e una 
per ciascuna delle capitane del Papa , de' Veneziani , del 
Marchese di Santacroce e del Soranzo. Le galeazze avanti 
alla battaglia tre , ad ogni corno due , e addietro col soc- 
corso un' altra ne rimaneva. Tutta l'armala era, del Papa tre- 
dici galere; del Re seltantasei, con due galeazze toscane e 
ventiquattro navi; della Signoria di Venezia sette navi, 
sai galeazze , e cento cinque galere , tra le quali ve n' era 
una del Marchese d' Umena francese , fratello del Duca 

di Guisa dqUa casa di Lorena , il quale con molti gentilao^* 
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niini francesi principali era Tenuto a servire yenturiero in 

questa impresa, e da' Veneziani aTcva avuto il aorpo d' uua 
galera , una galeotta e un brigantino , le quali egli a sue 
speso aveva armate e guarnite. Eravi un'altra galera venta-" 
riera di D. Giovanni Marnilo Conte di Condiani, ed altri va*^ 
scelli da remo (ino al numero di sessanta , tra'quali ve n'er- 
rano venti grossi , che medesimamente erano de' venturieri. 
Mavigossi con bell'ordine , radendo la costa dell* Albania , e 
la sera si giunse all'isola d' Ericusa , che ora si chiama il 
Paxò, di dove scoprendosi in alto mare due tele, si mandò 
a riconoscerle; e la notte medesima esse arrivarono all'ar- 
mala. Erano due galere , una di Lomellini a servizio del 
Re, e l'altra de' Veneziani, le quali il C!olonna aveva man- 
date ad osservare l'armata nemica. Riferirono d'aver lasciato 
l'armata turchesca nel porto di Navarrino, la qual città da- 
gli antichi fu detla Pilo , ovvero nel porto Gionco ; e che 
sebbene l'erano sopraggiunti mille Giannizzeri, e molta arti- 
glieria con due maone, stavano nondimeno i nemici con gran 
timore , ritrovandosi per la maggior parte ammalati. Diede 
questa nuova piii animo d'andarla a trovare ; e navigando 
con molta volontà alla volta della Cefalonia , da contrario 
vento, che si fece molto gagliardo, s'ebbe necessità di (orria^ 
re al medesimo luogo. Partissi il giorno seguente con pili 
prospero vento , e navigando a largo per di fuori alla Ce- 
falonia , si giunse alla fortezza di quell'isola detta Custoli, 
la quale sedendo sopra uno scoglio eminente , ha sótto un 
canale senza uscita , che fa sicurissimo porto , nel quale 
anche le navi, avendo navigato per di dentro dell'isola, en- 
trarono. Fccesi quivi ad ogni galera levare due scbiG di 
pietre ed acqua per otto giorni. E continuando la naviga- 
zione alla volta del Zante, vi pose l'armata nella sua ordi- 
nanza, andando Don Giovanni e Marc' Antonio con una fre- 
gata per ciascuno a farle mettere in ordine. Con tal modo 
d'ordinanza, quantunque il vento favorisse l'andata, conan- 
mossi la maggior parte del giorno con malissima soddisfa- 
zione de'Veneziani, che non potevan soffrire quel perdimen- 
to di tempo ; però si fece poi vela , e le navi eoo gli air 
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tri vascelli che erano inalili si mandarono alla fortezza del 

Zante , p^ trovarsi piii spediti al comballere con le ga- 
lere. Voleva Marc' Antonio che si navigasse tutta la not- 
te , per arrivar la mattina all' isola della Sapienza , che fu 
già detta Enusa 4 di dove senz' esser da' nemici scoperta, si 
saria la nostra armata condotta alla bocca del porto di Na- 
varrino. Ma parendo altramente a D. Giovanni e a' suoi con- 
siglieri, fu eseguito il consiglio di D. Giovanni di Gardona 
d' andare alle Strivali , ove lo stesso Gardona con tre galere 
del Re , e altrettante de' Veneziani andò a riconoscere. Fa- 
cea Tarmata quel cammino lentamente, non facendosi conto 
de' richiami di Marc' Antc^nio e del Foscarino , che aperta- 
mente dicevano non v'esser cagione da ritardare l'andata, la 
quale con ogni diligenza si doveva affrettare , per trovar 
r inimico air improvviso nel porto ^ ove per certo l' avrian 
rotto. Gon questa lentezza arrivossi la notte alle Strivali, che 
dagli antichi dbiiimate Stroladi , furono già per abitazioni 
delle Arpie favoleggiate, sono oggi isolette affatto diser- 
te , avendovi Tanno addietro i Turchi rovinato un monaste- 
ro di Greci delT ordine di S. Basilio , con gli ameni giar- 
dini che vi avevano. Qui si fermò T armala tutto il giorno 
seguente , per deliberare , come dissero , della navigazione 
e del modo che si dovesse tenere per assalir T inimico , che 
essendo molto vicino , dal molto fuoco che fu acceso nelTi- 
sola, facilmente T arrivo delT armata aveva potuto comprende- 
re ; onde non potè il Foscarino contenersi che liberamente 
non dicesse a D. Giovanni queste parole : Ghe bisogna ora 
&r consiglio del modo del navigare e del combattere , se 
questa notte che si saria potuto non s' è fatto vela , e oggi 
si sta fermi perdendo il tempo migliore ? Fu nel consiglio 
conchiuso di navigar quella notte con tant' ordine , che pas- 
sando per la Sapienza , nel far del giorno s arrivasse a Mo- 
done senz' esser dai nemici scoperti ; i quali quando si fosser 
trovati nel porto Gionco o di Navarrina, sarìano stati neces- 
sitati a combattere , non avendo altro luogo dove porsi al 
sicuro, che la fortezza di Modone , la quale per questa via 
veniva loro intercetta. Pw i^che furono mandati avanti va- 
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ftcclli spccfiti a riconoscere se I' armata si trovasse a Navar- 

rino. Ma al contrario della baooa risolazione kjKiiiefuna* 
TÌgalo , e dissero che fu per errore del piloto reale , il 
quale in cambio di tirare alla Sapienza per troTarsi sopra 
a M odone , tirò dritto a Navarrino ; e temendo d' arrÌTarTi 
troppo per tempo , tutta la notte tanto s' andò trattenendo, 
clic dove a giorno doveva trovarsi a Modone , otto miglia 
verso levante sopra al porto Cionco , ali* Isola del Froda- 
no , clic fu detta Proto , otto miglia di sotto verso ponente 
frovossi. Ciò fu cagione che settanta galere scelte , che a 
Navai rino si trovavano , cedendo Y armata cristiana , senza 
impedimento alcuno a Modone ai ritirassero , ove al sicuro 
col resto dell'armata turchesca si giunsero, e la bellissima 
occasione di si gran latto dalle mani fugginne. Ali alba non- 
dimeno , che fa ai sedici di Settembre , fece D. Giovanni 
fare i segni della battaglia spiegando gli stendardi maggio- 
ri , corno fecero gli altri Generali, mettendosi tutta Tarmata 
in ordine, secondo i luoghi stabiliti. Ma non si fece però 
senza disordine , poiché non mai la battaglia di D. Giovanni 
potò porsi in ordinanza , e il corno destro del Marchese di 
Santacroce restò troppo addietro ; solo il Soranzo al suo 
luogo stetto benissimo. Delle galeazze ancora alcune pia a- 
vanli si spinsero del dovere , talché D. Giovanni , Marc'An- 
tonio e Paolo Giordano con diverse fregate gran fatica si 
presero in rassettare V ordinanza. Erano già due ore di gior- 
no , e gli avvisi che s'aspettavano dell'armata nemica non 
venivano, essendo vicino a Navarrino circa a sei miglia, quan- 
do avendo il consiglio risoluto che Marc' Antonio con venti 
galere si fosso avanzato per riconoscere , fu da D. Giovanni 
con lievi occasioni ritenuto. Volle nondimeno il Colonna an* 
<lar solo con la sua capitana, lasciando alcuni contrassegni 
da farsi quando i nemici avesse scoperti. Cosi circa a tre 
miglia avanzatosi con cinque galere del Re e due della Re« 
ligione che lo seguirono , nove galere turchesche scoperse, 
le quali parendogli che da Navarrino a Modone n' andassero, 
fé' contrassegno che Y armata non v' era. E facendo intendere 
a D. Giovanni che i nemici quella notte eratt parlili, lo ri- 



_30ì — 
chiese, die per dar eaceia alle nove galere che si fuggirano, 

dodici gliene mandasse. Non volle D. Giovanni ciò fare ; 
ma con molte galere affrettando la voga, che a uso di bat- 
taglia andava a* quartieri (*) , assai presto s' accorse dell' er* 
Tore che si faceva , lasciando addietro le galeazze ; sicché si 
ritenne procurando di andare ordinato. Marc' Antonio intanto 
seguiva i nimici animosamente , e giuntegli le galere che lo 
seguivano 9 fu^ molto vicino a far preda di quelle eh' egli in- 
calzava ; se non che tanto avanti trovossi , che dalla fortezza 
di Modone coi tiri di cannoni lo tenevan lontano. Però fer- 
matosi air incontro di sette galere tnrchesche , per buon pez- 
zo si tirarono molle cannonate senza farsi danno. Andò la 
nostra armata con la sua ordinanza fino a tanto che vennele 
avviso, che a Modone erano oirca a quaranta galere, e che le al- 
tre se n' eran fuggite, e continuando lo sparare delle galere, e 
molte volte dalla ^Ùt che le aiutava , Marc'Antonio ritornò 
alla Reale con V altre galere ; e fu risoluto di passare dal- 
l' altra p«rte dell' isola , che era il primo canale della Sa- 
pienza , e di là riconoscer Modone , e il luogo dove si sti- 
mava che fosse V armata. Avevasi nelle galere penuria d'a- 
cqua, la quale parve piii a proposito d'andare a pigliare a 
Corone , che d' entrare nel porto di Navarrinos sì perchè si 
stava nel passo quando l' armata nemica si fosse partita da 
Modoue , come anche per dar sospettq a' nemici di assalir 
Corone , con che facilmente si sanati potuto tirare al com- 
battere , essendo costretti d' uscire , lasciando la sicurezza di 
dove si trovavano. Andò perciò Marc'Antonio di nuovo a ri- 
conoscere il luogo ; ed essendo la nostra armata in viaggio 
si trattenne in Giolito, alquanto , indi disfatta l' ordinanza 
si diede a vogure. Era già Marc' Antonio alla volta del ca- 
nale , quando si vide sopra quattordici galere turche^ 
sche , le quali postesi in fuga furon da lui per nn pez- 
zo seguite , sparando sempre molte cannonate. L' arma- 
ci) Quartiere è queHa parie del gnseio delle navi, che è tra il aito del ti- 
moniere e la traversa. Dìcesi vtnto di quartiere quel Tento largo , che soffia in 
nna direzione intermedia tra la perpendicolare il traverso della nave , e 
quella di vanto in poppa. 
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U nemica veduto che la nostra aveva 1' ordinanza disiai- 

la , e che se n' andava , con ardire ed arte di guerra 
uscendo fuori con ottanta galere in tre squadre ben ordi- 
nate , gagliardamente Tenira dietro alla nostra ; la quale 
vedendosi circa a sei miglia ricino \ ordinanza nemica , 
e stimando che fosse tutta V armata , si volle, riordinare 
nella battaglia , e fu il voltare fatto con tanto poco or- 
dine , che si pose in confusione ; di maniejra che se 
i Turchi avessero avuto più animo, e a quel tempo investi- 
ta l'avessero , potevano farle danno notabile; e se Uccialì 
fosse così venuto risoluto al combattere con tutta Tarmata, 
come fece solo quella bravura in apparenta ^ con questa 
occasione vinceva tutta l'armata. Non mancò però lì. Gio- 
vanni d'ardire , e nella sua galera fece i soliti segni della 
battaglia. Il Gardena ch'era di retroguardia, voltaudo ven- 
ne ad essere vanguardia. U corno sinistro si fece destro, e 
perciò volendo ognuno mettersi al luogo suo, causarono il 
disordine. Solo il Soranzo, per essersi subito in ordine vol- 
tato, non si mosse di dove trovossi; ma il Marchese di Santa- 
croce non potè mai né al destro uè al sinistro ordinarsi , 
sicché da poche galere in poi che nella battaglia di D. 
Giovanni si posero con buon ordine, non vi fu cosa buona 
quanto all' ordinanza. Or mentre Tuna e l'altra armata accf>- 
standosi andavano, e già il Soranzo, che col suo corno più 
vicino si trovava, facendo con l'artiglieria molto fracasso; ve- 
dendo l'inimico che si voleva combatter davvero, a poco a 
poco s'andò ritirando , facendo solamente gran sparala d'ar- 
tiglierie , più per coprirsi col fumo , che per offender con 
le palle , delle quali si vider pochissime. Aggiangesi che 
due galeazze che erano avanti fer tanto fumo con lo sparare, 
e tanto ne faceva la fortezza di Modone dove il nemico si 
ritirava , che con l' opacità della calata del Sole tolse del 
tutto la vista alla nostra armata. La quale ritiratasi in alto 
mare , circa a venti miglia lontana in Giolito stette la notte 
senza deponer le armi, né disfiur l'ordinanza , per essere ap- 
parecchiata agli assalii che avcsser potuto fare i nemici, e 
ad assalirli bc la mattina fosse stato opportuno. Non si to- 
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SIO il giorno sì vide , che a quattro miglia presso a Mo- 

dono Tarmala nostra si fece, procurando di proTocare la ne- 
mica a battaglia ; ma non succedendo , andossi al luogo 
destinalo a far l' acqua , e a tiro di cannone si fu Ticino a 
G>rone ; ove essendo tre galere de' Turchi e una nave, una 
galeazza e due altre galere Teneziane tirarono loro alcuni 
pezzi d' artiglieria , ma non fecero danno. Giuosesi all'acqua 
in un fiumieello , ben dieci miglia dalla fortezza lontano , 
OTC per sicurezza fu sbarcato una mano d' archibugieri spa- 
gnuoli del terzo di Padiglia , in un piano ameno di aranci 
e d'olivi , non avendo avvertito il Conte di LandrianoMae* 
stro di campo di guadagnare una villa, che da una collina 
gli soprastava. Onde vi furono in poco spazio veduti alcuni 
cavalli de' Turchi , e appresso vi giunser fanti archibugieri 
e arcieri , che in quelle abitazioni si fecero forti, e coi no- 
stri soldati attaccarono scaramuccia ; la quale per essere il 
luogo pien d' arbori durò per pih di sei ore , molte volte 
con avvantaggio , e talora con perdita ; finché avvisato D. 
Giovanni che i nostri cominciavano a cedere, vi mandò Pao* 
lo Sforza a soccorrerli con una mano d' Italiani. Al loro ar- 
rivo presto ritiratisi i nemici ; la notte che sopravvenne li 
fece spartire , e i nostri soldati a imbarcar si ritirarono , 
non avendo potuto i nemici vietare il Car 1' acqua ; al quale 
effetto s'intese che Uccialì con tremila Giannizzeri e cento 
cavalli v' era venuto. Morirono in quésta (azione dall'una e 
dall' altra parte diversi, e tra gli altri de' nostri Alessandro 
Strozzi cavaliero di Santo Stefano , e un gentiluomo spa- 
gnuolo. Il Principe di Parma , con molti cavalieri , non si 
contenne da farvi la parte sua bravissimamente ; ed essendo 
riferito a D. Giovanni che s' esponeva a troppi perigli , se 
ne dolse seco gravemente, dicendo che non conveniva ad un 
suo pari d' andare alle scaramucce , dove se fosse stato so- 
lamente ferito , avrebbe oscurato ogni vittoria che si fosse 
potuto ottenere. Fu poi risoluto di ritc^nar la notte per lo 
stesso cammino , e di presentar la battaglia a' nemici per 
dentro al canale ; benché da essi fossero i nostri fanali sco- 
perti , e loro dalla fortezza di Corone tirate alcune eanno* 
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nate. Giungcsi al canale della Sapienza a giorno , e faceo* 

dosi dalla Reale i soliti segni della battaglia, si posero in 
ordine i soldati , e 1' ordinanza de* ?ascellr ai fé in nnova 
forma , poiché il sito Io richiedeva. Era il primo loogo delle 
otto galeazze , tirate ognuna di esse da tre galere; e come 
il luogo era stretto, così il corno destro cammiiiaTa di Taa- 
guardia ordinatamente , e il sinistro poco da lui lontano a 
dirittura quasi della battaglia ; dietro alla quale le galeotte 
e altri yasceUi minori di avventurieri seguivano , e il Car- 
dona appresso al Soranzo di retroguardia serviva. Ma tosto- 
chò si scoperse Modone , il corno destro si giunse con le 
galeazze, e dalla terraferma allargossi. Navigandosi con qoe- 
st' ordine al capo dell' isola incontro alla città, si scopersero 
nove galere nemiche , alle quali le galeazze tirarono alcune 
cannonate , facendo anch' esse alle galeazze lo stesso, e tut- 
tavia con ferma intenzione d'investir l'armata ad ogni segno 
che avesse fatto, o di uscirne incontro o di ritirarsi, s'an- 
dava. Ma né per l' uno né per V altro effetto si mosse , 
onde diede a pensare che non senza molta cagione vi stesse 
tanto sicura. Instava Marc' Antonio che s' investisse , per due 
cagioni promettendo certa vittoria; sì perché di combattenti 
si trovava la nostra armata meglio fornita, come perché con 
r esempio dell' anno passato aveva imparato, che combatten- 
dosi vicino al lido inimico, molto avrebbe giovato la como- 
dità che avevano i nimici di salvarsi in terra abbandonando 
i vascelli. Ma essendosi la nostra armata molto appressata, 
vide a man destra della città due squadroni de' Turchi so- 
pra un colle con molti padiglioni , che fu giudicato che fos- 
sero cinquemila per ciascuno ; ed avevano pezzi d'artiglie- 
rie , con che ne spararon tre tiri. Onde il corno destro al- 
largossi, accostandosi all' isola che aveva a sinistra, ove tut- 
ta la nostra armata tirossi , e fermatasi quivi si deposero 
le armi. 

Abboccaronsi i tre Generali, e stimando la capitana di 
Marc'Antonio molto agile, con molti cavalieri v'entrarono, e 
andafkmo a riconoscere il sito che teneva l'armata nemica , 
la qiale posta al lido di Modone , conobbero che aveva i 
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fiandii muniti cosi dal eolie fortificato a man destra, come 

da uno scoglio posto tra l'isda e la fortezza della pitta nel 
mezzo del caiMle a man manca. Giunti ohe furono con quel- 
la galera alla punta deirisola , s'avvidero di ([uindici galere 
nemiche, che per corli in mezzo erano uscite ; e dalla col- 
lina nello slesso tempo fnron sparate loro due cannonale. On« 
de prestamente se n'allargarono, avendo veduto l'armatane» 
mica star con le poppe in terra con gran sicurezza , una 
parte sotto la fortezza, e Taltra nella spiaggia dietro a Mo* 
done ; di sorte che veniva a stare in un forte molto sicuro, 
essendo da tutti quei luoghi difesa per fianco , si che non si 
poteva seco combattere senza ricever gran danno. Si aggiun- 
geva che risola della Sapienza impediva di poter andare ad 
investire a dirittura ; ma per lo canale bisognava d'entrare, 
mostrando il fianco a quei luoghi che piii potevano danneg- 
giare. Oltreché , convenendo dipoi voltarsi per porsi in bat- 
taglia , non meno dagli stessi luoghi fortificati , che dall'ar- 
mata si veniva ad esser battuti. Ritornata la galera a suo 
luogo, che poteva esser dalla città e dalla montagnuola un 
migliò distante, ragunò quivi D. Giovanni tutto il consiglio, 
e narrando le diflicultk di combatter l'armata in quel sito , 
dal quale non si poteva per forza far uscire , mostrò con 
effetto la certezza che aveva di ricevervi grave danno com- 
battendo, con poca speranza di £irne molto al nemico : on- 
de non parendogli a proposito il combattere, con tal disav- 
vantaggio , richiese tutti dei lor pareri ; né fu alcuno a cui 
paresse altramente. Ben furono alcuni che consigliarono che 
M navigasse , mostrando di tornare in Italia con tutta l'ar- 
mata, e al Zante si ripigliasser le navi , e con esse si ri- 
tornasse alVimprovviso ad assalire i nemici. AUa fine si con- 
cluse che si tornasse la notte al porto di Navarrìno, come 
si fece, per trattenersi quivi, aspettando quello che l'armata 
nemica facesse. Poiché , per relazioni che se a'ayevano dai 
rinnegali fuggitisi, s'intendeva ohe aveva estrraia penìiria 
di vettovaglie , ond' era sforzata a partirsi j e che il l|^go 
dove era, non era da ogni vento sicuro ; e perciò si ^e- 

va sperare che qualche traversia l'avesse disfatta» Frattanto 

^0 
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si niaiidarono diciotto galere con D. Martin de Padiglia al 

Zante a far scorta alle navi e a rimorcliìarle , se il Tento 
lor fosse mancato, per Tenire a Navarrino. Ma prima che a 
qnel porto s' arrivasse , mandò Ucciali trentacinque galere 
alla coda della nostra armata , le qnali furono la mattina a 
tiro di cannone con la retroguardia nostra ; ma visto le no- 
stre galere voltar faccia , si fermarono in atto di fuggire , 
sparando però molti . tiri le une alle altre. La Reale con iiii 
tiro richiamò le galere, perchè non si sbandassero; ma vi* 
sto che alcune galere veneziane non ritornavano eos) presto, 
D. Giovanni voltò la prua per andarvi, e eosi fisco tutta Tar- 
mata , onde non furono lente le galere nemiche a fuggirai. 
Le nostre dappoi quietamente eniraron nel porto, il quale 
essendo da ogni vento sicuro , e avendo comoditi d' acqua 
buonissima, parve opportuno per aspettarvi le navi che ve- 
nisser dal Zante , portando la vittovaglia , che gik cornili* 
ciava a mancare , molti apparati da gnerr» e soldati , per 
fiir in terra Timpresa che si fosse risoluta. 

Presto si vider sc^ra le colliue d' intorno molte ftmte- 
rie e cavallerie di Turchi, i quali le nostre galere y tirando 
buoni pezzi d'artiglieria, facevano star lontani. E perchè non 
impedissero Tacqua che ai voleva fiire, furono afaaroati daQa 
galere ottomila fanti tra Italiani e Spagnnoli, con quasi 
tutti gli avventurieri e nobili. Diede D. Giovanni di questa 
fazione il carico a Paolo Giordano Orsina , il quale o per- 
chè era uomo corpulentissimo non atto al ai^re o perchè, 
così meglio stimasse, formò lo squadrone al piano, e quivi 
fermossi. Ma la scaramuccia co' nemici sqpra la collina at- 
taccossi, e parendo a D. Giovanni necessario di risoaldarla, 
|ierchè i nemWi dall'acqua si ributtassero, non credendo che 
a Paolo Giordano dovesse dispiacere d'ess^e da un sue co- 
gnato aiutato , vi mandò Marc^ Antonio a provvedere. Ciò 
4ece egli con mìrabil prestezza con pochi ma valorosi archf-> 
bagieri itdiani ; avendo mandato avanti Pompeo Colonna suo 
Lnogotenente , a fare che i nostri non si sbandassero ,- dei 
qni^, con morte di molti Turchi, pochi s'eran perduti. Na- 
eijpiè però disparere e parole di mala soddislalionamji doe 
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cognati , parendo airOrsino che il Colonuese gli fosse aa- 

ciato per superiore ,> non essesdo egli di ciò slato avvisato 
da D. Giovanni, da cui la cura a lui era conunessa* Onde 
«sindo e^i . parole, molto sdegnose e altiere j si portò Mar- 
oè Anlonio ^ ooii modestia siagalare; di die fu da tutti eslre- 
mameale lodato, e da D. Giovanni partieolarmeute, il quale 
ben presto' U fece pacificare. Ma di poi che Marc' Antonio 
fece che i nMtri si . ritirassero , àtteodevano i nemici a ca* 
ricar di «mwro ; ma dagrilaliani e dagli Spaguuoli, ohe eran 
di retroguardia con D. Michele di Moncada, fiiron di nuo- 
vo (atti fugigire ; e finito il far l'acqua , ai rimbarcarono i 
nosti'i. 

Il giorno seguente asci D. Gìovimni con la capitana 
del Gardena fuori del porto a rtmaoscer la fortezza di Navar- 
rino. Ricoaobbedà pài di «sua comiiissiooe per. la montagna 
incontro «opra al canale che sta sotto la fortezza i Capitani 
Salazarv Sad Blartiooe D. Mibhele di Moncadà» Riconobbe^ 
la appresso dàlmiedesimo luogo il Principe di Parma, a cui 
si disse' chi3 toléva D. Giovanni ' dar cura ' di prenderla eoa 
la fanteria spaguuola ; e qtasi tutti i cavalieri priilcipali e 
peffsoiie> di conto dell' alrmàtai in diverse volte la' riconobbe* 
ro» Fu giudicato il sito forte , il. quale senza batt/uria non 
si potesse espugnare ; e per non esservi ruòta da coodurvi 
lartiglieria , crede vasi che non si potesse fare ; e ancorché 
la terra foss« malaafenie fortificata, giudicnvasi nondimeno 
che in metoo dotto giorni non si poten prendere. Ma per 
non perder tempo mentre che venivan le navi, si diede voce 
di far questa iii^resa. Fu parere. del Conte di Sarno, come 
uomo nelle gUèr4'e sperimentato, di occupar subito la colli* 
na, di dove solo poteva venire il soccorso ; che se cosi fosse 
«tato eseguito, non v avrebbe Ucciali posto duecento fanti , 
come vi pose ^ aUa difesa. Ma intendendosi che al far del- 
r acqua un'altra volta voleva Ucciali venire in persona con 
ottomila fanti e j^inquecento cavalli per impedirla, accostassi 
Tarmata nòstra idla bocca del fiumicdlo, e pose in tarra.cir« 
ea a trediéimila fiinli con sei.pezxotti d'artigliata dacam- 
pi^na* Sopraggiooiero in^ qu^ settecento. Turchi dA;Jie? 
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pan lo con alquanti cavalli per andare a Modone , e non pen- 
sando di trovar tanto numero de' nosiri , si fecero avanti i 
cavalli 9 mostrando di voler attaccar acaramoceia. A costoro 
s' oppose D. Ferrante CaraCa G>nte di Soriàbo Qon gV It«^ 
liani di sua condotta , e per desiderio di segnalarsi Awand^ 
ne strage, passò nn picciol rio, che per confine gli era stalo 
assegnato ; onde ne fu ripreso come troppo audace. Qui si 
fermarono in tutte le colline de' soldati del Papa , del Rè 
e della Signoria appartati squadroni ; e D. Giovaàni per 
compensar Paolo Giordano del disgusto che ebbe la gior- 
nata passata, gli die cura di questo fiitto; e intendendo che 
v'era smontato il fior dell'esercito, e che v'era alcun disor- 
dine succeduto , egli ancora smoutowi ; e trovando che il 
Marchese di Santacroce guidando uno squadrone di j^cche , 
aveva lasciato addietro il fiumioello^ i} che era stato cagio- 
ne che il Conte di Soriano si fòsse spinto pili avanti , a- 
cquetossi. Ebbe qui atviso che non aveva UcciaD potuto ve- 
ntre per l'impedi mento d'una burrasca, che lo avea sforzato 
di ritirarsi con l'armata al ridosso dell'isola della Sapienzav 
$bbe gusto quel giorno D. Giovanni di vedere uno 
esarcilo si beo posto, con soldati rt bravi o ben composti, 
tra gli altri nello squadrone degl'Italiani lodò molto una 
fila di cavalieri napolitani , dicendo che quello era luogo 
da cavalieri, e fattasi luoqua sema contrasto, si rimbarca- 
ron le gestì. Passarono in pih volte da noi ai nemici pia 
di quaranta Spagnuoli, e de' cristiani rinnegati cbesi Aiggi- 
Ton da' IVirehi ne vennero a noi circa a venti; i quali tnlfi 
dicevano ohe non poteva UcciaU altrove salvar I armata, che 
dove si trovava , essendo di remierì e di soldati mal forni- 
ta ; e che aveva mandato per soccorso in ogni parte ino in 
Costantinopoli ; e che per timore d'esser ivi assalito^ aveva 
posto artiglierìa allo scoglio ; e che aveva estrema carestia 
di vitto. Trattandosi però di assaltar Modone e insieme l'ar- 
mata , fu da un Giu8q>]te buono ingegiiiero siciliano al 
General di Venezia proposto una macchina da brsi sopra 
a quattro galere, levato via tutte le opere morte di sopra per 
la oieth della lunghezza. S<^Nr^ vi si dofuaao incomodare 
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botti eon legni di modo ioiessuie , che veuissero à far do- 
dici caoBoniere, per porci dodici caDDoni difesi da terrapièno, 
che in ^uei legni si sarebbe posto ; e con ordine di botti 
sopra la banda piene d'acqna per contrappeso, e sopra la- 
equa del mare intorno alla macckina un'altro ordine di botti 
Tuote legate Tana con l'altra, acciocché potessero mantenere 
ogni gran peso a galla aenz' affondarsi. Avevano d' andar 
nella macabina, òltra all'artiglierie e sue monizioni , duecento 
fanti , al tempo che con galere si fosse tirata per combat- 
tere il castello di Modone. Fa detta macchina approvata e 
assegnato per essa tre galere de' Veneziani e una del Papa, 
che furono giudicate manco buone al navigare ; e subito co^ 
minciataai l'opera e disarmate le galere, fu dato cura al Gom- 
mendator D. Franoescò di Guevara dell'ordine di S. Gm* 
vanni che vi (oaae soprastante. Facevasi la fabbrica di que^ 
sta maniera : incaleiiavansi le galere a due a due separata- 
iaenie, adempivasi deotro da poppa a prua sotto coperta 
di botti vacanti , e dalle bande si mettevau due file d'altre 
botti, una aopra T altra concatenate, acciocché se Fartiglre- 
ria della fortezza avesse in qualclie parte rotte le galere, non 
si fossero potuto affondare ; poiché le botti vacanti erano 
bastanti a sostener tkitta la macchina. Sopra la coperta d^Ue 
galere giunte insieÉie si (bc&ra da poppa a prua una grdh 
piazza di tavoloni ^ sopra la quale si faceva un bastiono ter^- 
rapienato per lo lungo, largo quattordici pakaii, e alto do^ 
dici con le sue cannooieve e baluardi da' fianchi ; dietro al 
qual bastione si piantavano etto <^nnoni grossi da batteria, 
cioè sei per fronte ^ e maò per ciascun fianco, co^ quali si 
saria battuto la fortezza eoa dugento uomini sopra. FaceVasi 
il simile dell' altra coppia dì galere ; e gitul^cavast che sa- 
riano state finite dette macchine fira otto giorni. 

Il giorno vcnticklque veatisei di Settembre s'attese 
a lavorare con gran aolkoitadine le macchine', <e v' assiste* 
va Marc' Antonio in persona; ma fu risoluto di non servir- 
si se non di una con una coppia di galere, tornando ad ar- 
mar le altre due. E alli ventisette anivaronala ventolto navi che 
erano al Zante com le g^rd che ai aumdarouo a qucU' af- 
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lutto. L' inletiiione con che ù lacerano le maccliiae era per 
andar da una banda eoo case con le galeazxe e navi sotto 
alla fortcata e batterla ; e dall' altra banda con le galere 
mettere in terra nel medesiao tempo debito nnmero di sol- 
dati COR baoDa artiglieria, per guadagnar quella che ì oentei 
avevano piantata su la raontagnaola, e l'altra che avevan di 
nuovo posta sopra lo scoglio ntiV isolotto della Sapienta , 
con che si sperava di prender facilmente Hodone con poco 
dasBo de' nostri , e guadagnare appresso 1' anauta. 

Frattanto eirea la dcUberszione dell' imprésa i>oke dif- 
lìcottk si ponevano per i« diversità de' pareri elfe q' areva- 
no Maro' Antonio Colonna e Aatonio Doria. Percioccbè es- 
sendo già chiara che di tirar l'armata nemioa a oombattere 
non si poteva sperare, e non festando altro disegno ebe di 
prender Hodone, per guadagnar coosegnenteoeme l'armata, 
diceva Mare' Antonio che doveva U «osb'a armata lasciarsi 
in quel porto di Navarrino , per non V esporre dì strali 
«Coroita agli avvenimenti del mare ; e che la booca dì esso 
porto a>n la guardia ddle uavi e àetié ^aleaua chiuder si 
conveain : che dall'armata dodici mila fanti erail da trarsi, 
e con essi il CoUe che chiamano dì S. Veneranda guadagna- 
re , Ìl quale alla. cittì di Hodone' e all'armata sta a cava- 
liero, e dal quale essi Tarobi altre v<4te espugnarono Ho- 
done : in esso l' -artiglieria doversi eondorre , e da esso alla 
città e all'araMita dar batteria. Soggiui^va che era qiel 
fwUe ' opporinno ad impedire le viUovaglìe e ogni soccorso, 
che ai «emici fosse venuto ; e ohe a far acqua per l' eser- 
cito nostro era eomodiasimo. Ha che da andare a quel 
luogo molte difficulU tanto per mare quanto per terra sì 
opponevano. Cbe il cammino per- terra era lungo per la di- 
stanza di quindici miglia , e pericoloso , in molli luoghi a- 
spffo, rovioDso, e al condurvi l'artiglieria difficile, e di più 
aneliti alla cavalleria dei nemici aperte. Cheqnandocoa l'ar- 
mata vi si volesse le {^enti condarre, troppo grave pericolo 
M ciirrcva , clitì dopo d'aTerne tratto il fiore de' combatten- 
ti o le foizu migliori , tasto che Uccialì se ne fbue avve- 
duto, priva di dil'uDsuii con U stia armala l'aisaltue. Che 
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pensava però | schivando tanti inconvenienti , di tenere una 
strada di mezzo ^ che era di non muover Tarmata dal porlo 
sicuro di Navarrino , e con cinquanta buone galere e con 
le scale delle navi 9 con le fregate e altri vascelli minuti 
di che aveta gran copia , levare il detto numero di solda- 
dati , e gli apparati convenienti , e navigar di notte in tal 
modo y che allo spuntar del giorno, senz' esser dagl' inimici 
veduti , ad un eerto eomodo lido , due miglia da Modone 
lontano , si sbarcasse. E perciocché dovevano le scafe e gli 
altri vascelli piccoli in un' ora , al piìi lungo , porre in ter- 
ra le genti dalle galere ; non poteva il nemico in così bre- 
ve spazio uscire .m danneggiar esse galere ^ le' quali subito 
col resto dell' armata a Navarrino dovevano ritirarsi. Oppo- 
nevasi a questo Antonio Doria ^ e a B. Giovanni persua- 
deva che non poteva di quella maniera succeder bene quel 
fatto ; ma risolutamente diceva che con tutta l' armata era 
d'andarvi; e dal luogo che tra le isolo della Sapienza e di 
Capraia s' interpone, quanta piti gente si potesse, mettere in 
terra ; con le quali quel eolle , ove i nemici avevan posto 
le artiglierie , si saria guadagnato , e da quello poi all'altro 
colle che sta alla città eminente s^avrian fatto iacil passag<* 
gio. Mentre che queste opinioni ev diverse altre si discu- 
tevano , essendo dal Zante le navi venute , andò D» Giovan* 
ni con altre galere a riconoscerle prima eh' entrassero ; e ri-> 
conobbe allora uno scoglio isolato, che è alla bocca del por- 
to , il quale quando fosse fortificato impedirebbe V entra- 
ta ; ma non gli parve però a proposito di fortificarlo, men- 
tre non aveva lungamente a fermarsi. Nelle navi, in cui si 
credeva che venissero settemib soldati tra Italiani e Tede- 
schi , e vittovaglia per tutto il mese di Novembre, secondo 
la relazione che n' aveva data in consiglio Don Giorgio Man- 
rique Provveditor dell'armata cattolica , non erano più di due • 
mila fonti del Re e ddla Signoria, e vittovaglia che poteva 
bastare a tutta l'armata per cinque giorni, talché consultan- 
dosi le cose , eran diversi i pareri. Fu D. Giovanni esor- 
tato a tornar di nuovo a vista dell'armata nemica , e sfidarla 
a combattere} e se al solito la battaglia ricusasse , passar- 
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sene al braccio ili Miùna , per dare a quei paesani le armi 
die arevaiK) eliieste, e per niostnrsi lor grato della Tolontà 
die avcvaa moitrato » maudandogli ad offerire per un fratel- 
lo d'mi lor TescoVo ottomila fatiti armati , e dodicimila dia- 
armati, die tra sei giorni, le ■' accettavauo, sarian renati; 
e confortali die fossero a mantenersi in fede, mandar genti 
e mnnizioni in Candis e al Cerìgo , e ripassando di nao- 
TO a vista de' nemici se ne tornasse i» Italia. Questo parere 
non fa dal consiglio decisivo approvato , ma beAsì £eoer ve- 
dere diligentemente le vitlovaglie eh' eran Dell* annata , e ri- 
trovalo dw tra le galere e le navi noa ve n'aveva se non 
per ventoUo giorni , vi formarono sabito le raxioni del vit- 
to, aspettaudosi il fine della macchina per assalir grinimici. 
Frattanto faceadosl acqua al solito , sebben circa ■ tro- 
tento cavalli vi comparisaero , non allaccarono però scart- 
nuccia , nò diedero impaccio. D. Giovanni vedoodo in quel 
porto molti vascelU venturieri , e quindici die ve ne soprag- 
giunsero, i quali al Zante eran rimasti conile navi, se fece 
di tutti Capitano il Conte di Ccmdiaai. Fu proposto in questo 
tempo che Marc* Antonio con trenta galere andasse a metter in 
terra quattrocento scelti Spagnooli con diciotto fregate , per 
far presto allo sbarcare e al rimbarcarli , con li quali il 
forte , die i nemici nelU moulagnelta avevano fatto ^ si ri- 
conoscesse. Ha per nna grossa pioggia , e cattivo tempo di 
mare che sopravvenne, non si potè lare. La macchina intanto, 
che oon awlta espetlazione si fabbricava , teneva gli aniioi 
in tanta ansietà , die risoluto D. Giovanni che si Gnisse , 
fece accostare in terra le galere , nundando cou molta sol- 
lecitudine le IinoiiCToglic(*) con gli scliiG a fare il terreno per 
empire il bastione , al quale non mancava altro che il ter- 
rapiiBDO. Ma quando dal terreno la macchina sentissi aggrava- 
ta y td aegso diede di non poter sostenerlo , che conoscen- 
dosi uliiara , elio col peso dell' artiglieria si sarebbe affonda- 
la, fu dismesso il lavoro, procaraodo di salvare i fosti delle 
galere per riaruinric. 

(*) ««onnwjfliB - liorao che iMTt pw wrcede , non rornu , al nm>. 
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Continuava Tannata nemica di star nel medesimo porto 

senza partirsi , e intendevasi essere stata abbondantemente 
soccorsa di vittovaglie , di molta gente da combattere da 
piedi e da cavallo , e d'ogni cosa alla guerra necessaria. 
Alla nostra per il contrario cominciava a venir meno il vitto, 
soprastavano i pericoli della stagione , che minacciava for- 
tuna; e il Colonna e il Doria , che piii instavano per Tim* 
presa di Modone, già si protestavano, che per consiglio loro 
non si tratteneva l' armata , alla quale dicevano più con- 
venirsi di tornare in Italia , poiché io quelle parti si per* 
deva il tempo senza profitto. Ma gridavano i Veneziani, e 
sì dolevano che sempre nel piìi bello delle cose erano ab- 
bandonati , e Don Giovanni più di tutti stava smarrito : il 
quale non sapendo a qual consiglio appigliarsi, tra il toma* 
re o lo stare , con molto afianno fluttuava. Vedeva da una 
banda la impresa di Modo ne con poca speranza di buon 
successo , la qual temeva che gli apportasse vergogna. Te- 
meva dall'altra le mormorazioni e il dir delle genti , che 
senza far cosa alcuna con sì grande apparato , e senza tenta- 
re impresa, si fosse partito; e le querele de' Veneziani non 
poco lo commovevano. Alla fine parendo a'Veneziani che per 
allora non si potesse far altro, fu risoluta l'impresa di Na- 
varrino, la quale per più compitamente scrivere , al libro 
seguente ho riservata. Nel qual libro le cose che dipoi in 
disunion della Lega son succedute, distintamente ancora si leg- 
geranno. 
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COMMENTARI 

DELLieUERRA DI CIPRO 
UBBO sganno 



f ataaiiìno, dagli àDlichi cbia- 
^mata Filo, che fu già patria' 
^ (tei Técc&io Neslore,^oggi pìc- 
^^cÌo!a terra clke a qnattrócentb' 
?'^casc noo arwTà, poco lontató 
ctuU'isola del Rodano sopra nii alto ààsso' ri- 
siede ; il quale da tré lati battuto dal mare,' 
da ODO di essi ha an canale si stretto', clié 
con Olia galera per volta sr può per esso a^* 
pena entrare nel porto, « da fisso non mòtti^ 
lontano due slagni 1' abbracciano , che oélUf 
stessa banda da terrtt non giriasciano pìSdì 
due passi , de qaalì Dner £r motto slrcUoj fl 
l'allro di non molta larghezza, sicché • gniM 
di penisola rimane. Di prendere questa terra nudameote foi^ 
tificala, senza fossi e senza baluardi, benché con'alcuoi dc^ 
boli fianchi all'antica, non perchè paresse merileróle a tanti» 
armala, ma per non aver altro che fare in prò de' Venezia-^ 
ni, e per contentare il Principe di Parma, che destderara dt 
far qualche cosa ; fu a lui da D. Giovanni data la cora.' 
Qnindi Ben» trt^twne liél Oomiglw ntH^j pnciò ohe uh 
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pe va, che da molti di qaei consiglieri Fiuipresa saria stata 

biasimata , fece sbarca? due mila .. e oinqueeooto Spagnuoli 
dei Padiglia, miOe e cinquecento del Moncada; ciDqnecento 
Italiani del Papa, ed altrettanti de' Veneziani col Colonnello 
Moretto Calabrese; olire agli avventarieri ia mioiero piii di 
mille, che tutti vi smontaroBO ; e furono posti io terra di- 
ciannove pez£Ì d'artiglierie. Accostossi la notte il terzo del 
Padiglia sotto di Navarrino, e guadagnossi il passo stretto 
con poca fiiticai ma dm ^alebe danno, che s'ebbe dall'ar* 
tiglieria della terra; ma non essendosi posto difesa all'altro 
passo,, come il Conte di Samo avera consigliato, venne per 
esso il giorno segnenCe Uociall, e con mille bravi soldati a 
piedi , da due mila cavalli guardati , entrò nella terra , di 
dove fece uscir fuori tutte le donne i vecchi ed i fiinciulli, 
empiendo il tutto di vittovaglie per quanti vi potevan ca- 
pire, e subito mandò fuori quei soldati alla scaramuccia. At- 
tendeva il Principe a iar salire su la costa l'artiglieria dalle 
ciurme delle galee e da' soldati ; ed assettava la batteria , 
neUa quale accomodati ed aggiustati che furono tre pezzi ^ 
cominciò a sparare alcuni tiri. Ma la scaramuccia tuttavia 
ai rinforzava, e l'artiglieria de' nemici dauu^giava nceiden- 
done diversi , quando i nostri con molto ardire m diedero 
a salire , ed a guadagnar del tutto quell' erta j nella quale 
D. Pietro di Toledo, Paolo Sforza e Moretto Calabrese tra 
gli altri mostrarono tanto valore, che essendo bravamente 
seguiti, non solo ributtarono i nemici, e fino alla porta della 
terra gl'incalzarono, ma furono anche vicini ad entrare ndla 
fortezza mischiati con essi; de' quali uccisero molti, e dei 
nostri appunto trenta morirono, benchò di feriti ve ne fos- 
sero molti. Comandò la sera il Prìncipe che s'attendesse la 
notte con diligenza a metter in ordipe, ed a cavalco l'arti- 
glieria, e le diede per guardia cinquecento Tedeschi armati 
di corsaletti. Ma sopraggiunse la stessa notte grandissima piog- 
gia , sicché con molto travaglio poterono accavallare nove 
cannoni e tre sagrì ; né vi feoer trincete , né piatteforme , 
ae non che invece di gabUoni, si serviron di botti, le quaU 
piene di pietre intramezzarono tra* li canoni. F^. jdM • priii:- 
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cipio che »ì traiiò di prender NaTarrino, essendoti quantità 

di avventurieri nobili j de' quali ta maggior parie erano na- 
politani e francesi 9 perciò che piU di cento cavalieri erano 
con rUmena; e sapendosi che lutti avrìan procurato di se- 
gnalarsi , onorò D. Giovanni il Duca d'Atri- con crearlo 
Generale di essi^ parendogli che pel valore, per la nobilUi 
e pe^ ogni rispetto nessuno dovesse aggravarsi di obbedir- 
lo. Questi co' suoi venturieri sostenuta la scaramuccia ddla 
sera con mdta bravura, s'era poi tornato a star la notte in 
galea. Ma la mattina seguente fu molto sollecito a ritornare 
alle iasioni. I Turchi intanto con numeroso esercito di ca- 
valleria e di finteria) s'erano la notte accostati alla terra 
per la via donde v'avevano posto il soccorso , e piantatovi 
molti padiglioni , si trovarono la mattina accampati. Onde 
benché il mal lempo durasse, non lasciarono i nostri dt co- 
minciare a batter la terra. Ma era la batteria piii di quat- 
trocento passi lontana ; e tanto bassa, che quantunque col- 
pisse, sfuggivano i tiri, sicché jpoco profitto Ceiceva ; e non 
avendo la nostra artiglieria ripari, per la difficoltà del luogo 
sassoso iienza terreno , in 'breve dall' artiglieria nemica ne 
furono scavallati ciloque pezzi, e dei bombardici alcuni fu- 
rono uccisi. Inteso D. Giovanni che l'impresa riusciva piìi 
difficile di quello che s'era immaginato, calò in terra, e trat- 
tando /col Principe del rimedio , risolverono di piantar la 
batteria più presso, ed in galea tornossene. Stavano i nostri 
soldati tanto malconci, quanto si può giudicare, non avendo 
coperta adcuna che dalla continua pioggia li riparasse; onde 
non potevano degli archibugi servirsi, mentre che né anche 
i micci potevano tenere accesi ; di che avvedutisi i Turchi, 
e sperando di sbigottirli, diedero all'arme nel campo. Ma con- 
fortati i nostri dai loro Capitani, che per quei disagi non 
si smarrissero, mostrarono tutti molta prontezza al combat* 
tere, conoscendo che con la pioggia non potevano i. nemici 
aver vantaggio ; e con tanta bravura gli Spagnuoli alzaron 
le grida, che si vantarono ancora, che quantunque gli archi- 
bugi non potessero adoprare , con le sole spade a suon di 
bastone fiirebbero t Tirchi fuggire. La notte , venendo 
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il quattro del mese, che fa il giorno di S. Francesco, non 
ostante che sempre piovesse, furono condotti • parecchi pesti 
assai pib vicino alla fortezza; è segaitandosi il battere, poco 
più- danno si faceva da quel luogo, che dall'altro piiilniAgi; 
perchè sebben v'era la vieinimza di me(;lio, non v'era però 
l'altezza conveniente^ sicché medesimamente i tiri sbalzavano 
in aria. Battevasi nondimeno continuamente ; e mandò D. 
Giovanni altri cinquecento Tedeschi armati , per eatciarii 
sotto alle mura, con intenzione^ che ai desse Tasiialto, e per 
compassione de' poveri eoldati -latti bagnati^ aicoiò che si rinf 
corassero, mandò loro molti trinchetti e capriìe dulie ^lee^ 
perchè sene facessero tende. ?Ma il Principe aveodé nètte 
e dì travagliato , vedendo - quanto mal ^itponAevU ai - suoi 
pensieri V impresa, ne stava mal eontenlo. Non ^ erti 4a dorè 
assalto dove si vedeva che a tutte ore introduei^valio glini^ 
mici quanta gente volevano, e per impedir loro quel paaso 
bisognava avventurar molte, migliaia di uomini in bMtuglia cam- 
pale , a tempo che i Torchi erano in campagna con litile- 
ria e con cavalleria potenti. La pioggia senza intermissione 
continuava, e faceva sbigottire; le cose male incamminate mo- 
stravano che l'espugnazione della fortezza non si ' farebbe sì 
presto; le vittovaglie che a^ nostri venivano meno , agV ini- 
mici crescevano, vedendosi- continuamente molti 'cammelli che 
ne portavano. Vedevasi un gran eampo di' Turchi, ohe- ÌM^eà 
mostra d'infinite tende sopra certe colline sette «iglia lon- 
tane , che veniva ad esser quasi nel mezzo tra Nutarrino' e 
Modone. Dicevan dippiu esser venate genti • a ricoooseere 
alle bocche dei por io^.dalhi parte di «terrafenua; onde si po- 
teva temere, che avessero i nemici mandato ad impedir l'usci*» 
ta alla nostra armata dal porto. Onde D. Giovanni di galea 
se ne venne nel campo , ed ascoltato' i pareri • de' Capitani 
ed uomini esperti che vi erano , se ne tornò a ddiberaru 
con Marc' Antonio e col Foscarino, coi qudi, per le cagioni 
predette , e perchè non v' erano biscotti y se non per sette 
giorni, essendosi consumato in pochi giorni in terra quello 
che in galea saria bastato molti di^ fu risoluto che il campo 
si ritirasse. Andò perciò Marc' Antonio nel campo a fior ehe 
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V artiglieria con prestezza si levasse , e che a' soldati che 

avevao tanto patito si desse ristoro. Furono ancora sbareati 
dalle galee mille ed ottocento fiinti del terzo di Sicilia di 
D. Diega Enriquez , acciocché nella ritirata fossero stati pìii 
forti , qnhndo il aràiico gli avesse assaliti. Mentre Alarc'An- 
tooio tnita la notte y che fa serena j travagliava a far tirare 
r artiglierìa dagli Spagnnoli per non lasciarvi por un barile, 
ancora a giorno vi restavan tre pezzi. E come egli odiava 
le imprese, che non si conducevano a fine , disse con qual- 
che cavaliere , dolendosi: Se questo buon tempo fosse stato 
mentre che eravamo in consiglio , non si deliberava la riti* 
rata , perchè nessuna cosa sbigottì tanto i Veneziani, quanto 
il mal tempo -, oltre alla pubblica voce che correva nel cam- 
po che cosi conveniva di fare. Il giorno seguente entrarono 
nella terra ottanta cammelli carichi di munizioni-, ed essendo 
dalle mura caduta a caso un' insegna de' nemici ^ molti dei 
nostri archibugieri si avventarono per guadagnarla. Ma un 
Turco a cavallo senza stimar le archibugiate , seppe far tanto 
che la ricuperò. Trattavasi in questo del modo dèlia ritira- 
ta , ed essendo varie le opinioni , si conchiose alla fine che 
si facesse di notte per lo passo tra lo stagno e 1 mare; e 
che s' andasse ad imbarcare quattro miglia lontano, nel luogo 
ove era solito a farsi l'acqua ;: perchè nello stesso tempo ae 
né farebbe di nuovo per tutta l' armata ; e che per guardia 
delio stretto , donde avevano i nortri soldati a passare , *si 
fosse posto all'incontro di là dal eanale del mare su la co- 
sta una . mano di moschettieri. Aspettossi che fosse venuta 
la notte ; ed allora il Principe marciò di vanguardia con 
gì' Italiani, col terzo di D. Diego Enriquez , coi Tedeschi^ 
e tol terzo del'Moncada. Di retroguardia fu il Padiglià col 
suo terzo, e con gli avventurieri napolitani. I soldati che 
stavano, a vista delle mura lasciarono i micci degli archibugi 
accesi per non far intendere che si partivano, e fu fatto lor 
tener coperti quei che portavano , acciocché a mira di quelli 
r artiglieria disila fortezza al passar lo stretto noa ne avesse 
fatto danno. Cosi marciandosi cbetanMote circa -a due miglia 
s'incominciarono poi aiiiatteré.i tamburi, nsnza-aviNr -avuto 
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dislovbo , e senza perdere cosa alcuna. Giunsesi all' aequa 

nel far del giorno, di modo che il comodo fò contrappeso 
air onesto. Mentre questo in terra si faceva , nelle galee si 
stava in arme , temendo che venisse l' armata nemica , essen- 
dosi alla bocca del porto scoperti alcuni vascelli. L'esercito 
de' nemici di terra y la stessa notte che i nostri marciava- 
no , s' era molto avvicinato ; e fu giudicato da chi sapeva , 
che se al tempo della nostra ritirata fosse stato assalito , 
finalmente si sana rotto. Però nel fiir del giorno fiurono 
dalla vanguardia scoperti alcuni cavalli , che furon ca- 
gione di dar all' arme nel campo ; e marciando i nostri 
in battaglia guadagnarono alcune colline , ed altri k cam- 
pagna atta al combattere per difender l'acqua contro la 
cavalleria , di cui comparvero tre stendardi , che in tutto 
dovevano essere ottocento cavalli j che facilmente scara- 
mucciando, furono ributtati. E prima che la scaramuccia 
s'attaccasse, avendo D. Giovanni avvisato il Principe, che 
l'esercito nemico era molto vicino, mostrando di voler com- 
batter col nostro, onde l'esortava a non perder l' occasione , 
che lo stesso avrebbe fatto egli , se l'armata fosse venuta; e 
mandatogli cinque pezzi di artiglieria da campagna , fu ca- 
gione che si stesse molto in cervello, e si teneva per certo 
che quel giorno si dovesse fiir fatto d'arme. Aveva quelh 
cavalleria per un pezzo travagliato i nostri, avendovi ucci- 
so un cavaliere di S. Giovanni, Piemontese dei Marchesi di 
Ceva , il quale troppo coraggioso fece quel giorno gran 
prove , e molti fattone ritirare , quando uno squadrone di 
Tedeschi armato le die carica molto gagliarda, essendo con- 
siderato per cosa strana , che da' Tedeschi senz' archibugi i 
eavalli la ricevessero. Gli squadroni degli Spagnuoli, che 
stavano al piano, si mossero, credendo che si dovesse com* 
battere , ma essendo già i nemici del tutto partiti , e non 
restando altro che fare , s'imbarcò ognuno senza disturbo , 
non ostante che ad un tiro di cannone iodi lontano ai ve* 
dessero molti padiglioni intomo al lido, che dicevano essere 
il sesto Bascih con quattordici mila cavalli, e gran fanteria 
àA Beglierbeì della Grecia ivi accampati. 
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Ora ì pensieri e gli sforzi de'TurcIn nelle cose delVar- 

mala di questo anno conyien che io racconti. Com'ebbe Uc- 
ciati messa insieme quell'armata, come meglio potè di geiiti 
collettizie ed inesperte , si venne a porre nel Peloponneso , 
non per voglia che avesse d'incontrare e combattere Tarma- 
ta cristiana, la quale sapeva essere potentissima, ma per guar* 
dare quei porti e quelle città. Al quale effetto temendo le 
forze de'Cristiani in quella provincia, ed avendo determinato 
di 000 partirsene per la sicurezza che la sua armata vi ave- 
va, e di difenderla, avevano al primo comparir che vi fece 1 ar* 
mata nostra avvisato Cussaim Bassa e Serao Aga Beglier- 
bei della Grecia , i quali si trovavano a Monasterio citta 
della Macedonia eoo imperio supremo della provincia; e pre- 
gatoli a mandargli soccorso. Costoro risoluti di non muo- 
versi senza ordine espresso del Gran Signore, subito a Co-* 
stantinopoU spedirono un messo , perchè lor fosse ordinato 
queljo che avevano a fare. Ed essendo stato lor comandato 
che con tutte le forze provvedessero ai bisogni di Uccialì \ 
dell'armata e della Morea , con quelle poche genti , che 
si trovavano in essere , che non furono più di ottocento 
Giannizzeri , seicento cavalli ed altrettanti schiavi rinnegati 
e servitori, in cammino si posero , mandando prima ordine 
alla cavalleria , che ne' presidi circonvicini si ritrovava fino 
al numero di ottomila , che senza dimora li seguisse. Ma 
ebbero il viaggio tanto aspro , per esser montuoso ed alpe- 
sire , che convenendo loro anche d' andar molto girando per 
provveder la pastura , appena in un mese di tempo arriva- 
rono a Navarrino , benché tutte le diligenze possibili aves- 
sero fatte per presto arrivarvi. Quivi la loro armala dalla 
cristiana assediata ritrovano ; onde presi gli alloggiamenti 
ed accampatisi , con Uccialì vengono a parlamento , e di lui 
gravemente si dolgono , che lasciandosi porre in quelle stret- 
tezze, l'armata del Gran Signore e tutte quelle nobili cittài 
abbia esposte a manifesta rovina. Fu la ripresa del Bassa ^ 
e del Beglierbei dalle querele de'Governatori di Modone, di 
Corone e di Navarrino accompagnata ; perocché dicevano 

che la venuta dell' àrÉiata ia ami luoghi aveva in somma 
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necessità ridotto le cose , avendo tutte le munizioni consu- 
mate , che per sostentamento di quei luoghi doyevan basta- 
re ; che in maggiori strettezze la venuta del Bassa e del 
Beglierbeì posti gli aveva con le genti da loro condottevi , 
e che tuttavia vi arrivavano ; de' quali tutti danni a Uccialt 
davano colpa ; poiché dalla sua tardanza in quei porti ne- 
cessariamente la venuta del Bassa e del Beglierbeì era se- 
guita. Ucciali , senza che d' alcuna di queste cose voglia 
purgarsi , dice che le cose delle guerre non consistono nelle 
dirute e nelle parole ; ma che la presente occasione ha di 
fatti mesticro ; e che per tanto a carico loro deve esser di 
porre buoni ordini per difender le città e luoghi di terra; 
che quanto a quello che spetta alF armata egli molto bene, 
come ha sempre fatto , sapra conservarla. Quinci riparten- 
dosi i pesi , gli uni alle cose di terra , e V altro a quelle 
del mare attendendo , le cose che dette si sono se n' anda- 
van vedendo. Ma se a' Cristiani il mancamento delle vittova- 
glie cominciava a farsi sentire , erano essi a tanta necessità 
ridotti , che non vedevano via come la lor armata potesser 
salvare , perciocché essendo tanto alla cristiana vicina , né 
poteva per la sua moltitudine sperare di fuggirsene di na- 
scosto; né, quando alla scoperta aves.^ tentato d'andarsene, 
poteva schivare il combattere , che la strage dell'anno pas- 
sato , e maggiore la minacciava. E di tutti questi mali ve- 
dendo Ucciali a sé solo darsi la colpa, in tanta ansietà sera 
ridotto , che non parendogli in altro modo di poter fuggir 
r ira del suo Signore, appresso del quale sapeva che essen* 
do accusato , ninna scusa gli avrebbe giovato, con ventisei 
galee a suo soldo ben rinforzate e provviste di fuggirsene 
in Africa andava facendo disegno. E che tale fosse molte 
volte l'animo suo, da persona sua intrinseca m'è stato ri« 
ferito , la quale osservando cautamente le sue azioni , molto 
ben s'accorgeva che non ad altro fine andava egli dicen- 
do che sospettava che Tarmata cattolica in quelle parli 
passasse , e che voleva egli star pronto per esser addosso 
air improvviso ; che per coprire con questa bravata il timo- 
re che avea della morte, e l' infiimia della foga che 
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uava. Ma nou sapendosi da' nostri tanta necessità loro, e cre- 
dendosi che tanti cammelli, che si vedevano entrare in Na* 
varrino eoa astuzia militare , foasero manifesto argomento 
di molta abbondanza cbe avesser di vittovaglie ; non pur dal- 
l' impresa di Navarrlno si tolsero , ma allegando che per 
mancamento di biscotti nou potevan più trattenersi , comin* 
ciarono a risolvere di tornarsene in Italia. Ecco di nuovo i 
Veneziani a gridare ; eccoli a dolersi che in tutti i modi , 
ed in tutte le occasioni sono dagli Spagnuoli burlati , ì quali 
dicevano non ad altro fine esser venuti con queir armala , 
cbe per pigliarsi piacere delle necessita loro, poiché era co- 
sa ridicola , quando fosser venuti con animo sincero , che 
non s' avesser portato da vivere se non per due mesi. Di- 
cevano non esser tanto lontana la Sicilia e la Puglia al>- 
bondantissime di frumenti y che non ne potessero mandare 
a pigliare , trattenendosi ancor tanto che la risoluzion che 
prendesse l' armata nemica vedessero ; e che fra tanto che la 
lor vittovaglia venisse, essi con la loro, di che avevano gran 
copia al Zante ed alla Cefalonia , 1' avrebbono sostentati. 
Ma con tutto ciò nulla poterono quella risoluzione ritarda- 
re ; e già si faceva partenza per il ritorno essendo il dì 
settimo di Ottobre , a D. Giovanni felice per la vittoria 
dell' anno passato , quando dalle fregate s' intese che due 
navi in alto mare erano dalle galee turchesche combattute. 
Il che non mancò chi credesse che fosse stratagemma per 
tirar 1' armata a combattere ; ma in vero una di esse veneur 
do dal Zante carica di viuoglie, era dal vento stata cacciata 
al Cerigo , di donde veniva ; e V altra carica di merci ve- 
niva da Scio ; e tratti i Turchi dal desiderio delia preda , 
con dodici galee e con tre galeotte di guardia erano u- 
sciti da Modone per occuparle ; ed esse con V artiglieria , 
al meglio che potevano , si difendevano. Usci dunque D. 
Giovanni dal porto con molla fretta, e dalle galee, che piti 
se gli trovaron propinque , alla sfilata fu seguito ; e tirando 
la parte di terra allo staglio de' vascelli nemici, ordina che, 
potendo incontrarli , s investano. Ucciafì per soccorrere i 
suoi fece uscir lungo la fortezza di Blodone quarantaquat* 
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irò galee , lirando cannonate senza allargarsi dalla fortezzai 

la quale similmente tirava , e così faceva ancor la collina 
fortificata, che sta sopra al mare, dove apparivano squadroni 
d'armati. D. Giovanni fece alto per combatter con quelle 
quarantaquattro galee se si fossero dilungate ; ed alle ga- 
lee , che avevano già guadagnato cammino , mandò che se* 
guissero il cominciato. Scoprivasi il resto dell' armata tur- 
cbesca dietro alla terra , e sotto alla montagna alla che pri- 
ma fu fortificata. Ma quando vide Uccialì che alla volta sua 
si YOgava , ritìrossi al suo forte con tanta fretta , che non 
fu ritirata ma fuga. Le capitane di Marc' Antonio del Car- 
dona del Caueletto e del Marchese di Santacroce facevano 
quanto potevano per prender alcuna delle galee nemiche, che 
alla volta del canale della Sapienza fuggivano, essendone tre 
sole in alto mare dilungate. Alla fine quella di Napoli , a 
cui venne piìi destro , investì e con pocp contrasto guadagnò 
la capitana di Mamut nipote di Barbarossa e genero di 
Dragut , nella quale erano dugento dieci Cristiani al remo , 
che non voller vogare ; ma il Mamut , come valoroso, com- 
battè fico alla morte. Le altre galee con la fuga si salvaro- 
no , e rimasero franche le navi. Ritornato il Marchese con 
la galea presa , fu da D. Giovanni lodato , e con salva da 
lui e dagli altri Generali onorato. La nostra armata intan- 
to essendo tutta in battaglia , che dalla bocca del porto per 
sette miglia si stendeva fino al capo della Sapienza , diede 
agi' inimici tanto spavento , che sbigottiti restandosi dentro 
al lor forte , non furono più visti nò uditi. Però trattenu- 
tasi alquanto in forma di corona incontro a Modone, poiché 
vide di non poter fare cosa alcuna , per l' isola del Froda- 
no navigò al Zante. Gli schiavi presi in quella galea dis- 
sero che v'era ordine del Gran Turco, che posponendo o« 
gni altra cosa , la sua armata a Costantinopoli si ritirasse. 
Ma che non conoscendo Uccialì di poter (are senz'esser dal- 
la nostra assalito , aveva risoluto di salvarla , non partendosi 
di dove si trovava ; poiché il luogo ben fortificato lo rendeva 
sicuro. Narravano il soccorso che gli era venuto del Bascià 
e del Beglierbei; e dicevano che aveva Uccialì più volte 
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pensato di salvarsi iu terra con le genti abbandonando i 

acelli, co* quali sapeva che non poteva resistere ; e cfaeqaan- 
do il corpo nostro era a Navarrino, egli ogni giorno v anda- 
Ta y e che aveva disegno di far an forte alla banda di 
terra verso ta bocca del porto per impedire alla nostra 
armata V uscita , e che i Tarcfai fermamente tenevano 
che i progressi di quest' anno non minor gloria avriano 
recata a' Cristiani di quelli dell' anno passato. Rifecersi 
le imbarcazioni al Zante , conforme a quelle delle Go- 
menizze , ed arrivovvi una nave carica di vittovaglie 
del Papa , a tempo che le sue galee ne avevano molto bi- 
sogno; e trattenu ti visi i Veneziani per alcune lor provvisioni, 
alla fine si navigò al Porto Piscardo nella Gefalonia ; e di 
là si mandarono le navi a Corfìi facendole rimburchiare da 
trentuna galea fino a capo Ducato. Navigò appresso tutta 
l'armata, ma con una cattiva burrasca, la quale se non era 
con pioggia , si correva pericolo di perdersene gran parte. 
Fu però il travaglio di sorte, che ritornarono alcuni di dove 
erano partiti. Ma D. Giovanni col maggior numero delle 
galee giunse alle Gomenizze , essendosene perduta una del 
Papa nelle seccagne del Paxò. £ mentre qui s'aspettavano 
le altre, a' diciotto di Ottobre vi giunse Consalvo Ferrante 
di Cordova Duca di Sessa , il quale per 1' esperienza che 
aveva delle cose militari , ancorché vecchio e dalla gotta 
stroppiato , era dal Re stato mandalo quasi per collega di 
D. Giovanni , acciocché le cose grandi non avessero luogo 
senza la sua deliberazione. Venne con nove galee di Spagna, 
che guidava Giovanni Vasquez de Coronado cavaliere di S. 
Giovanni , e seco venne Giovann' Andrea Doria con cinque 
altre galee. Vennevi anche con costoro D. Antonio CaraCa 
Duca di Mondragone , il quale essendo stato dall' infermità 
necessitato a partirsi da Corfn, subito che fu risanato volle 
tornare* Vennevi Gabrio Serbelloni, ch'era rimasto in Sici- 
lia , il Figueroa col suo terzo , e molti soldati ed avven- 
turieri spagnuoli. Ritornò anche il Moriglio, il quale disse 
che alla volta del Zante aveva mandato due navi cariche di 
vittovaglie, e che cinque altre ne erano arrivate a Corfìi. Ma 
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non poterono tulle queste disporre B. Giovanni a voler pìii 
IraTAgliare in qaell'anno. I Veneziani mal soddisfalli noe Tollero 
accompagnarlo a Corfìi, dicendo ohe Tolevano in quel porto re- 
starsi, perchè 1 lor soldati da Corfù non si fuggissero. Restò eoa 
essi Marc' Antonio Colonna , per procurar di ricuperare del- 
la galea perduta quanto poterà ; invece della quale aveva 
fatto istanza che se gli desse quella ch'era slata presa , ma 
non volle il Marchese di Santacroce consentirlo , offrendo 
di pagare il prezzo; la qnal differenza fu serbata da decidere 
al Papa. D. Giovanni adunque con l'armaU cattolica sola giun- 
se a Corfii , ove senza salva e senza segno alcuno di alle- 
grezza , molto differeolemeute dall'altre volle , fu ricevuto ; 
il che diede maraviglia a ciascuno, e non potè D. Giovanni 
non dolersene, dandone colpa a qualche ordine, che n'aves- 
se ùMo il Foscarino , il quale col mezzo di Marc' Aotonìo 
se ne scusò , dicendo che era arvennlo per trascuraggine 
del Bailo di Corfh. La mattina seguente Tenne dalle Come- 
nizze il complemento dell'armala ; la quale dalla fortezta 
Bontnosamente fa salutata , ma non già da alcuna galea del 
Re risalutala. Instavano ancora ì Veneziani , che con lotta 
l'armata si svernasse in quelle parti , per làr l' impresa di 
Santa Maura o altra , finché il iempo lo concederà; dm al- 
lindo sempre D. Gioranni la penuria del vitto, non vol- 
le acconsentirlo. Ben mostrò che ad istanza loro si saria 
contentato di lasciar duemila lanti italiani del Re, ma ri' 
cnsarono i capi e gli stessi soldati di rolervi restare, scu- 
sandosi col mal trattamento de'Venezìani; per cagione di che 
della disobbedieoza non furono puniti. Navigò D. Giovanni 
per Messina a squadra, e presso a lui segui Giovanni An- 
drea restando il Marchese di Santacroce per fu imbarcare 
dalle galee alle nari gl'Italiani del Re , che erano rimasti 
■ Gorftt. U Foscarino accompagnò D. Giovanni 6no all'uscir 
dei oanalet e lasciandolo con gran salra, se ne ritornò alb 
fortezza con intenzione dì tornare al Cerigo per assicurar 
quelV isola e Candìa al ritorno dell'armata nemica. Parti 
poi il Marchese di Santacroce , ed al capo di Santa Maria 
sbarcò i terzi del Padigtia e del Moncada, e molli siguorì 
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aTventnrieri. Marc' Antonio si ridusse a Roma, eia sua ar- 
mata a Livorno. 

D. Gioranni a' yentìcinqoe di Ottobre giunse in Messi- 
na, ove attese a spedire l'esercito ; indi sì per comodità di 
trattar le cose della Lega, come per trovarsi pronto al viag- 
gio di Spagna, se il Re glielo comandasse, elesse di venire 
a Napoli con dieci galee ; né fu senza pericolo suo per gran 
fortuna che corse. Nel qual tempo 'le navi che portavano in 
Italia gì' Italiani del Re patirono fortuna maggiore , e cor- 
rendo quale ad una banda , e quale ad un'altra , per molti 
giorni si tenner perdute. Ma i soldati per li molti disagi 
che vi patirono, la maggior parte morirono, il resto molto 
malconci mendicando se ne tornarono, con brutto spettacolo 
della mal ordinata milizia de' tempi nostri. 

Intesi a Venezia i successi dell'armata del Re, ed i dis- 
gusti che il lor Generale n'aveva ricevati; gran movimenti 
d'animi e grandi inclinazioni alla pace col Turco si videro; 
di maniera che non solo quelli che la guerra avevano sem- 
pre abborrita, ma gli altri ancora, che avendola favorita e 
persuasa, e già un pezzo erano cominciati a raffreddarsi , da 
tanti mali ed incomodi vinti, finalmente nel comun parere 
concorrevano. Domandavano molti de' piìi vecchi e piii prin- 
cipali qual fine mai dovesse aver la miseria loro ; diceva- 
no aver inteso ragionando e nelle istorie letto molti esempi 
di uomini costantissimi , i quali per la saluto della patria , 
per la dignità della Repubblica, per la conservaziou dell'im- 
pero , non pur molti tormenti con gran costanza patirono , 
ma la morte ancora spontaneamente con molta lode soffer- 
sero. Ma che solo in Venezia questo primo esempio mostruo- 
so vedevano di gente , che per rovinar la patria , per di- 
strugger la pubblica e privata salute, e per annichilire af- 
fatto il comune dominio , contra tutte le avversità e con- 
tra tutti i mali si mostrano invitti. Domandavano da qual 
rabbia fossero agitati costoro, e per punizione di quali pec- 
cati nelle menti de' Veneziani fosse stata da Dio mandata 
tanta pazzia, che paia loro di far bella cosa col mandare in 
rovina 9 eoi dissipare tutto quanto possiedono. Ammoni vanii 
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che Una, rolla si ravvedessero, e die a sì stessi alla Repub- 
blica loro alle lor facoltìi alle mogli ai figliaolì alle case 
ed alla posteriUi avesser rìgaardo. Dicevano che 'non Vera 
di cbe dolersi del Re dì Spagna, al qnale quella Repubbli- 
ca mollo obbligo doTea tenere, ma sì bene la mala fortuna 
loro si doveva incolpare; poiché di si gian Prìocìpe la buo- 
ni intenzione, non potendo egli per la moltitudine delle cose 
ai fatti loro badare , da' suoi ministri con tanto lor danno 
era male eseguita. Che da essi sì trovavano già tante e tante 
Tollè burlali, straziati, ingannati; le quali cose non eran 
più da soffrirsi. Che la pace col Turco poco onorevole ri- 
putar si dovesse ; questa dicevano essere opinione degli 
sciocchi ed ignoranti. Ma essere stata sempre opra da saggi 
l'aggiustare i pensieri alle qualità delle cose; e cedendo ta- 
lora alla malvagitìi de' tempi , alia fortuna migliore saper 
conservarsi; e quelle imprese, che per le forte loro non fan- 
no, o in tutto non pigliarle, o pigliate, prudentemente de- 
porre ; che ciò abbiano fatto sempre i gran Re e le famose 
Repubbliche non solo il testimonio delle istorie insegnarlo, 
ma confermarlo l'esempio che ne dà oggi Cesare Massimilia- 
no, il quale con la dignità dell'Impero, e con la potentissi- 
ma famiglia d'Austria a tutti i Prìncipi d'Europa saperio- 
re, quantunque tante regioni e paesi da questo stesso Turco 
gli sieno state iniquamente occupate ; nientedimeno con in- 
giuste condizioni si è a lui con pace obbligato. Molto me- 
no dover lo stesso recarsi a vergogna I Veneziani, i quali 
alle ricchezze ed alla potenza della casa d'Austria tanto in- 
feriori, da coloro che seco si giungono, o ne' bisogni mag- 
giori n trovano abbandonati, ovvero inutilmente aiutati. Que- 
ste cofle già non -occultamente in Venezia si ragionavano, ma 
nelle pubbliche piazze, ma nello stesso palaxzo si discorre- 
vano; tonto ohe nel Senato introdotta, da gravi Senatori fii- 
rono con tanta autorità csagciale, che focilmenle s'ottenne , 
che al Barbaro ìn Costantinopoli di nuoTo u scrivesse di 
condadere la pace con qualunque condìzioiw meglio riuscisse. 
Ma mentre nelle duli^ic di Napoli altro fuoco , che 
quel dfSìa guerra , l' animo giovanile dì 9. Gio'noni «ve» 
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scalciato, non mancaTa il General di Venezia di provvedere 

alle cose importanti alla Repubblica sua, per ordine di cui 
partissi ben presto il Soranzo da Corfii con yentidue galee, 
per andare a proYTedere ai bisogni di Cataro; e menando 
seco cinque altre galee che troyò dalla Signoria poste a guar- 
dia del golfo , andò all' impresa di un forte che i Turchi 
avevan fatto di fresco in una lingua di terra, per impedire 
a' Cristiani il soccorrer quella città. Quivi fece metter in ter- 
ra tremila soldati italiani sotto la cura del colonnello Mo- 
retto Calabrese , i quali per poco spazio battutolo con tre 
soli cannoni, con poco contrasto lespugnarono, benché las- 
salto fosse dato disordinato. Vi fur morti Gno a trecento di 
quelli di dentro, con presa del Sangiacco che lo difendeva, 
e di parecchi de' suoi soldati, essendovi de' nostri morti po- 
chissimi , tra' quali fu il capitano Morgante Genovese , e 1 
capitano Domenico di Butrio. Spianato subito il forte , e 
provveduto Cataro di vittovaglie e di soldati , il Soranzo 
con quelle galee se n'andò a Venezia. 

Il Papa, che la continuazione della Lega desiderava , 
non mancava di quanto poteva per darle argomento ; e per- 
ciò veduto che il Re di Francia con veri effetti aveva fatto 
conoscere il buon animo suo; e sapendo quello che aveva pro- 
messo al Cardinale Alessandrino quando v andò legato; paren- 
dogli ora il tempo opportuno che 1 eseguisse, mandogli per suo 
Legato a latere il Cardinale D. Flavio Orsino, il quale ol- 
tra io splendore del sangue e della dignità che teneva, era 
uomo accortissimo e destro negoziatore. Doveva il Legato 
rallegrarsi seco e ringraziarlo del cristianissimo saggio che 
aveva dato al mondo del vero zelo, che aveva della catto- 
lica Religione, ed invitarlo ancora ed esortarlo ad entrare 
anchegli nella santa confederazione della Lega , dalla quale, 
quando con gli aiuti suoi potenti avesse preso vigore, non 
dubitava che fecondissimi parti di allegrezza e di onore 
fosse per riportare la fede di Gesìi Cristo. Ed in Roma 
frattanto attese con molta sollecitudine a far conchiudere il 
ripartimento de' soldati e de' vascelli e degli armamenti , che 

neirimpresa dell'anno seguente erano necessarie; e Tespedi- 

21 * 
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cìie si trova Selim d'aver acquistalo nella Dalmazia per ra- 
gione di guerra sia suo, ancora intorno a Cataro ed a Za- 
ra. Che debbano i Veneziani lasciare i prigioni fatti in que- 
sta guerra senz' altro riscatto. Che gli paghin ogni anno piii 
del solito tributo duemila e cinquecento zecchini sopra il 
Zante e la Cefalonia , mentre durerà la pace tra loro. Che 
le merci di levante si lasceranno liberamente porteggiare , 
mercantare e vendere per tutti i luoghi del dominio dì Ve- 
nezia , senz' altra ragione alcuna del consueto, promettendo 
loro il Turco lo stesso. Che In tempo di guerra non armino 
i Veneziani più di sessanta galee , ancorché il Turco n'ar- 
masse trecento, e che appresso alla persona del Turco debba 
assistere uno de'lor Senatori per le differenze che sogliono 
occorrere di mercanzie e di altro. All' incontro promette il 
Turco a' Veneziani di lasciar che i particolari della lor Re- 
pubblica, i quali nel regno di Cipro possedono feudi, en- 
trate ed altri beni li godano con condizione che da lui ne 
piglino l'investitura, e promettangli fedeltà. E se per cagio- 
ne di questo accordo fossero i Veneziani molestati da' PriiF 
cipi cristiani , promette egli di difenderli ed aiutarli con 
quanto sarà di bisogno. Che lascerìi tutti i prigioni vene- 
!ziani che sono in suo potere senza pagamento. Che alle iso- 
le di Candìa Zante Cefalonia Andro Corfù ed altre della 
Signoria, durante la pace non si darà molestia, ma che le 
farà guardare e rispettare. Che i navigli de' Veneziani che 
navigheranno ne' suoi paesi saranno sicuri da' corsari e da 
ogni impediitiento, promettendo i Veneziani di far Io stesso 
nel mare Adriatico ai vascelli turcheschi. Che sia lecito ai 
mercanti turchi ed ebrei di Costantinopoli e di altri luo- 
ghi suoi sudditi , di andare e praticare liberamente a Ve- 
nezia, e a quelli di Venezia a Costantinopoli, e per tutto il 
suo dominio senza sospetto. Che se occorresse alla sua ar- 
mata, passando, di toccare qualche luogo del dominio loro , 
sieno obbligati a darle rinfreschi, e quello che le bisognas- 
se, pagandolo. Ed ultimamente si concede a' Veneziani libe- 
ra pratlica, navigazione e traffico in Alessandria per le solite 
spezicrie ed altre cose, come era innanti, ed il simile ìa 
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Damasco ed ia Cipro , riservandone però i porti di Fama« 

gosta , ed i Cerincs , ne* quali non possano porteggiare. 
Quando i Veneziani non poterono più tener celata questa 
lor pace , si risolverono alfine di darne parte ai Principi 
collegati, mostrando loro che tal risoluzione, benché ad essi 
dannosa, non doveva però biasmo portare, poiché la neces- 
sità Taveva fatta pigliare. 

Attendeva il Papa con molto fervore alFespedizion della 
guerra , quando dalF ambasciadore di Venezia gli fu dato 
questa nuova; dalla quale come percosso, da somma collera 
agitato, disse all' ambasciadore, che se gli levasse d'avanti, 
e che quella Repubblica scomunicava, e pieno di rancore 
comandò subito che le galee del Gran Duca ed i soldati 
si licenziassero. E chiedendogli Marc' Antonio licenza, senza 
replica gliela diede. D. Giovanni inteso il successo abbattè 
lo stendardo della Lega nel molo di Napoli, dove prima la- 
veva inalberato. Ma il Re benignamente chiamatosi Famba- 
sciador veneto eoa molta quiete gli disse, che egli non es« 
sendo in cosa alcuna olSeso dal Turco , richiesto dal Papa , 
e per zelo della Religione si mosse a congiungersi co' Vene- 
ziani , alla salute de' quali mirando , in quel tempo con essi 
si giunse ; che essendo egli travagliato da due guerre sue 
proprie ed interne , ragionevolmente se ne poteva scusare , 
per non caricarsi di peso maggiore. Ma perchè creder si 
deve che ognuno sappia molto bene le sue cose , se i Ve* 
neziani hanno conosciuto che così lor metta conto , han fat- 
to bene di provvedere ai fatti loro. Che a lui non dispiace 
però di deporre ad arbitrio loro quella guerra , la quale per 
ulil loro ha cominciata. E che di essa assai premio pensa 
di avere , se '1 mondo conosce die alla prestezza eh' egli ebbe 
in pigliar sì santa guerra , la sua costanza in perseverarvi 
abbia corrisposto. Temeva D. Giovanni non poco che il Re 
in Spagna lo richiamasse, sapendo che non mancavano quelli 
clic per invidia della sua grandezza l'avevano procuralo ; e 
desideroso di gloria , cercando di continuar a far qualche 
impresa coi preparamenti fatti per armar con la Lega ; man* 
dò Sotto suo segretario al Re , per ottener che si couten^ 
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tasse , che .egli facesse con le forte che si trovava in essère 

queir anno l' impresa d' Algieri ^ perchò avendolo altre volte 
tentato di quella di Tunisi ( per la quale Amide , da quel 
regno cacciato da' Turchi , instava ) il Re non se ne con- 
tentò. Ma non piacendo a quel consiglio questa proposta t 
in breve fu risoluto che si facesse quella di Tunisi , come 
più breve , nella quale non sariano occorse altre spese che 
quelle eh* erano state fatte ; e molto ben pareva che conve* 
nisse la ricuperazioii di quella città , nella cui possessione 
quando i Turchi si fossero stabiliti , non poco pericolo por« 
terebbe di far perder la fortezza della Goletta , la quale con 
tanto esercito, con tante spese, con tutte le forze de' regni 
siioi dair Imperador Carlo fu presa , e di nuovo fortificata 
ed ampliata ; e la qual presa che fosse , facilmente ai regni 
di Napoli di Sicilia e di Sardegna ai Turchi porgerla 
scala. Faceva grand* animo a D. Giovanni la quantità degli 
armamenti , e delle vittovaglie con molta copia di soldati 
che in essere si trovava ; con le quali cose i Turchi , che 
Tunisi tenevano , sapeva che non potevano essergli pari ; 
né creder poteva j che , essendo tra Selim e i Veneziani 
seguita la pace, avesse mandato fuori si grande armata quel- 
la anno. Ma intendendosi assai presto che a' Ire di Giugno 
era uscita V armata da Costantinopoli molto potente , e che 
nella Morea si tratteneva con pensiero di fortificar Corone, 
e di far un forte alla bocca del porto Giunco , acciò che , 
come Tanno passato, i Cristiani non vi potessero ricovera- 
re ; mandò D. Giovanni il Doria con cinquanta galee a Ta* 
rauto , acciocché di là mandasse a pigliar lingua de' nemi- 
ci , e portando la provvisione della panatica, ohe ivi si fa- 
ceva in Sicilia , in Messina avesse aspettato la sua venu- 
ta. E mandò anche a Malta per provveder quelT isola due- 
mila fanti tra italiani spagnuoli e tedeschi. Ebbe ai sette di A- 
gosto avviso da Giovanni Andrea, come avendo mandato Marcel'^ 
lo Doria per faper delV armata remica, era già ritornato a* 
Vendola scoperta alla vela molto numerosa sopra alla Cefa« 
Ionia ) che tirava verso mezzodì , ond' egli tosto si trasferì 
a Messina , ove gli arrivarono presto sei galee dtl Gran 
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Duca di Toscana con Paolo Giordano, Orsino Generale 

degV Italiani , e quattro altre del Re che yeniyaQO di Spa* 
gna. Giuusevi anche Marcello che rinnovò T avviso, che lar* 
mata nemica era stata al capo delle Colonne in Calabria , e 
che aveva ordine dal gran Torco di apprestar la battaglia alla 
nostra ; e se non avesse voluto uscire a combattere , di ti* 
rarle delle cannonate , per renderle lo scambio di quello 
che ad essa fu fatto a Modone Tanno passato, e di fermarsi 
alla fossa di S. Giovanni , di dove, quando Tunisi fosse stato 
assalito , l'avesse soccorso. Ma che non era piaciuto di ciò 
fare ad Uccialì , il quale sapeva che queir armata non era 
atta per assaltar la nostra né' suoi porti ; e che nel ritorno so 
n' era andata al canal di Corfii per tentare se sotto l' amicizia 
si fosse potuta impadronire de]!' armata de' Veneziani , della 
quale sapevano essi aver gran parte tenutasi in essere. Fu 
dunque rimandato al medesimo effetto lo stesso Marcello ^ 
che molto presto riportò , che per cagione del tempo s' e- 
rano i Turchi ritirati alla Velona con risoluzione di soc« 
correr Tunisi , bisognando, con quaranta galee rinforzate con 
tremila Giannizzeri, Però mandò D. Giovanni a Trapani le 
navi con D. Giovanni Francesco di Sangro Duca di Tor-. 
remaggiore , che n' era Generale , acciocché stessero apparec* 
chiate per Tunisi , e lasciando il Marchese di Santacroce a 
Messina con cinquanta galee , se n' andò egli con altrettante 
a' quattro di Settembre a Palermo , rimandando di nuovo 
Marcello con tre ben rinforzate galee ad osservar puntuale 
mente gli andamenti de' nemici. Sopraggiunsero quivi altre 
navi con soldati italiani , e quelle che portavano il Duca 
di Torremaggiore , che dal vento vi fur trasportate ; ed eb^ 
besi avviso da Otranto , che a' sette dello stesso mese 1' ar- 
mata nemica era sbarcata a Castro città piccola nel capo di 
Otranto. Che era essa di dogento cinquanta galee , venti 
galeotte , dodici maoni e quindi/si brigantini. Che avea di- 
morato ivi due giorni ; e perchè un bombardiere sparò un 
tiro , che offese in modo una galea che ebbe ad affondarsi, 
avevano preso la terra con dugeiilo anime ; ma che il ca* 
stello s' era tanto difeso ^ ehe molti Turchi vi rimasero morti 
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alla campagna, onde il tempo avea fatto che con molto dan- 
no erasi ritirato a porto Panormo. Arrivarono intanto a D. 
GiovaiiDÌ le galee di Napoli , od ebbe avviso da Marcello 
che era giunto io Castro due ore dappoi che i nemici se 
n' eran parlili , i quali se d' andavano risoluti di fortificar 
porto Giunco ; onde vedendo il tempo ormai tardo per l'im- 
presa , deliberò di parlirsi sema le navi e senza le altre 
galee e soldati cbe si aspettavano. Gtnnse a Trapani ove fu 
seguito dalle navi , e parendo eh' ivi non fosse luogo per 
tanti vascelli sicuro y si mandò a riconoscere un porlo vici- 
no a Marsala , e ritrovatolo capace, v'andò D. Giovanni eoa 
le galee e con altri vascelli da carico piccoli , e le navi si 
mandarono alla Favigaana. Questo porlo dagli antichi fu det- 
to dì Lilibco, per esser posto sotto a quel promontorio , e 
Doo & stalo in uso ne' tempi nostri , per noo essere stata 
occaùone di armata grande in quelle parli y oltre cbe la 
bocca di esso , al tempo cbe i Romani co' Cartaginesi guer- 
reggiavano era stala accecata , acciocché gì' inimici non vi 
ricoverassero ; che quando questo non fosse , vi potrebbero 
star sicure molte navi. E difeso dalle secche , che Io cir- 
condano ; e perchè sono quasi due porti , in uno di essi per 
due canali si può entrare con una galea per volta , e vi si 
trova porto buonissimo per duecento galee , restando fra il 
mare ed uno stagno , ed una lìngua di terra bassa ; il 
qual porto per esser or senza nome , e per essere slato 
rimesso in uso da D. Giovanni si è poi nominato il porto 
AusLio. Qui D. Giovanni alcuni giorni fermossi frattanto che 
il tempo si accomodava , provvedendosi di cose necessarie 
per batterie , e di munizioni e vittovaglie per settanta gior- 
ni, e fece fabbricare alcuni barconi dì tavole sottili, piani 
nel fondo a larghi , per potere in un trailo sbarcar nella 
spiaggia della GoIelU senza porlo gran quantità di soldati. 
Ed essendoii ai sette di Otlcbre, giorno a lai propizio, ac- 
comodato il tempo , agli otto si partì per la Favignana ; 
>U dove tallo acqua per tutta 1' armata , e menandosi seco 
rii Tunisi , con tanta felicità navigò , ^be ai 
m Goletta , DKnando seco novantanove ''fe^deé 
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delle quali quarantotto erano napolitanc , Tcntl siciliane , 

otio spagnuole , cinque dello stuolo di Giovanni Andrea , 
cinque del Gran Duca di Toscana , tre della Signorìa di 
GenoTa , due deUa città di Palermo ^ quattro di Centurio* 
ne y due de' Mori, una dè'Sauli, ed una de* Grimaldi , e di 
piiii treiitaqnattro navi > e treol'aUri vascelli da carico. Smontò 
in terra D* Giovanni lasciando a cura deir«rmàta il Garde- 
na» ed andò a riconoscere ralloggiamentOii-ove prima dovea 
pulsarsi lesercito ed anche i soldati, cbe si trofavano nella 
Goletta } a pie della quale* sbarcò una. parte. d<^ fanteria , 
Qoa avendo potuto sbarcarla al luogo destinata incontro al* 
ralloggiamento^ per una gagliarda burrasca die sopravvitine 
subttd arrivati, la quale fu cagione che in un battèllo perissero 
fik di' settanta Tedeschi. Alloggiossi tra la Corre dell aequa 
e Girtagitoe vicino al mare largamente e con poco ordine. 
Radamà Bassa governatore di Timisi, ed Aidari che nuova-* 
mente da Còstantifiopoli era venuto per suo successore, tro- 
vandosi con seimila fanti assoldati tra Turchi ed altre na- 
soni, ed altrettanti delle battaglie della provincia, diffidane* 
do eon essi di difènder quella Città centra tanta potenza , 
1 abbandonarono subito e se n'andarono co' loro Turchi al Ca- 
ravano. Quivi non essendo ricevuti, fecero gli allogguimenti 
in campagna, assoldando gli Alarbi , che soó genti di nes- 
aona fede, e di Ta|Hiìa viviuio alla canq|>agna per' essere si- 
curi da loro. Lateiarono la città e là fortezza libera a D. 
Giovanni con grandissiuMi quantità di rtUovaglie e munizio^ 
ni, e eoa trcntatrè pezzi di artiglieria cbe era ttello Alea- 
zar, ohe Così si chiama il castello , , saccheggiando nel par- 
tirsi gli aiutatori di quanto si poteron portare in quella fret- 
ta» Ma nò i Mori stessi si fidarono a restarci, temendo di 
èsser ùkiiì sditavi ; sicché portandosi quello che poterono 
ancor essi, le cose migliori ascosero nelle proprie case, sot^ 
ierraiidole e murandole. D. Giovanni ancorché fosse subito 
avvisato!, dio nella città si faceva tumulto, e si sforzasse A- 
mida di far credere che i Mori contra i Turehi si solleva- 
vano per la venuta sua, ed acquìstavasi fede per alcuni tìd|^ 

Ai . artiglieria dm vi fnren sentiti sf arare ( che poi s'inwlp 
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clic fu per la venuta ilil LnogotcDcntc di Uccìulì * U quale 
vi-nno a dar ordiac elio la cUtk sì abbandonasse ) ^ and» 
pur la notte per lo stagno a riconoscere donde sì poteaac 
danneggiar la città, ed i soldati clic sarobbero nacUt a sca- 
ramucciare con rartìglieria, clie dalla Goletta discgmra di 
coadurri fon ano di quei barconi sottili per ciasMA pezzo. 
Ma ÌKlctcsi la Mattina clic la eittii orò, stala abbamloiKita da 
tatti. Onde cliiedenk Amìda di uscire io campagna e di an- 
dare a ricuperarsi il rcgpno , dal quale era stalo cacciato da 
Ucciall. Ma noo parre bene a D. Giovanni dì usar eoa lui 
cortesia, essendo egli conosciuto per nomo di malissima vita, 
anzi bestiale , che per li mali suoi portamenti era odiato da 
tutti ; iiifcdole dippiìk al Re di Spagna , al quale noa Tolle mai 
pagare il tributo, clic fu imposto a Mulcasscr suo padre dall'In- 
peradorc quando lo ripose a sue spese in quel regno. Avea btto 
inoltre graatUssima strage de'Crislìanì, cbe lo slesso Impera- 
dorc TÌ arca maadati in furore di esso s«o padre; il quale 
egli avea scacciato , e con orrenda empieUi cavatoli gli oc- 
chi. Sicché volendo egli uscire per andare a pigliar pos- 
sesso di Tunisi , Seoe lui rìloaere nella Goletta , e si pose 
a marci«rc eoa l' esercito. Era qiusLo forte di circa a quin- 
dicimila fanti, cioè milledugcnla dì Pagan Dona , duemila 
setlcceatO'di Paolo Sforza, niille e eiaqoeoento di Korranle 
Gonzaga Marchese di Caaligliooe , ed oUocenlo di Ottavio 
Gonzaga , coIodmIU ttaltani , docmila setteocnlo Spoignooli 
dd terio di D. Lopez de Figoeroa, mille settecento di D; 
Pieti-o di Fadiglia , einqnecouto di D. Diego Enriquez , ed 
ÌDlorno a tremila , co' quali' si contavano dugento Italiani che 
slavano nella Goletta ìn governo di Andrea Salozar , oltre 
a mille cinquecento Tedeschi dot conto Girolamo da Xiodro- 
no I ed eltre a ccntoseltaota cavalli archibugieri sotto D. 
Cesare d' Avales , con alcuni altri di D. Pietro Ztpupaàky e 
di "D, Lotgi d' Ajala d coo^ùaentò di dugenlocinqnaóta ; ed 
4Ato»o anaeetocinqiUHU tra Mori della Gi^etta, e Sptgouoli 
Ila Giaiitivlla , di Ulti Ì quali era Generale Vìacento Tnt- 
ilU Coittu di Sarne. Dell'artiglieria ohe veniva con l'ac- 
noa se ne cooilwfe j non par«udo neÈesauM» ma si 
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presero per ogni rìspetlo dalb fortezza sei pei^zi grossi ài 

campagiia , di (mi * 'ebbe CAta Céibrio Scrbellone ^ndrafo del* . 
F'artiglterlà. D-aTYenlfirieri in questa ^cimata iri foroiio' poi 
chi j' tfa't]tt^i fuMna Mànuo iColloreto , molti ^yàtiert dir' 
S. Gioraiini e .Bartolomeo Sereno elie scrive. Mareiossi per* 
la pafto di Gartagino, vicino allo slagno che r^sta a mancK 
sinistra^ o» per consiglio» d'Antonio Dorìa^ che con moha 
ai^ritk Tenifa òoo I>. Giovanni , s* andò ad alloggiare a di*- 
rittora d'Ariana, luoga di Cui i primogenili dei. Re di Tu- 
nisi prendon titola di Principi^ per la comoditli d'alcuna 
pbzxi d'acqua dólce ^ e di un Ikmco afnem> di olivi. Di qui 
81 maudò^ il Marchese di Sanlacrece citi iSoldMs che atavanov 
ndla* GolìeUa.a pigliare il' possesso di Tunisi o. della fot^ 
V^M. Ed il giorno segoento, che fu il KlI di Ottobre^ mar^ 
eiòr il campo , il quale arrivato circa ad un niìglia vicina 
alla città , da I>. Giovanni fu fieitto £emuire , ed egli ?mb 
Meunt cavalieri a cavalla entrò^ nella* città abbandonata , i In 
quale cori mìserabil vista merstrava eh' era stata saccheggjata. 
Dtappoi che fu egli entrato nclFAleazar, fece entrar 1 esercito;». 
ripartirgli gU alloggiamenti ; ed il giorno dappoi' (attesi 
venir Maómet fratello minore di Amlda nominato rinfaote^ 

a 

di Tunisi , il quale perseguitata dal fratello , era stato ttat^ 
tenuto nei regni del Re di Spagna tra^ Cristiani incili- annU. 
gli diodo autorità e titolo di Governatore , con la cura: di. 
Tunisi a nome del re Filippo , acciocché sotto» il» governa 
suo tornassero i Tunisini ^ abitar la :città. Iltagunò poi ijl 
consiglio, nel quale ìnterTcnncra il Due» dlSesso^, AntoAia 
Dbria , tutti i generali , coloonelli y mastirr di campo ed 
officiali principali dell* esercito ^ e CL. Carla d' Avalos j con 
Di. Michble di Btoncada, che erano consiglieri di D. Gior 
vanni.: Da cui ( perciocché dtlìgenteniente aveva la ciuà cir- 
condata v^ ed il siia considerato) fu proposta di fisùre unifor* 
te tra là stagno e la città ^ chd per- essa stagno arresso con 
«la Goletta corrispondènzar , pec lasciatTi dentroi Aia. grosso 
presidio per le cose che pabessersuoeedere ^ toneiKlo infre- 
no quelhi città. Non parvo a mòhL buono questo. consiglio, 
e !pariiodanieite a ft. . Blicbek dt; Moiviiula. ». ik quaje 
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alcuDÌ altri consigliava che Tunisi si spianasse per non cau- 
sare al Re ^pesa maggiore* Ma prevalendo l'altra opioìone, 
fu risoiuto che il forte si dicesse .y eencorreodovì il Duca di 
Sessa ed Antonio Daria ; il quale oltre a questo forte 
consigliava che se. ne facesse un altro dia punta di porto 
Farina y allegandone cagioni di molta coosideraStioue. £ cod- 
ine era Gabrio Serbellone nella scienza e nella prattica del 
fortificare eccdlentissimo ^ cosi fu a Idi data la cura detta 
forma della grandezza della fabbrica j e parimenti della 
difiBsa. Egli fatto elezione d'una format sesaagoiia^ disegnò 
il forte di sei baluardi con tanto spazio di . circuito ^ che di 
ottomila combattenti fosse capace ^ e con quattromila si ren- 
desse sicuro ; il che gli parve di cosi far^ y perchò ne'tem- 
pi delle guerre conTènendo di tener genti a guardia ddla 
città y Boó fossero' i cittadini gravati dagli alloggiamenti, uia 
tatti avessero nel forte comoda stanza* Ora il sito di Tu- 
nisi , e la condizione del. paese che lo circonda con vico che 
io descriva. È posta questa vecchia città non oaolto lontana 
dall'antica Cartagine , le cui vesti gè e rovine ^ che ancora 
di quella grandezza fan fede, di passo in passo si. vedono; 
e vi sono ancora delle antiche cisterne , forse ddl' looqierador 
Carlo V ristaurate, nelle quali ho bevuto io. dell'acqua bao« 
nissima , di che è tutto il paese molto penurioso. Sta nella 
costa deir Africa in queUa parte che è tra il promontorio 
Ermea , oggi detto Capo Bono y e quello d' ApoUine y che 
ora si chiama Capo Farina , il quale dal porto che dentro 
a lui si chiude capacissimo e sicurissimo , detto porto Fa-» 
rina , prende tal nome. Dal qual porto non è molto lontn- 
Da la città di Biserta , che voglion tnolti che fosse Utica 
antica y benché si dica che quivi fossero i campi Coroelii y 
per la qual passa il fiume Bagrada di nome famoso. Non 
80 ben risolvere se Tunisi sia città marittima, per essere al 
mare tanto vicina , o pure fra terra , poichò giacesi : ascesa y 
che dai naviganti non si discerné. A questa il nobilissimo 
porto già di Cartagine ) che disegni grandissima armata era 
i^apace y di circa a venti miglia di circuito , e di diametro di 
sette , fin presso alle mura conduce ; ma oggi più veramente 
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stagno ) che porto si chiama , perciocché dt terra citilo da 

tutti i Iati , con uà sol picciolo canale dà adito al mare ; 
essendo dal tempo eoo le immondizie della città , e con le 
allovioni .de' torrenti stato tanto ripieno , che appona nel pie- 
ciol canale si paò per: il mefizo. spkare^è con Tascelli che 
abbiano il fondo piano, che d'altra sorte non li sostiene. 
In mezzo di questo stagnp è ima isolètta y nella canale è lina 
buona torre con un poco di reyellino ibrie^ E nella ripa al- 
la bocca ohe Ta al mare^ è una fortezza anticamente Sfatta , 
la quale avendo Carlo V. . spugnata ^^ con «na nilbya forti- 
ficazione alla moderna in forma quadra ■. ed aéoi fianchi' V a- 
yeva ampliata; e da poi; accortosi che; non era sì picciola 
fortezza da poter resistere H grande sforzo ( <|nando i» fosse 
venuto ), molto maggiore spazio abbrucciaodo). ed il canale 
delio stagno incl adendo , di maniera che dóve prima passa- 
va presso alle mura , ora .per yneszo deUa: fortebza si var- 
cbi I con sei fortissimi baUurdi la rìcinse ; <e questa è la 
Gpletta f la quale con gran riputazióne e èop i grandissima 
spesa hi stata poi sempre dalla corona' di Spagna gelosamen- 
te guardata. Risoluto dunque il far la fortezza a Tunisi, e 
stabilitone il disegno , beuchò si mostrasse il Serbellone pron- 
tissimo ad pgni fatica, opponeva però molte cose, èhe quella 
fabbrica avrebbon tardata ; com^ di mateirìali di calce d'i- 
stromenti di maestri d'architetti e di ferraiMBntt , il man- 
camento delle quali cose fo mettevano in difficoltà* Ma lo 
confortava D. Giovanni, e gli prometteva che d' Italia' gli 
avrebbe mandato ( quanto prima ) di tutto il ricapito^ kt- 
cetta dunque Gabrio l'impresa, e costituisceló jD.i Giovanni 
Luogotenente del Re nella difesa di Tunisi, e. del forte da 
fiirsi deir isola e della Goletta ; neUa quale ^ca Governato- 
re D^ Pietro Portocarrero co| .^uo presidio 'Ordinario; oltre 
flel quale cpstituisee a Gabrio quattromila soldati italiani, 
sotto Pagan Doria , cb^ n' era colonnello , quattrcmiila Spa- 
gnuoli sotto il lor mastro di campo Salazar, e cento cavalli 
sotto D. Lopez Sturtado di Mendoza; ma in effetto tutti i 
soldati italiani e spaguuoli risegnati che. furono , non si 
trovarono ,piii di: sfE^niila. Restò ^aduoqof Maometto al go- 



terno di Tunisi; ed Àmidsi con un suo figlio .^ che poi si 
rese, cristiano in Napoli ^ é con la moglie fu mandalo in 
Italia; dove^ prii^alàmente vÌTietldo -còl tratlenlmenfto èhe il 
Ré gli dava oon alcune sue lance speziate , finattnehfé lìiò- 
rissi :}' e nello imbarcare 9 senta riguardo alia grandezza' di 
tanti re saoi predecessori , senM aletina dimostrazióne dli 
¥Ìrtìi reale ^ molte itidegnitk commise , che lo mostrarono 
Uomo di 'poco valore. 

. • Reslava a D. Giovadni per làsciàir quiète le còse di 
Tunisi^ di preader Biseita, la quale éssei^o forte tenevano 
similmente i Turchi occupata. Of ecco che niénttò d'andarvi 
con Tesefcito si apparecchiava , ' gli ven^ il Gòvctnatorb di 
essa dicendo^, che avendo i Bisertini inteso la felicità che 
^U aveva avuto neiracquisto di Tunisi, risoluti di scuotere 
il duro giogo de' Turchi, s'erano unitamente coiitra loro sol- 
levati; e di essi una parte uccisi, il* resto avevaVio fatto pri- 
gioni, e che di una galea ed iÉntà galeotta che tenevano quivi 
impadronitisi', i Cristiani che V erano schiavi aVevan libe- 
rati, ed i Turchi nel castello tenevano presi, per darli in- 
sieme oon la terra al Re Cattolico ^ sotto la speranza del 
quale s'erano sollevati. Il medesimo ancora intese esser se- 
guito a Begiar, poco di la distante; ed al Carvano, (còme 
s'ò detto) non vollero ricevei^ i Turchi, che da Tunisi si 
eraii fuggiti. Però volle D. Giovanni partirsi dà Tunisi con 
lesercito, per filr cessare il dantió che * i soldati vi facevano, 
e per dar luogo a' cittadini , che ad abitar vi tornassero. 
Però che in cinque giorni che in Tunisi si stétto, non tro- 
vandosi da priiicipio altro che vittovagtiè in gran quantità « 
cominciarono i soldati a cavar nelle' càse^ e trovandovi mòlli 
nk^ili vi feeero sacco, ed in quelle cose che non si potcvan 
portare, o èho non facevan per loifo, fecero dàntid grandissi- 
mo; iPanrtieolarinente essendo riposta in àTcuni grandi vasi' di 
terra molta quantità di oìio di g[ràn perfezidàeV i soldati 
rompevano bestialmente que'vasi, perchè ih alcti^i di essi, 
essendo molto alti, erano state trovate altiine cose d'argèììiò, 
che i Mori v'avevatio ascose, sapendo òhe idla catii^gna sa- 
rian^sUteWioHé, e' sperando dJ tólirai^ ì&^qtié'iùéiò: 
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Onde le strade tulle correvano d'olio . Ma piocchè in tutti 

i luoghi, gran danno Tidi io nella Moschea, nella qnale ar- 
mahdo' da poi che k primi soldati, che andayano a pigliar 
il posseéso, v'erano siatif;, trovai una libreria molto cc^iosa 
scritta a mano in Arabica, bè vi trovai libro alcuno che noiì 
ne fossero molti quinterni stracciali. 

Fece marciar D. Giovanni i soldati alla Goletta per 
imbarcarli per la via d'AraiS) che è dall'altra parte dello 
stagno^ e vedendo ^òhe gì' Italiani mal volentieri restavalio a 
Tunisi, parlò loro con molta ^caciay proincttendo che sa- 
riano b^n pagali e meglio trattali, e fece far bandi che ognu- 
no alla sua insegna si ritirasse ,* acciocché di tutti si sce- 
gliessero quelli che dovevan restare. Fece attendere a levar 
munizioni « vettovaglie dàlie navi^ e mandarle a' Tunisi per 
quei che restavano, e dato ad ogni cosa ricapito egli stesso 
tornovvi insieme col Duca di : Sessa , per vedere se i Mori 
tornavano, e come co' soldati si a<ecoDiK>davanó. I quali ve^ 
deodo slare di malavoglia, procurò di confortare j dicendo 
loro che sebbene a' soldati tanti onorati , come essi erano , 
sapeva esser superfluo il ricordare quello che fosse officio 
loro, li pregava però a tenersi bene l'uno con l'altro, ad in- 
gegnarsi di trattar bene ì Mòri^ e ad essepre obbedienti a' lord 
superiori. Ed egli piomelteva loro di vei|ine à levarli- di 
quivi o di mandarvi , pigliando tempo due mesi , olire ad 
Aprite, . secondo la promefissa (alta prima dal Dùca di Sessa 
ih suo nome ; e che ben presto, avrebbe mandalo quaranta 
galee, acciocché con Taiuti ideile ciurme si facilitasse' a Ga- 
brio l'opra del forte; e li pregava che di restar queli si 
contentassero , assicurandoli che fra tanto non sariano lor 
mancate le paghe ed ogni * buon traltaraento , oltre che egli 
avrebbe sempre tenuto parlicela^ conte e noemoria di- loro. 
Ciò fallo, aecoslandoM al consiglio d'Antonio Boria, e vo- 
lendo andare a rPorto Farina per riconoscere quel silo, e di 
là a Biserta per provvederla, ordina che ilMarcbese di San- 
tacroce e 'l Cardona Gon> le loro squadre dello gtdee ae ne 
vadanp ad aspettaido in Sicilia. - ^a parendo al Gardond di 
aver miglia partenza da Poi^to! Farina, v^dO secoj ove uih 



— 344 — 
salili dal mal tempo , non poleroiio piii andare a Biserta. 
Riconobbcsi bene quel porto esser oofModissimo a qieUo che 
si preteD<kTa, e che ndla poala del braocio y che la terra 
stende né, mare , si sarìa potato hn una capace fcrteua , 
la quale non ayeado comodità delle cf>se necessarie per frrla^ 
bastò di disegnarla ; non mancando chi dicesse die saria 
slato meglio a non andarvi, che far intendere il suo disegno 
m nemici semai spartirsene. Era già il tempo molto avand e 
Tandata a Biserta tiecessaria ; però vi fu mandato Gii d'An* 
dcada con sei galee rinforssle * pgliar quei vascelli insie- 
me coi Torchi, e lasciarvi un presidio di treeenUi Spagaaoli 
sotto governo del Capitan Francesco Ajala de Sotlo nmgglo- 
re. Mei qoal tempo essendo abbonacciato, navigò D. Qo- 
vanni alla Favignana, dove le galee di Napoli avevaao pa* 
lito tanto travaglio dal mare, che se n'era una perdala. Qui 
si IroYò Marcello Doria y il qttle avendo sempre V armata 
nemica coasideratSi dio naova carne ella travagliata dal tem- 
po e Biolto maltrattata , vedendo di non poter pia soccor* 
rer Tnnisi, se n'era ne' suoi porti ritornata , nek senxé paara 
di essere dalla cristiana assalita ; e che una notte, che per 
borrasca s' era aUargala ^ vedendo da lungi tre fanali ohe 
erano delle lor proprie galee, temerono che ibsse la nostra 
armata^ ónde si poserò in molta confbsiooe, sparaado talta 
la nollie cannonale • per giungersi insieme. Partissi dalla Fa« 
vignane D. Giovanni, ed andò a Pakemo iove fece poca di- 
mora, e dato assoldati ricapito, se ne passò a Napoli , di 
dove credea di esser chiamato dal Re per andare m Ispagoa. 
Sdim intanto édla perdita della sua armaU afflitto , 
sentendo di nuovo la presa di Tunisi, e che a nome del Re 
di Spagna vi si feceva nna nociva farleitza, ove por non po- 
teva soffrire cbe avesse b Goletta ; di tanto sdegno s'accese, 
che giurando di voler con tutte le fono sue vendicarsi dt 
tante offese, vi fu da Ucciall gagliardamente incitato; il quale 
gli prometteva che feoendo la guerra, non pur Tunisi avria 
ricuperato > ma che arria anche a' Cristiani tallo qad nido 
della Goletta ; dopo la quale ancora di acquistare in ter* 
mini di tre anni la Sicilia e la Sardegna ai tulvrài Postosi 
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adunque a fare preparamenti grandissimi di gurrra' , scrìre 

Uccìah ai re e governatori di Tripoli d'AIgieri e del Cara- 
vano suoi minisiri, che stessero in ordine pel mese di Luglio del 
1574 col maggior numero di soldati, che avessero potuto adu- 
nare, e con l'altro cose necessarie alla guerra, perchè a quel 
tempo sarebbe egli venuto con la maggiore armata e più 
possente che mai la casa Ottomana avesse avuta , per pren- 
der la Goletta , per ricuperar Tunisi e per cacciare il Re 
di Spagna dai lidi di Barberìa. 

Incominciaronsi questi apparati ad intendere , ed a te-, 
mere da'Cristiani fino dal verno ; ma più poterono a fiirli 
temere , che a stimolarli per U necessaria provvisione. Ma 
il Serbellone vedendo le cose malamente incamminate, e che 
quantunque ogni possibil diligenza avesse nella fabbrica po- 
stai per mancamento delle cose necessarie , non solo non U 
poteva finire, ma né anche abbastanza munirla per re^stere 
a tanta forza; stava di molto mal animo. Avea per continue 
lettere ricordato , pregato e Tosservanza delle cose promesr* 
segli domandato ; niente però gli era stato mandato ; nou 
danari per le paghe de' soldati, e per pagamento delle opere, 
non materiali , non ferramenti , non chiodi , non istrumentt 
di maestranza , non architetti, non maestri, non le quaran^ 
ta galee promesse di mandare alla primavera, perchè con l'a-» 
iute delle ciurme s' avanzasse. Di che a D. Giovaimi però 
non si può dar colpa , perciocché essendo per ordine del 
Re nello stato di Milano venuto , ed a Vigevano fatto fer- 
mare, né potendo però alla spedizion delle cose intervenire, 
non aveva però mancato di far quanto poteva , avendo con 
lettere ordinato che gli nomini pattuiti, i danari, gli arma- 
menti e le altre cose necessarie per soccorso a Galurio si 
mandassero. Intanto essendo il Re molto bene avvisato ctelle 
forze del Turco , e temendo che all'arrivar di quell'armata 
a Tunisi il forte non fosse finito , non mancò d'avvertir D. 
Giovanni che, per foggire il pericolo di perder le genti che 
v'erano rimaste ( se però bene fosse a lui parso ); avesse 
fatto ritirare ì soldati tutti nella Goletta, ed il forte comin- 
ciato a spianare, accioccii& i nemici non se ne fasser potuto 
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servire. Ma era D. Groyanni consiglialo da Antonio Doria 
che i\ forte si dovesse seguire , fortificando ancora di piii 
porto Farina , mostrando che dal regno di Tunisi si cave- 
rebbe tanto utile , che per la spesa cbe si saria falla in 
inanteoere tutte tre quelle fortezze, saria stato bastante. Che 
in esse nelle occasioni di guerra per coooodilk della vicinan- 
za I dai regni di Sicilia e di Napoli si saria potuto met- 
ter tanta gente, che fosse bastata a fare il Re in breve tem- 
po signore di tutta la risiera dell'Africa nel Mediterraneo. 
Al qual consiglio tanto più volentieri si attenne, quanto che 
essendo il forte molto innanzi, e'I tempo brevissimo, teme- 
va che a tempo non si fosse potuto disfare , poiché da 
Giovanni Margliano nipote di Gabrio , che a posta lo ven- 
ne a trovare a Vigevano, era certificalo che per li venti di 
Maggio il forte saria stalo in termine da potersi difendere. 
Ed oltre ad Antonio Doria , il Duca di Sessa ancora per^ 
suadeva che si finisse. Avvisò dunque D. Giovanni al Re la 
sua risoluzione; ed egli avvisato da D. Carlo Aragona Duca 
di Terranova , il quale era Presidente in Sicilia, della ve- 
nuta che si aspettava certa dell' armata turchesca ^ - é dei 
mancamenti ch'erano alla Goletta ; lo avvertì che la soccor- 
resse , intendendo che con duemila (anti si saria resa si* 
cura. Scrisse però D. Giovanni in Napoli al Duca di Sessa 
che insieme col Viceré con D. Garzia di Toledo e col 
Marchese di Santacroce avesse provvisto a mandare detto 
soccorso con ogni buon ordine. Ma bastò solo d'averlo trat- 
talo senza cbe si eseguisse ; poiché domandandosi i danari 
al Viceré , non volle mai darli , dicendo che di ciò non 
aveva ordine dal Re. Ma vedendo^ che dal Re non veniva 
ordine sopvB, di ciò , e che gli avvisi delFarmata nemica si 
rinforzavano ^ furono mandate venti galee con D. Giovanni 
Cardona e D. Berardino V^lasco a portare alla Goletta 
alcune munizioni, di clìe aveva pia bisagoo quella fortezza, 
le quali non essendo arrivate prima di mezzo Giugno, all'o- 
pera del forte furono di pochissimo aiuto. Poiché non potè 
Gabrio ottenere che più di dieci vi si fermassero, quantun- 
que molto ^li pregasse che con l'aiuto di quelle ciurlile al 
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travaglio di qaei poveri soldati si soccorresse , i quali di 

giorno e di nolle lavorando ( con mirabU fervore di Pa- 
gano Doria, che per dar animo agli altri innanzi a tutti portar 
va la corba di terra, e faceva ogni fatica ) non potevano senza 
ainto maggiore finir qnella fortezza; la quale se cosi imperfetta 
trovassero ì nemici, tanto gran danno porterebbe al Re ed t 
quelle genti che lo servivano. Da che avvenne che alla venuta 
dell armata i muri non fossero alla debita altezz», poiché ia 
alcuni luoghi erano di dieci piedi , ed in molti di meno ; i 
parapetti di sopra non cominciati, le fosse in parte non^co* 
minciate, e in parte non abbastanza cavate , le strade co- 
perte appena segnate. Oltre di ciò quattro bastioni , che 
dalla parte della campagna si facevano innanzi al fosso, che 
con la strada coperta si eongiungevano , non erano ancora 
pih alti d' un' asta d' alabarda; e il muro della ciltk che ver- 
so la fortezza ricopre , ancorché fosse in parte rovinato , 
non era però tanto abbassato, che ad essa non soprastesse; 
non potendo le opere supplire allo fabbriche , dovendosene 
in fanti bisogni partire ad alzare i cavalieri , a far le case 
per li soldati , a fabbricare i magazzeni per vìttovaglie e 
munizioni , in portare esse munizioni dallo stagno alla for- 
tezza, in far molini, in cavar cisterne ed empierle di acqua , 
di cui fecero tanta provvisione , che sette cisterne intatte, 
quando il forte fu preso , tì trovarono i Tnrchi ; k quali 
cose tutte con tanta penuria di tutte le cose necessarie , e 
con sì poco numero di lavoratori nello spazia di otto mesi 
si fecero. Mandò il Viceré di Napoli ordine che Biserta si 
abbandonasse , e che 1* Ajala con quelle genti alk Goletta 
si ritirasse, e che vi mandasse ancora il SerbeTlone nove 
compagnie di fanteria; il che tutto si fece, conducendo dette 
compagnie D. Giovanni de Sinogfaera, che poi fu posto alla 
difesa deirisola. Ma mostrava D. Pietro Portocarrero di non 
aver bisogno di tanta gente, e pareva che mal volentieri le 
ricevesse , come colui che più a sostener l' assedio , che a 
combatter s' apparechiava. Per il contrario restava Gabrio 
mai volentieri con pochi , il quale mentre aspettava ì soc- 
corsi prottcssiy il (WdiÀal Crsmtteia scriveva da Napoli al 



Duca di TciTaDova in Sicilia, che gliene faceva islaiiza, che 
D. GiovauDÌ con le galee di Marcello Doria Vavria man- 
dato mille Spagnuoli di quelli eh' erano in Sardegna. Meo* 
tre i ministri del Re così lentamente, provredevano ai bisogni 
del forte o per irresoluzione o per avarizia o per malignità o 
forse per ogni cosa insieme, Y armatsi nemica diede in terra 
in Calabria a Monasteracì al capo di Stilo , dove Tolendo 
&r acqua fur ono dagli abitatori uccisi circa a cento Turchi, 
e presine trenta, essendo nella campagna bravamenie batta- 
ti e posti in fuga da D. Gaspare Toraldo , che era capi- 
tano a guerra in quelle marine. Di là se ne venne l'armata 
con prospero vento al porto d' Augusta in Sicilia , ed indi 
al capo della Licata , ove nel far acqua dal Marchese della 
Favara furono in terra le genti danneggiate. Aceostoaai poi 
con tempo molto contrario alla Barberia , avendo penato fi- 
no a venti giorni nella navigazione dal capo di Stilo fino 
al capo Cartagine, vicino al quale die fondo ai tredici di La- 
glio. Erano con queir armata trecento galee , ottanta galeot- 
te , dodici navi , sedici maone e sei caramusali , tolti i 
quali vascelli da Costantinopoli eran venuti , eccetto tre ga- 
lee e quattro galeotte, che da Algieri vi condusse Arapa- 
iiiat* Era Generale di essa Uccialì , e di terra Sinam Bascik , 
di nazione Schiavone rinnegato, il quale cresciuto nel serra- 
glio , era poi divenuto genero del^GranTurco;e non aven- 
do altra volta avuto grado di Generale, venne ora con su- 
prema potestà a far quest' impresa. Pose Sinaia io terra pre* 
atamente V esercito , che era di settemila Gianoìzzeri , d' al- 
trettanti Spahì della Grecia , ed intorno a diecùoiila Croex 
della Seria ( che sono come i banditi nostri , e servono per 
avventurieri senza paga , ma solo si dà loro la raaiooe per 
il vitto ) e della Natòlia v' erano tanti altri Spahì ehe cooi- 
pi vano il numero di qoarab tannila , de' quali la oielà erano 
archibugieri , e gli altri arcieri. Non ebbero allo smontare 
travaglio alcuno da' nostri , che stavano alla torre deD' acqua , 
la quale fu subito abbandonata. Erano neUa Goletta sette- 
cento Spagnuoli poco meu che bisognava, oltre atte oove com^ 
pagaie , the dal Ibrte mandò il Serbellode , tanto càa ap latto 
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fra Italiani , e Spagnuoli arrivavano a duemila fanti. Però 

uscendo fuori D. Pietro Portocarrero con mille per attaccar 
scaramuccia diedero segno di poca prattica e di manco 
valore , essendosi con vergogna piuttosto fuggiti ^ che riti- 
rati alla fortezza. Aveva il Serbellone al principio di Luglio 
avuto lettera dal Cardinale Granuela , con la quale avvisan- 
dolo della venuta certa dell armata turchesca e della quan- 
tità dell'esercito e delle artiglierie che conduceva , lo 
pregava che la Goletta avesse diligentemente visitatati e che 
in tutte le cose che avesse potuto ^ col consiglio e con To* 
pera sua avesse aiutato D. Pietro Portocarrero, che n'era 
Governatore. Era costui Spagnuolo di molto nobil famiglia, 
ma di scienza militare ignorante , dell' officio suo inesperto, 
e ad ogni cosa che appartenga a soldato , rozzo e mal at- 
to. Tanto può il mal uso dell'età nostra tra noi Cristiani, 
che dal vano fasto di nobiltà accecati , riputando che neces- 
sariamente i nobili debbano essere virtuosi , dacché la uo^ 
biltà da' fatti virtuosi hanno avuto principio ; il più delle 
volte le cose di maggiore importanza y come era questa , 
senza aver prova di conósciuto valore , scioccamente ad una 
nobiltà inetta , e talor viziosa si confidano f Ove altrimennti 
con più prudenza si reggono i Turchi , che non mirando a 
splendor di sangue né di ricchezze ^ a quei solo daniio la 
cura degli eserciti e delle fortezze , che per lungo uso co* 
noscono valorosi. Dico che obbediente il Serbellone a Gra- 
uuela se n' andò subito alla Goletta , e considerato molto be- 
ne la fortezza di dentro e di fuori , dei difetti che vi tro- 
vò avvertì il Portocarrero. Fra' quali assai principale fu quel- 
lo , di che sei mesi pria V aveva anmionito , perchò vi ri- 
mediasse , né egli però aveva curato di Cirio; e questo fu 
che il parapetto supposto ai muri, che guardavano. la cam- 
pagna; il quale a posta, perché l' artiglieria da sopra ai muri 
potesse ben nettare , era stato lasciato basso ; si doveva al- 
zare almeno due piedi ; importando più che i soldati dai 
colpi de' nemici si riparassero ,.che non che l' artiglieria tanto 
agiatamente spazzasse ; ed opponendo il Portacarrero che per 
carestia del terreno ìum i^ poteila fare ^prontamente gli a- 
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▼€Ta risposto il SerbelloDe , che al difetto del terVeoo po- 
teva r arte supplire ; perciocché abbassando due piedi la 
piazza ove stavano i soldati , altrettanto veniva a crescere 
il parapetto. L' altro difetto , che non meno di quello im- 
portava , era che i bastioni hiù sopra i mori della vec- 
chia fortezza slmilmente si dovevano alzare ; al quale ef- 
fetto prestamente vi mandò da Tunisi due compagnie di gua- 
statori. Ma mentre che a queste cose lentamente il Porto- 
carrero rimediaya , dalF armata nemica che Tenne fu impe- 
dito di fornirle ; la quale sbarcato ( come si disse ) T e- 
sercito , iu due parti lo divise , delle quali una diede Si- 
nam ad Aidari Governatore del Caravano , acciocché con 
essa la citta di Tonisi espugnasse , e V altra per espu- 
gnar la Goletta seco si tenne. Subito piantarono i Turchi 
senza contrasto quattro colubrine sopra una collina , che si er- 
ge vicino al luogo ove sbarcarono ^ e si diedero a lavorar 
le trìnciere. È quel paese tutto fino alla Goletta di mobilis- 
sima arena ^ sicché con ogni poco di travaglio die ai fosse 
lor dato , avriauo molto stentato a (ar trinciere bastand per 
condursi avanti. Ma tenendo D. Pietro i addati rinchiusi, per 
non perderli nelle scaramucce, e non consentendo che a spa- 
rasse Tartiglieria per tre giorni , per non consumar la mu- 
nizione j s*ingeguarono i Turchi a far gran quantità di sac- 
chetti di ogni materia, e particolarmente di carisia, di che 
non so a che effetto avevano gran copia nell'armata, e qudli 
pieni d'arena Tun sopra l'altro ponendo , alzavano tanto i 
ripari, che comodamente layoravano quanto Tdevano. E con 
tanta sicurezza, che non a biscia, come si suole fabbricare 
le trinciere, ma sempre per il dritto, ponendo avanti i sac- 
chi di dietro , in sette giorni s'accostarono al fosso della 
fortezza ; essendo sempre andati battendo un cavaliere det- 
to di Sw Gristdbro , che era sopra la fortezza Tecchia , al- 
zato di fiiseine , dal quale venivano ad esser mollo scoper- 
ti. Nel medesimo tempo i Turchi ed i Mori che venivano 
da Tripoli dalle Gerbi dal Caravano da Bona e da Co- 
stantina, con gli Alarbi, che venti giorni prima erau venu- 
ti con grossa cavalleria, e la campagna signoreggiavano, s'ao* 
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eostiarono a Tunisi^ a' quali sopravvenne da Algieri Radaman 

Bascià con altri soldati; di modo che si trovarono in que- 
sta impresa piii di seimila cavalli d*Àlarbi. Aveva l'infante 
di Tunisi promesso a Gabrio , che con l'aiuto de'Mori che 
lo avrian seguilo, avrebl>e egli scorso quella campagna, ed 
occupati . tutti i passi, perchè alFesercito de'nemici non pò* 
tessero andar yittovaglie e munizioni. Però sentendosi Ga- 
brio gì' inimici vicini a sei miglia , si contentò di lasciar 
uscire r Iniante con novecento cavalli , e quattromila fanti- 
Mori, col quale mandò Salazar con sei compagnie di Spagnuoli 
e D. Lopez Starrado con la sua cavalleria. AUoggiossi que* 
sto campo circa ad un tiro di cannone lungi dalla, città 
verso TAleazar per far le sue prove ; ma tosto che i Tur*- 
chi fur cooìinciati a vedere , i Mori senza che fazione al*^ 
cuna tentassero, alla banda loro amichevolmente se ne pas- 
sarono^ menandone tutto il bestiame che alla campagna ave** 
vano ragjunatp , sicché convenne con gli Spagnuoli ritrarsi: 
alla città , della quale fece chiudere le porte. Non era par-!-* 
so bepe a Gabrio di abbandonar la città per non privarsi 
di molte comodità che n'aveva. Però alloggiatisi i nemici 
senza contrasta nel borgo di Babazira , cominciarono con 
quattro cannoni a batter la porta, ove era il quartiere de-t 
gì' Italiani , i quali furono presto costretti a ritirarsi; ed 
i Turqhi abbruciando la porta vi entrarono. Ora bisognan-^ 
do soccorrer di dentro , e cacciar i nemici da quel borgo, 
Pagan Doria richiese Gabrio che a lui concedesse quella 
fazione , ed ottenutala usci con cinquanta gentiluomini e 
inolti scelti soldati del suo terzo , e con le compagnie dei 
Capitani Tiberio Boccafosca ed Ercole da Pisa. Con questi 
diede tal carica ai nemici , che non pur lor fece abbando- 
nare quel borgo 9 ma gì' incalzò anche fino agli olivi, che 
sono dall' altra parte della città ; ove furono mandati dal^ 
r Aleazar i capitani Chiroa e Maldonado con le loro com- 
pagnie che diedero alle spalle , e n' uccìsero molti ; ma vi 
restò morto il Luogotenente di Pagano, sei soldati italiani, 
quattro spagnuoli e cinquanta feriti. Ritiratisi dunque alla 
città j andarono 1 Tnrchi, ad .al4>attcrla per la paifte di Bai* 
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basnch , per esser piii comoda , con due cannoni , ed in 
tre giorni baU«ro»o molta maraglìa , che per esser debole 
facilmente cadeva. Erano alla difesa di quella batterìa i ca- 
pitani gpagnaoli D. Martin d' Acngria , CUiroa, Vagliescio, 
e D. Giovanni Figaeroa con le lor compagnie , i quali dal 
primo assalto si difesero benissimo, e ributtarono i nemici. 
Ma Tedeiido Gabrìo che per la Dacchezu della noragUa y 
facendosi la batteria maggiore , non si saria lungamente te- 
nata , comandò che si abbandonasse la citili e 1' Aleazar , 
rìtirando l' artiglieria monizioni e genti tatte od forte ; 
il che fu Ealto con lant' ordine che sebbene i nemici con 
molt' impeto entrassero nella citth ^ non si perde par un 
nomo de' nostri , né s' ebbe alcun danno. Non sono mancati 
quei cbe di Gabrìo abbiano circa la difesa di questo forte 
difersamente parlato ; dicendo molti cbe non arendo po- 
tuto il tatto finire, quando venne 1' armata, doveva con tutte 
te genti artiglierie e munizioni nella Goletta ritrarsi , la 
quale eoo I' aiuto e buon governo sno n sarebbe difesa , 
conservando la riputazione al sno Re; e che a Ini nulla sa- 
ria potuto impntant, poiché per mancaoMuio di ehi doveva 
nandargU le cose necessarie, non aveva potuto firpib. Al- 
tri in Ini la fede ed il valore anmiirano , poiebè avendo 
promesso con giuramento a D. Giovanni di fiir qnella fbr- 
tesza e di guardarla , finicbè egli comodamente la potesse 
«occorrere , non volle mài diffidare che il pattuito boccubo 
gU fosse mandato ; e penùò dall' evidente periodo della vi- 
ta non si lasciò mai spaventare , assicurandosi sempre di 
restar vittorioso, quando per 1' altra parte si fosse adempito 
quello che si doveva. Pfè poteva esser bene 1' abbandonare 
quella fortezza, la quale non polendosi in breve tempo ro- 
vinare , la forze del nemico avrebbe fatte maggiori, quando 
vi ai fosse annidato. 

Ma ritorno ai Turchi : i quali tre giorni oceapati in 
saccheggiar la città, asctrono poi gagliardi ed arditi a sca- 
ramucciare eo'nostri, cbe difendevano la strada coperta del 
forte ed il revellino. Cominciarono ancora a far trìnciere dal- 
la parte ^ Babuncb, ove piantarono due pexù di artiglie- 
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ria , tirando ai baluardi Salazaro e Santo Iacopo ; ma coi- 
rne erano assai lontani , non ti facevano danno. Uscì dan<^ 
qve Andrea Salazaro per la parte dello stagno , ed attaccò 
una gagliarda scaramuccia ; e vedendo che con le trinciere 
s' andavano avvicinando, fisiceudo con esse a' soldati, che di^ 
fendevano il suo baluardo, molto danno, di nuovo tornò ad 
uscire , e con tanto impeto assalloUi , che fattoli abbando* 
nar la trinciera, fino airartiglierit li fece ritirare con morte 
di molti di loro. Lavoravano nel medesimo tempo i Turchi 
altre trinciere con gran fretta dalla parte di Babazira; e so- 
pra la muraglia della città, che fu rovinata, perchè non fa* 
cesse ostacolo al forte ; avevano piantato dieci cannoni, che 
insieme con due altri , che medesimamente avevano posti so« 
pra la porta ^ tirando per traverso offendevano molto la 
cortina del baluardo Ser bellone , che guardava al Salazaro. 
Per il che il giorno medesimo nella calata del Sole Pagano 
con cinque compagnie d' Italiani e dieci di Spagnuoli , u- 
scito dal forte per la parte dello stagno, diede loro assalto 
siffatto alle trinciere , che con gran danno loro fin dentro 
alla città li fece ritirare. 

Avendo dunque i Turchi conosciuto che in tutte le sor* 
lite che bcevano i nostri ricevevano danno ^ e che già dK 
assi erano stati «ccisi pih di duemila, si risolverono a non 
star pia così divisi in due parti , ma unitisi tutti insieme 
per esser pih forti, tornarono di nuovo a guadagnar le trin- 
ciere che avevano abbandonate , con qualche danno de' no- 
stri che resistevano ; e guadagnaronvi anche una tanaglia , 
che Gabrio aveva fatta fare per difesa de' nostri , la quale 
era separata dal fosso , e per un tiro di archibugio lonta- 
na. Ivi la stessa notte fecero di pia una gran trinciera , e 
forlificaronsi in modo , che tirando da quella parte, ogni 
giorno uccidevano molta gente di dentro. Alla Goletta in- 
tanto avendo già piantata la batteria , l'ottavo giorno dalla 
parte verso Cartagine vicino al mare con diciassette cannoni 
la cominciarono a battere , avendo cura di questa batteria 
lo stesso Sinam. Con altrettanti cannoni batteva ITccialì dal- 
l' altra parte vicino allo stagno. Caragiali con aette altri bat- 
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lev» 114-1 mezzo, • con quattro l>a»alÌKlii d'i amisuraU grao- 
(Iczaa batlGva Arapamat datta parte verso Arais , dove egli 
s'era accampato eoo le genti che seco trasse d'Algierl. SÌo* 
che vedendosi i nostri stringere di quella maniera , impof' 
tuiiarooo tanto D. Pietro, che lasciò lor fare una gagliarda 
sortila ; nella quale si portarono sì bene , che con impeto 
valoroso fecero agi' inimici abbandonar le triociere, uccidea- 
done gran quantità, e seii&a danno loro si ritiraroDo dentro. 
Ma in capo di tredici dì ( tanto avevano i Turchi lavora- 
lo ) con dieci cannoni assentarono batteria sopra al fosso 
vicino al mare j e con quattro altri si mìsero vicino alto 
stagno per impedire il passo del canale, onde per esso sla- 
gno s' entra nella fortezza. 

Mentre che queste cose in Africa si facevano, D. Pie- 
tro Portocarrero aveva con una sua barca fatto sapere in 
Italia il pericolo in che si trovava, e dimandato soccorso al 
Duca di Terranova in Sicilia , al Cardinal Granucla a Na- 
poli , ed a D. Giovanni a Vigevano. Il quale intendendo 
non v'essere ancora andato soccorso, senz'aspettare altro or- 
dine del Ite, si diede a far prestamente soldati italiani, e 
risoluto di andare in Sicilia per provvedere più da vicino, 
se ne passò subito a Genova. Ove per molli giorni bisognò 
che contro sna voglia si trattenesse ; perciocché da una ia>- 
provvisa burrasca molto tremenda pochi giorni prima la ga- 
ka reale e tutte le altre che erano in quel porto erano stale 
tanto rotte e maltrattate , che per molta fretta che si fk- 
f:esse non si poterono io breve rimediare. Premeva a D. GÌo« 
vanni il perder quella fortezza, che per ordine suo con tanta 
spesa si faceva. Premevagli che la gloria che si aveva a- 
cquislata suo padre con l'espugnar la Goletta e fortificarla, 
a'estingnessa. E piìi di ogni altra cosa lo travagliava la fe- 
4e , che egli aveva dato a quei soldati d'onore di farli ri- 
condurre in Italia per il mese di Maggio , e di mandare a 
fiabrio ogni ricapito per quell'opera, e non poco della fred- 
4ezui, con che vedeva procedere il Cardinal GranueU} si ram- 
maricava. Subito dunque che potè navigare, con le pìti spe- 
dite galtìfi iiavi^ a Napoli , dove non trovando il ricapito 
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de' soldati che avrebbe voluto , non potcAdo aver danari da 

qael Viceré, che non voleva darli senz'ordine , ftiolto poco 
fermossi, e circa a mezzo il mese di Agosto arrivò in Pa- 
lermo, dove assai presto il Duca di Sessa fu a trovarlo con 
altre galee , e finalmente Marcello Doria con ventitré galee 
arrivovvi, con le quali portò le fanterie italiane, che in Lom- 
bardia nuovamente s'erano fatte. Ma non avendo D. Giovanni 
in essere tutte le genti, che aspettava per soccorrer bene la 
Goletta ed il forte, p^nsò, frattanto che si metteva in ordi- 
ne, di soccorrerla come poteva. Aveva il Duca di Terrano- 
va prima alla sua venuta mandato a D. Pietro Portocarrero 
dodici bombardieri , de' quali egli aveva scritto che aveva 
molto bisogno ; e fatto scelta di trecento soldati spagnuoli 
dei migliori^ aveva rinforzate due galee con le migliori ciur- 
me, alle quali aveva promesso libertà, perchè ve li condu- 
cessero , mandando esse ^alee di tutte le cose alleggerite , 
fin dell' artiglieria, eccetto il vitto e Tarmi per li soldati, 
ed allre per armare anche i remieri , con ordine che sbar- 
cassero tutti , ed i vascelli abbandonassero; ma dal tempo 
impediti, furono sforzati a tornarsene in Trapani. Par fé pe- 
rò a D. Giovanni di rimandarle di nuovo al medesimo cffet- 
1o, mandaudo con esse Gii d'Andrada con quattro allre ga- 
lee per accompagnarle, e lasciarvi anche un'altra compagnia 
de' soldati che egU portava. Non mancò anche di far inten- 
dere al Re lo sialo delle cose, e di procurare di aver or- 
dini da lui per quello che fosse succeduto , mandandovi a 
posta D. Carlo d' Avalos. Ma essendo stalo un pezzo sen- 
z'aver nuova della Goletta, perciocché dai quattordici dì A- 
gosto fino ai ventitré di Settembre non polé intenderne mai, 
e dei soccorso mandato con l' Andrada sollecito mandò D. 
Alonso de Bazano óon otto galee fino alla Favignana per 
saper qualche cosa; né fu di profitto alcuno, però che sema 
nuova tornossene. 

Battevano frattanto i Turchi di continuo la Goletta, ove 
nella fortezza nuova avevano già rovinato gran quantità di 
muro , é già tredici giorni s'erano aiSalicati per guadagnar 
la strada coperta, la quale da* nostri era bravamente difesa, 
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< r'cra italo ucciio il capitano Aiva Salazaro ; quando eoo 
multo dispiacere do' soldati che la difeiidcvauo, comaDdò D. 
Pietro che si abbandonasse. Conlradìcevano gagliardaments 
a questo il capitano Tiberio Boccafosca, ed il capitano Aja- 
la , e ai offerivano con duecento archibugieri di guardarla 
due mesi ; aia quanto più si aSaticavaoo di mostrare a D. 
Pietro l' importanza di tenerla^ per proibire a' nemici di ac- 
costarsi alla muraglia , piii egli si ostinava e diceva che 
non voleva per cosa di poco momento privare di difensori 
le mura, le quali quando fossero state ben difese, la Goletta 
perder non si poteva ; né intendeva egli che tosto che il 
contrasto di quella strada cessaste, tutte le difese delle ma- 
ra da' Turchi gli verrebboo levate. Finalmente fa abband<v- 
oata, e ritirati dentro tutti ì soldati, si diede principio a 
&re una mina , la quale andasse a finire agli alloggiamenli 
di Sinam,e con molto fervore si lavorava, quando uno soe- 
lerato Spagnnolo fuggitosi ai uemlci , il iatto «ci^rse , di 
che essendo dal Bassa largamente rìmuuerato , ogni giorno 
sì faceva intorno alle mura vedere predicando la liberalilh 
de' Turchi, ed esortando gli altri soldati a lar come lai. 
Dette molto dolore a tutti l'impedimento della mina, di cai 
s'era concepita molta speranza. Ma molto piit altcislò il ts- 
dere che i Turchi fatti padroni del fosso, sc^ra il labro di 
esso alzavano molli bastioni per pareggiarsi atte mura dalla 
jKinda verso Cartagine , dove slava Ucciall. Avendo costai 
dalle galee sbarcato le ciurme, incontro al baluardo S. Pietro 
alzava un gran cavaliero con l'opera loro, e pib col profluvio 
de' danari, dandone all'opere si largamente, che gli stessi Tur- 
chi chiamavano quel cavaliere monte d'oro ; e per coodnrre ivi 
le materie da empire il fosso, s'aveva fatto venire cinquecento 
cammelli, che di contìnuo carreggiavano alberi d'olivi intieri , 
botti piene di terra, balle di lana ed ogni altra empitura. Ni 
minore sfono facevano quei ohe stringevano il forte di To- 
niai, benché con molto maggior bravura e con piii animo 
fii resistesse ivi da' nostri , che alla Goletta. Audarausi i 
Turchi di giorno in giorno più ni forte accostando, e bat- 
tendo da luoghi eminenti nou solo le porte della forteua 
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travagliavano , ma dentro ancora gli alloggiamenti dei sol- 

dalL con continui tiri rovinavano , e facevano ogni giorno 
danni maggiori. Ma non però ai sbigottiva il Serbcllone, il 
quale con sette sortite che fece fare , ordinando sempre 
con molto giudizio fin dove gl'inimici incalzare , ed a che 
tempo i suoi ritirar si dovessero ; non aveva meno di cin« 
quecento Turchi per volta fatti morire. Ma non meno le cose 
sue , che quelle del Portocarrero lo travagliavano ; poiché 
vedendosi D. Pietro stringer sì fattamente, con continue let- 
tere ed ambasciate gli chiedeva soccorso, protestandosi sem- 
pre che la Goletta senz' altro aiuto più non poteva resiste- 
re. Al quale rispondeva egli che nessuna ragione voleva ^ 
che per aiutar lui la sua fortezza privasse di difensori, e 
che trovandosi in angustie pari, pib il forte di Tunisi ave- 
Ta bisogno di soccorso , che la Goletta , la quale essendo 
di alte mura forti e bene stagionate cerchiata , avendo le 
fosse d'intorno profonde con acqua, ed essendo di circuito 
minore , con manco numero di soldati si poteva difendere ; 
che quella fortezza , la quale era di silo molto maggiore , 
che aveva i muri freschi e molto bassi , e che non ave- 
va fossi né acqua che la guardassero. Aggiungeva ancora 
che se intendessero i Turchi essere in quella fortezza sce- 
mate le forze, a poco a poco tutti gli apparati che teneva- 
no intorno alla Goletta , volgerebbero con tr' esse ; la quale 
espugnata che fosse, allora tutti insieme tornerebbero centra 
di lui ; e se non poteva resistere a'nemici in due parti di- 
visi, molto meno resisterebbe quando tutti fossero uniti. Con 
tutto ciò sentendo che i Turchi gli avevano già il fosso 
occupato, e temendo che per timore avesse il Portocarrero 
fatto qualche brutta azione, fece una scelta di seicento bra- 
vi soldati tra Italiani e Spagnuoli , e per lo stagno man- 
dogi ili , confortandolo a non sbigottirsi ed a fare ogni o- 
pera di buon capitano, dando la cura al Sinoghera di con- 
durli ; il quale essendo capitano dello stagno e dell' isola , 
aveva cura di tutte le barche e della navigazione. Ma i 
Turchi con gran sollecitudine attendevano alle imprese, e gli 
assediati ogni giorno piìi restringevanoi avendo le trinciere 
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condotte fino alla bocca del canale^ nel quale avevan molle 

pietre giltate per cecarlo , acciò che i nostri servir non té 

ne potessero ; e con V artiglieria procurando d' impedire il 

commercio , reiidevana difficili i soccorsi , che per quella 

parte si mandavano. Sempre però il possesso dello stagno 

fu libero ai nostri , i quali con le artiglierie che aveTano 

sopra a due piatte non mancavano di dar molto travaglio a 

nemici. 

Gran paura e gran malinconia teneva gli assediati nel- 
la Goletta vedendo le cose andare di male in peggio. La 
strada coperta perduta , la batteria in due punti con conti- 
nua gragnuola de' tiri rinforzata , le troniere de' fianchi ce ^ 
cate , le artiglierie di dentro scavallate^ le piatteforme per 
carestia de' bombardieri non in termine, ehe potesser servi- 
re. Si aggiungeva la sollecitudine che vedevano nei Turchi , 
ì quali temendo che D. Giovanni d'Austria con l'armata so- 
pravvenisse ( parendo loro impossibile che in tanto tempo 
non si fosse risoluto a soccorrere ) si diedero ad empiere 
il fosso delle materie che avevano apparecchiate , ed a la- 
vorare con le zappe e con le pale di maniera che alzan- 
do sempre il terreno , s' erano tanto coperti , che non pote- 
vano essere offesi. Ed avendo i lor cavalieri fatti dì tanta 
larghezza, che trenta uomini in fila vi potevan capire , in^ 
quello che era incontro al baluardo San Pietro, che al paro* 
avevano condotto, piantarono dieci cannoni , e cominciando' 
sempre la batteria due ore avanti al giorno , non la inler- 
mettevano mai , eccetto che le quattro ore circa al mezzo- 
dì , e poi seguitavano fino alla notte ; di maniera che per ' 
certo si seppe che ogni giorno continuamente sparavan mil- 
le tiri. Fecero dunque ne' muri tanta rottura , che mentre i 
difensori colle trinciere che vi facevan di dentro procurava- 
no di ripararvi , non potendo stare se non molto scoperti al' 
lavoro , in gran quantità vi morivano. 

A questi duri partiti degli assediati si aggiungevano i 
tradimenti , da' quali non si potevan guardare , e che tan- 
to più miserabile rendevano la condizion loro. Percioc- 
ché oltre che molti Spagnuoli di continuo si fuggivano, ed 



— 359 — 
a' nemici tutti i lor disegni palesavano , scopersero anche , 

mentre quella batteria si Ceiceva , un traditore della medesi- 
ma nazione, che con speranza di gran premio avera ai ne- 
mici promesso di accendere il fuoco nella munizione della 
polvere , e mentre procurava di farlo con modo che egli si 
fosse salvato , soprappreso e tormentato confessò la scelle- 
raggine sua , per la quale sopra le mura di crudel morte 
fu Catto morire. Mentre nella Goletta ed a Tunisi si stava in 
tanti travagli , arrivano lettere a Gabrio Serbellone del Car- 
dinal Granuela e del Duca di Sessa , con le quali gli di* 
cono che essendo essi di continuo avvisati da D. Pietro 
Portocarrero , che la Goletta si trovava in estrenui necessi- 
tà , e che senza gagliardo soccorso non si poteva piii tene- 
re ; e sapendo quanto al Re importi che quella fortezza 
se gli conservi , sono essi di parere che faccia esso Ser- 
bellone ogni suo sforzo per aiutarla. E perchè diiSoilmente 
stimano che poss^i farlo mentre difende la fortezza di Tuni- 
si , sono di parere che abbandonando essa fortezza , con 
.tutte le genti e munizioni che vi si trovano vi vada egli sles* 
so; poiché con aiuto tanto gagliardo e col valore della 
persona sua sperano che si possa salvare j conoscendo che 
ogni altra via che si tenti sarà vana. Ma che non voglion 
però che questo lor parere abbia luogo di comandamento , 
ma solo di ricordo, confidati nella prudenza di lui, il quale 
essendo al caso presente, saprà risolvere quello che più con- 
yerrà alla sua fede ed al servigio del Re. E nel medesi- 
mo tempo gli Tengono anche lettere di D. Pietro , il quale 
dicendogli lo stato in che si trova nella Goletta , e che a- 
spetta d' ora in ora l' assalto , lo scongiura che non man- 
chi d' aiutarlo. Per il che chiama prestamente a consiglio 
^tti i Capi , Colonnelli y Mastri di campo e Luogotenenti 
che ayeva nella fortezza, e legge ad alta voce luna e Tal- 
ira lettera , e circa alla risoluzione domanda il parere di 
ciascuno ; e prima al Siuoghera capo dello stagno domanda 
quanto numero di soldati con tutte le barche che egli ha 
può in una volta condurre. Il quale gli risponde che al piìi 
ch^ si posfa lare se ne iuiburch^ranno quattrocento ; parla a](- 
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lora il Serbellone e dice : Avete udito , Signori , il tenore 

di queste lettere , ed in che stato le cose nostre si trovino 
molto ben conoscete ; nò meno di me sapete con quanto pe- 
rìcolo si possan le genti condurre nella Goletta , le quali 
quando vogliamo tutte condurvi , come le lettere esortano , 
non possiamo ciò fare con meno di sei viaggi , de' quali un 
solo che vada a male senza dubbio V una e l' altra fortez- 
za ci può far perdere. Per il che , quanto a voi non paia 
il contrario , sono io di parere che si mandino a D. Pie- 
tro quattrocento altri scelti soldati da prattici e buoni ca- 
pitani condotti , de' quali per servizio di Dio e del Re no« 
stro m' offerisco io di andar per capo , ed ho non poca 
speranza di rincorare con la presenza mia gli animi sbigot- 
titi nella Goletta , tanto che con i soldati soli che condurrò 
meco y senza bisogno di altre genti , quando a Dio piaccia 
d'aiutarmi, difehderò quella fortezza. Alla proposta di la- 
sciar egli la fortezza di Tunisi per andare alla Goletta 
non fu alcuno che consentisse , sebbene che il soccorso 
si mandasse la maggior parte approvarono. Fatto dunque 
h scelta di duecento Italiani ed altrettanti Spagnuoli fu- 
rono con essi mandati i capitani D. Martino d' Acugna 
e Diego Maldonado ; i quali la notte del venti di Ago- 
sto entrarono per lo canale ; ma essendo un miglio loutano 
dalla fortezza accecato con sassi , bisognò che guazzassero , 
e con r acqua fino alla cinta scaramucciando coi Turchi, che 
dalle trinciere Timpedivano, entrarono a salvamento. Mandò 
a dire Gabrio a D. Pietro per Pietro Bradiglia, che di che 
animo egli fosse verso di lui, e di quella fortezza^si pote- 
va conoscere dalla risoluzione, che egli aveva preso di an- 
darvi in persona per difenderla ; il che dal suo consiglio 
non gli era stato permesso di iare. Che non deve però esso 
tanto pensare alle cose sue sole, che non miri anche al bi- 
sogno degli altri , che non meno necessario servizio fanno 
al sno Re di lui ; e che deve considerare che, stando la 
fortezza di Tunisi in pari travaglio coi Turchi, non era bene 
dì lasciarla vuota di difensori. Che i soccorsi non si possono 
mandare, se non con molto pericolo, poiché non* potendo col- 
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le barche accostarsi a quella fortezza, è forza cbe scaramuc-'^- 

Claude dentro alFacqaa piìi di uu miglio ^ corrano a due 
sorte di morte; e quando le cose male lor succedono, Tunà 
e l'altra fortezza con la perdita loro si mette in manifesto 
pericolo* Cbe deve però farsi buon animo , e risoWersi a 
difender la Goletta con i due soccorsi cbe egli ba già man-» 
dati ; percioccbè non vede cbe il suo bisogno ricbieda piìi 
gente; e cbe se non mancberà egli all'officio di buon capi* 
tane, non deve aver tanta paura di perdersi come dimostra; 
essendo che non comporta quel luogo che da parte alcuna 
possa :dair inimico essere assalito con tanta gente , cbe i di-« 
fenspri cbe ba non bastino a ributtarlo. Cbe al baluardo 
S. Pietro solo . può avere impeto grande ; ove non possosio 
però andare con pih genti cbe quelle cbe cape la batteria^ 
cbe vi han fetta : per il cbe se in quel luogo avrà fetto 
buone trinciere, e con buon ordine alla difesa vi stia, negli 
altri avrà poco da temere. Cbe non si deve mai temere una 
forza per grande cbe sia , quando in un luogo solo può as- 
salire; il quale con poca gente si possa difendere. Però cbe 
deve in ogni modo star di buon animo , ed assicurarsi cbe 
quando quella fortezza fosse in tanto pericolo , quanto a 
lui pare, per nessuna cosa resterebbe di venir egli in per- 
sona con tutti i suoi a difenderla. 

I Turchi intanto avendo fetto la batteria comoda per l'as- 
salto, mentre si preparavano a darlo, ecco cbe avendo Ucciali 
oiandato in Italia a pigliar lingua, gli vien certa nuova cbe 
Tarmata di D. Giovanni non era ancora insieme ridotta; pn- 
de per far piii animo ai soldati , la fece per l' esercito di^ 
vulgare, di cbe si fece gran festa. I nostri di dentro a^t- 
tando l'assalto , vedendo cbe oltre a' soldati avevano nella 
fortezza molti mercanti , artigiani e molti avventurieri , fe- 
cero di tutti Capitano D. Cesare Carafa , il quale fu posto 
in guardia del baluardo S. Alfonso sopra il zecco , e nel 
baluardo S. Pietro fecero una mina. Il giorno seguente die- 
dero i 'Turchi con molto ardire l'assalto generale , il quale 
-durò sette ore, . essendo francamente sostenuto da' nostri, che 

«avendo duto fuoco a}la mina , fecero cou essa pochifisimo 

23 * 
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effetto , per non esser ben governata ; ma fu il valore dei 

difensori sì bravo che eon molta uecisione de' nemici la ri- 
buttarono al fine, essendo già notte, ed essendo costata questa 
difesa la morte dì duecento de' nostri, e di fino a trecento altri 
feriti. Con non minore impeto tornarono i Turchi il giorno 
seguente a rinfrescare gli stracchi difensori , i quali non 
meno del dì precedente si mostrarono valorosi; e quantun** 
que in due ore li facessero ritirare con molta mortalitìi ^ 
restarono nondimeno dal travaglio sì lassi , che diffidando 
D. Pietro che potesscr resistere , di nuovo mandò a Ga- 
brio che gli mandasse soccorso. Il quale vedendo la ne- 
cessità, di nuovo gli mandò altri quattrocento settanta sol- 
dati tra italiani e spagnuoli, coi Capitani D. Garzia di To- 
ledo , Montaga di Salazar , Quintana con la compagnia che 
fu di D. Gutieres Manrique, Fra Giovanni Antonio Strambo- 
ne napolitano, ed Ercole da Pisa, il quale non potendo pas- 
sar con le barche, fu il primo a mettersi a guazzo facendo 
animo agli altri ; e così scaramucciandp entrarono come ave- 
van fatto gli altri. Ma il giorno seguente, che fu a'ventitrè 
di Domenica, pose fine agli assalti; perciocché essendo i Tur- 
chi più impetuosi che mai tornati ad assaltare, fecero i di- 
fensori gib stracchi sì poco il debito loro , e D. Pietro fu 
tanto negligente nell oflìcio suo, che vedendo i Turcln aver 
guadagnato la trincicra sopra al baluardo S. Martino, in luo- 
go di rimettere i soldati e di rincorarli, si ritirò subito nella 
fortez^ vecchia; e facendo chiuder le porte, procurò di ba- 
stionarle. I nemici non trovando contrasto, per il baluardo 
S. Pietro entrarono con gran furia, maravigliandosi della po- 
ca difesa che in quest^ultimo facevano i difensori, che pur 
ve n'erano niille e dugento ; dei quali in tutto trecento la- 
sciarono vivi , che insieme con duecento altri tra donne e 
figli furono fatti schiavi. Non fu con manco vergogna presa 
ancor snbito la vecchia fortezza, la quale avendo attorno i 
muri di dodici piedi d'altezza , mentre nesanno bceva resi- 
stenza, i Turchi sen^a scale l'un sopra l'altro salendo « e con 
poco terreno che prestamente vi portarono aiutandosi , iacil- 
mente v' entrarono. Fu D. Pietro fatto prigione pesso alla 
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casa sua ; V Infante di Tunisi ed un figlio del Re Amida 

nei loro alberghi fur presi ; le altre genti, da pochissimi in 
fuori , cooie si è detto , tstte furooo nccise. La preda che 
TI feeero i Turchi fu grande , di polvere di muoiauioni di 
▼iitovaglie di tutti strumenti necessari ad una fbrtesza , e 
di duecento pesai di artiglieria con fino a trentatrè insegne 
di fanteria. Finito che ebbero di levar la preda , che per le 
vittovaglie pili che per ogni altra cosa fu loro molto op- 
portuna ( poiché ne arevaiio essi tanta penuria, che diffi- 
cilmenle si sariano potuti trattenere finché il forte di Tu- 
nisi avessero espugnato ), servando l'ordine che avevano dal 
Gran Signore di spianar la Goletta, acciocché dopo alla par- 
tenza loro D* Giovanni non vi tornasse a ricuperarla , bru- 
giarono tutte le case, che vi eran dentro; i) fatte molte mi- 
ne sotto le mura ed i baluardi, in gran parte la bellissima 
fortezza rovinarono. Un solo baluardo munirono, che guitfda 
verso il mare , ove posero molta artiglieria , e sotto vi ri- 
dussero Tarmata, acciocché se D. Giovanni fosse venuto, si 
trovasse difesa ; ed essi con tntlo T esercito che avevano se 
ne andarono ad espugnare la fortezza di Tunisi. 

Ivi quei che assediata la tenevano avendo levata Tarti- 
glierìa, che già posero sopra la porta di Babazuch e sopra 
alle mora rovinate, alla tenaglia che guadagnarono le ave- 
vano piantate ; ove avevano fiifto una buona piattaforma, e 
con gabbioni fortificatisi , fino dai ventisette del mese ave- 
vano cominciato a battere il baluardo Doria con grande im>- 
peto. Fra tanto con la trìnciera s' erano al fosso condotti , 
benché con diverse brave sortite li avessero i nostri piìi voke 
impediti , dove con molta uccisione di Turchi erano morti 
molti de' nostri pih bravi soldati. Erano aD'nkimo entrati 
nella strada coperta per la parte del baluardo Doria, alla 
spalla ehe guardava il baluardo San Iacopo; e lavorando 
continuamente la trineiera, per la medesima linea dritta Tave^» 
vano condotta al revellino , che stava tra i baluardi Doria 
e Serbelloae, che fn di molta importanza per non essere in 
quella parte quasi niente di fosso. E perché fra la gente 
che s'era mandata aHa Goletta, e tra quella che di contìnuo 
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èÌ perdefa nelle fazioni, era si poco rimasto il nomerò dei 

soldati, che non si potevano gaaroir le muraglie, fu neces« 
sario ai nostri di lasciare il reTelliuo , levandone dneeeoto 
soldati italiani che lo guardavano, e solo lascìarvene quattro 
che serfisser di sentinelle. Arrivarono dunque i nemici con 
sei trinciere quasi alla controspalla del baluardo, e con molta 
prestezza si posero nel fosso, ove si fecero due ripari uno 
per parte, p^chè dall'artiglieria non ricevessero danno. Non 
mancava però Gabrio a fare con altri ingegni quello che. non 
poteva eoa Tartiglieria , percioechò con fuochi artificiati di 
mirabile effetto faceva loro gran danno ; da' quali per ripa- 
rarsi fecero essi un coperto di tavole molto gagliardo , e per- 
chè il fuoco non vi si appiccasse , lo coprirono di cuoia 
fresche di animali ; ed al coperto si diedero a lavorare con 
le zappe sotto al baluardo, di modo che vi fecero una mi- 
na. Co' medesimi modi s'appoggiavano anche al baluardo Ser- 
bellone ed all' altro di S. Giovanni. Fecero anche uo' altra 
piattaforma dalla parte ove era la muraglia rovinata della 
città , e vi posero quattro cannoni , coi quali tiravano alle 
difese de' nostri, sicché con otto cannoni facevano la batte- 
tìa. Usarono poi tanta diligenza a farsi trinciere e ad alzar 
cavalieri, che quando la Goletta si perde, erano alti non me- 
no della fortezza; e già v'avevano ucciso tanti soldati, che 
non v'erano piti di mille e quattrocento atti a combattere. 
E questi tenevano in continuo travaglio, fingendo di voler 
dare assalti, per farli affacciare alle mura dove li bersaglia- 
vano, di modo che non passava giorno che non ne moris- 
sero per lo meno quaranta. 

Mentre in tal travaglio si trovavano , a' venticinque di 
Agosto la mattina a buon ora videro due gran padiglioni 
piantati verso Babazira con alcuni stendardi nuovi , ed una 
quantità di Giannizzeri , che s' accorsero essere ì Bascik ve- 
nuti dalla Goletta ; e quasi nel medesimo tempo furono ag- 
giunti alla batteria quattro altri cannoni é quattro sagri , 
con li quali tiravano alle piazze de' baluardi. BatloTano dun* 
que \ tre baluardi ^ cioè il Serbellone il Doria e S. Gio- 
vanni , ma non molto furiosamente ; perciocché per essere il 
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terrapieno buono , assai maggior danno facevano eon la zap- 
pa , che con l' artiglieria. Con' la moltitudino delle ciurme, 
che T* avevano condotte dall'armala^ finirono in sette dì nn 
cavaliere superiore al baluardo Doria ; e da esso battendo 
di coniìnuO) nccidevano tanti, quanti de' nostri si accostava- 
no a £ure i ripari. Fece bea Gabrio iar diverse sortite per 
la parte di S. Giovanni , ma per essere i nemici fatti trop- 
po gagliardi , ed i nostri soldati pochi e stanchi dal conti- 
nuo travaglio , era maggiore il dsano che si riceveva , che 
il profitto che si fiicesse ; poiché ogni poco che si scemava 
quel picciol numero, troppo importava. Dentro non restavii 
più nian luogo coperto ai difensori , poiché da' luoghi emi- 
nenti che i Turchi avevano alzati , cnra da una parte ed 
ora dair altra, il tutto veniva dall' artiglierìa rovinato. Con 
tutto ciò non si restava mai di fare i ripari ed i terrapie- 
ni per tutto dove il bisogno si vedeva , con lutto quello 
di pili che a buoni soldati conviene. Gabrio in questi tre 
baluardi che aveva molto ben trincerati e riparati , veden- 
dovi il bisogno maggiore, aveva posto i soldati migliori , 
ed in tanto numero che bastassero alla difesa , avendo negli 
altri lasciate poche genti piii a guardare che a difender ba- 
stanti. Ma non cessavano i Turchi di darsi gran prescia a 
moltiplicare i bastioni , a cavare le mine , a crescere i ca- 
valieri ed a batter le mura. Quando non potendo più al 
travaglio resistere Pagano Doria , che in tutte le cose ave- 
va sempre mostrato molto valore , cadde gravemente- anma- 
Jato ; sicché del suo baluardo fu dato la cura a 0. Giovan- 
ni Sinoghera , il quale essendovi subito malamente ferito , 
fu bisogno che Salazaro pigliasse a difenderlo , benché an- 
cor egli ai trov«isse in una gamba ferito. Ai cinque di Set- 
tembre si risolvettero i nemici a dar Y assalto a lutti tre i 
baluardi predetti, e tanto impseto fecero che fu gran cosa, 
che non isuperassero ogni difesa. Ma avendo dato fuoco ad 
una mina sotto al baluardo Serbeilone , con molto lor dan- 
ne il fuoco centra di loro tornossi,e a' nostri offese pochis- 
simo. Non perciò restarono essi di combattere con m^lto 
ardire, sicché nd: baluardi Doria. erano gi^ tanto entrati , 
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ebe se Salazaro con quaraoU armali oon v' accorreva , non 

ai potevano ributtare. Da quello di S. Giovanoi si ributta- 
rono più presto : aia più dimora lacero nel Serbellone che 
negli altri) perchè v' avevano guadagnato una trineiera, e vi 
stavano si forti , che se una compagnia cbe guardava il ba- 
luardo Salazaro non soccorreva , le cose andavano aaala. Ma 
neir arrivare di quei soldati freschi , i Turchi preaero la 
carica , e nel tirarsi furono A bravamente calcati, e dai fuo- 
chi artificiati ebbero tanto danno , che cofi gran mortalttìt 
loro , benché de' nostri vi morissero moki ^ si ritirarono al- 
fine sull' ora del meizodì 9 avendo cominciato V assalto sul* 
Talba. 

G>1 buon successo di questo assalto si rincorarono mol- 
to i nostri soldati , i quali essendosi veduti a poco a poco 
consumare senxa poter combattere , stavano molto afflitti. Ed 
ora allegramente sopportavano ogni travaglio , chiamavano i 
uemici e lor facevano mille scherni , né si accorgevano 
quanto poco potevan durare essi pochissimi contra tanta in- 
finita moltitudine di nemici y ì quali accrescevano da ogni 
banda le loro opere di terreno , tanto che scoprendo tutte 
le piazze de' baluardi , non si poteva più in esse compari- 
re. Per il che si fecero quella notte seguente alcune easse 
grosse piene di terra, e poi che le trinciere non si potevan 
lavorare , si posero in luogo di esse sopra i baluardi San 
Giovanni e Serbellone , essendo già state prima poste nel 
Doria , e vi si fecero di più alcuni forti ripari di tavole ; 
a' quali l' altra notte che appresso seguì , i Turchi diedero 
fuoco , e si ben ve V accesero , che non s'estinac se non con 
molto travaglio e con morte di parecchi de' nostri soldati. 

U giorno seguente , che fu agli otto , nello apuntar del 
giorno diedero un' altro assalto generale a tutti i baluaidi 
con grandissimo sforzo, il quale con moka morte dorò fino 
al mezzogiorno ; e furono medesimamente i nemici ributtati 
come nel primo. Però di nuovo ai attesero a fortificar la 
notte nei loro ripari ; e come coi lor cavalieri superavano 
la fortezza, tennero per due giorni seguenti in continuo tra- 
vaglio i nostri, non lasciandoli riposare di notte uè di gior- 
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no I acciocché alla difesa dell' altro assalto non potesser re- 
sistere. 

Ora vedendo Gabrio esser con poca gente rimasto , e 
che quei pochi ogni giorno andavano scemando ; avendo in 
ogni cosa pienamente soddisfatto all'ufficio di buono e sag- 
gio Capitano I chiamò a consiglio quei pochi capi , che v'e- 
ran rimasti , e dicendo loro eom' egli per osservar la fede 
che a D. Giovanni aveva data , aveva Catto nella difesa di 
quella fortezza tutto quello che essi avevan veduto ; e che 
vedendosi dalla speranza , che aveva sempre avuto del soc* 
corso, frodato, e conoscendo chiaramente che senza aoccorso 
non si poteva coi pochi difensori resistere all' infinita molli- 
indine de' nemici; per non mancare di far tutto qnello che 
a tanta necessità poteva dar rimedio , e perchè nulla cosa 
da D. Giovanni gli potesse essere imputata , avea risoluto 
di avvisarlo dello stato in che si ritrovavano. Che come egli 
confidava che non mancherebbe di soccorrerli con molta pre* 
stezza , così pregava essi a non voler mancare dell' usato 
valore , del quale egli farebbe sempire ampia fede , riaer bau- 
dosi alla gloria di aver difeso quella fortezza dalle forze di 
un esercito e di un' armata tanto possente , ed ai premi che 
sicuramente doveano aspettare della fede e della virlii loro. 
Scrive dunque Gabrio a D. Giovanni per appunto lo stato 
nel quale si trova ; che fino a quel dì non ha più di set- 
tecento uomini da combattere, avendo in più viaggi manda- 
tone duemila , e trecento alla Goletta , e gli altri essendo 
morti nel continuo travaglio e neUe fazioni ; che i nemici 
con l'opere di terra fattisi alla fortézza superiori da tutte 
le bande uccidon di dentro i soldati che non ai possono 
ricoprire ; e che se presto non se gli manda gagliardo soc- 
corso, non può tardar quella fortezza priva di difensori aca* 
dere in mano dei nemici. Scrive dippih , che potrìi il soc- 
corso sbarcar sicuro a Camarta , che è un casale pòco lon* 
tano da Cartagine verso ponente , poiché l' armata nemica 
sta alla Goletta , e che non essendo il soccorso di meno di 
duemila fanti, potrà di là incamminarsi verso lo sfagno, di 
dove per il lido si condurrà sicuro alhi fortezza. Un'altra 
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lettera scrisse D. Giovanni di Sinoghera , il quale stara in 

guardia della torre dell' isola , che è nello stagno , avvisan- 
do come il forte si trovava all'estremo , e che , oltre di non 
potergli il soccorso venire a tempo , non vedeva egli che si 
potesse soccorrere , se egli stesso con tatta l' armala non 
fosse venuto a combattere con Tarmata nemicai la quale era 
molto potente , né per Y esercito di terra si trovava sguar- 
nita di gente ; sicché in questo era di contrario parere a} 
Serbellone. Il mandar questo spaccio si fece con travaglio 
grandissimo , perciocché fu necessario di far dallo stagno 
per la parte d'Arais portare al mare piii di tre miglia 
una barca sopra le spalle degli uomini. Pur arrivarono le 
lettere a salvamento a Palermo dove era D. Giovanni , il 
quale ricevuto gli avvisi , prestamente chiama il consiglio , 
nel quale oltre a' suoi consiglieri volle che intervenissero 
tutti gli officiali ed uomini di autorità dell'esercito suo, ai 
quali disse : Che non aveva dato lor parte fino allora di 
quello che fosse seguito, perché non aveva veduto che fosse 
necessario. Ma che intendendosi ora nuove del forte di Tu- 
nisi I stimava di comunicarle in quel consiglio , per con- 
sultare quello che si giudicherà essere espediente. Indi fat- 
to leggere dal suo segretario le lettere di Gabrio e del 
Sinoghera , soggiunse che in Palermo si trovavano quaranta 
galee di Napoli , venti di Sicilia , dieci di Spagna , de'par- 
ticolari assoldate dal Re ventisei , del Papa , della religione 
di S. Giovanni e della Signoria di Genova dieci, che fanno il 
numero di centosei; nelle quali erano cinquemila Spagnuoli dei 
tersi del Padiglia e del Figueroa , e seimila Italiani dei Colon- 
nelli Ottavio Gonzaga , Tiberio Brancaccio e Stefano Motti- 
no ; e che considerassero perciò quello che con queste forse 
far si potesse. E come sapeva Tiberio Brancaccio esser prat- 
tico del paese dell'Africa, a lui prima degli altri comandò 
che parlasse. Disse costui molte cose mostrando gì' impedi- 
menti che sogliono accadere ai soccorsi, perchè non s'intro- 
ducano , li quali son poi cagione che le fortezze si perda- 
no ; disse Camarta esser lontana sei miglia dallo stagno , al 
quale si va per campagna scoperta ; ove fiicilmente dalla 
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cavalleria degli Alarbi , ovvero da buon numero di fanteria 

ogni grosso soccorso si sarla polulo disperdere. Conchìusc 
alla fine che egli stimava che fosse meglio di mandare il 
soccorso per la via d' Arais , sbarcandolo più vicino; e per*, 
ciocché presupponeva che i nemici, non avendo potuto pigliare 
il forte, si' fosser con Tarmata partiti per non tenerla a pe- 
ricolo , e che avessero lasciato l' esercito alla espugnazione 
deUa fortezza; disse ohe avrebbe potuto il soccorso avvici- 
narsi al forte, e sopravvenendogli impedimento trincerarsi e 
fortificarsi nell'alloggiamento , aspettando l'occasione di en- 
trare nella fortezza e di soccorrerla. Furono dopo questo 
sentiti diversi pareri; e D. Giovanni di Cardona disse che 
gli pareva bene, che si facessero mettere in terra colà due- 
mila fanti, ma con buon ordine per non avventurare a per- 
derli, avvertendo che non si potevano sbarcare di notte; e 
che quando egli soccorse Malta con seicento fanti , stetto 
pili di quattro ore a sbarcarli ; però era da mandarvi Gio- 
vanni Andrea Doria con settanta galee rinforzate, e restarsi 
D. Giovanni a Palermo per non esporsi a qualche smacco, 
che l'armata nemica gli avesse potuto fare in Trapani, ovvero 
nel porto Austrio. Con più efficacia diceva il Duca di Sessa, che 
non ostante qualsivoglia pericolo, il soccorso si doveva man- 
dare , allegando molti esempi seguiti in simili casi , e par- 
ticolarmente quello di Arrigo Re di Francia nel soccorso di 
S. Quintino; onde approvava che si mandasse a questo effet- 
to Giovanni Andrea con le sessanta galee , ma con piena 
potestà di fare quanto l'occasione gli avesse portato. Fu 
anche discorso assai se con quelle fanterie si poteva avven- 
turare di combattere in terra con l'esercito de'nemici, e non 
mancava chi stimasse dover riuscir bene, contrappcsando la 
moltitudine de'nemici col valore de' nostri soldati ; ma non 
trovandosi modo da portarsi con quella brevità il vitto ne- 
cessario, non era a proposilo disputarne. Disse alla fine D. 
Giovanni che avendo le cose bisogno di espedita risoluzione, 
egli s*^ determinava di andar subito con quelle forze a Tra- 
pani , e di là prender partito se con poche o con molte 

galee si dovesse andare al soccojr^^j n^n curandosi di affron- 
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lo, olle Taniìala nenìlca j;!! avesse polutu fere in Trapani, 
poiché non aveva modo dì combatterla , perchè gtndtcava 
c^Vì che prudentemente si fosse portato Uecialì Y anno ad- 
dietro a Modone, e che con questa risoluzione se n'era egK 
venuto da Lombardia. £ sebbene a questo il Dtica di Sessa 
gagliardamente si opponesse, pregandolo che dà Palermo non 
&i partisse . fu nondimeno eseguita Tandata. 

Ma i Turchi intanto la mattina degli undici per tempo 
diedero un altro assalto generale , che durò quattro ore; e ben- 
ché la ferocia loro fosse grandissima , fu nondimeno dal 
valore de' nostri soldati superata ^ ed essi ributtati da lui* 
ti i baluardi , eccetto che nel Doria una quantità di Tur- 
clii che si fecero forti dietro ad alcuni ripari , che T'aveva 
molto alti , non si poterono mai scacciare dalla punta di 
esso; e vi morirono in questo assalto più di cento de'nostri 
soldati , ed altrettanti rimasero feriti. S'attese quella notte 
io cambio di riposo, a fare ogni riparo possibile; e seguen- 
do il giorno di Domenica , stettero tutto quel dì gV inimi- 
ci scoperti con le bandiere spiegate , sempre fingendo di vo- 
ler dare assalto, e lanciando molte palle e pignatte di fuochi 
artificiati, tennero i nostri in continuo travaglio. Ma ^yenen. 
do la notte, salirono con gran furia due cannoni alla punta 
del baluardo Doria , co' quali tirarono ai nostri ripari tutta 
la notte di modo che era molto più quello che essi rovina- 
vano, che non quanto i nostri potevan rifare. Allora veden- 
do Gabrio che quella fortezza non potevasi piìi difendere , 
consultato con Salazaro e con gli allri Capitani, deliberò che 
la notte seguente si ritirassero tutti nellisola dello stagno, 
ove Ferrante di Laguna con le barche portasse munizione e 
vittovaglia per un mese, riconoscendo Tacqua che ti era, e 
la capacità delle cisterne per portarvene dell' altra ; e man- 
dò un uomo a chiamare il Sinoghera, il quale Tenne con le 
barche e le rtmenò cariche di grano , che a salvamento fu 
posto neirtsola. Ma la mattina che fu ai tredici nello spun- 
tar dell'aurora, con maggiore sforzo che ancor mai irvessero 
fallo, in un medesimo tempo assaltano i Turchi i ire soliti 
baluardi. Rosistcsi da' nostri soldati, che quantunque lassi, 




non perdono di vigore ^ e dal ^rimo impeto col solilo valo- 
re lì ributtano ; e mentre il Serbellone , che come esperio 
capitano ai perigli maggiori si trovava sempre presente y 
vedendo il maggior impeto essere al baluardo Doria , ivi 
stava a rimettere ed a provvedere , vede che con orribii 
-ruina nel baluardo del suo cognome una mina si spara. Ac- 
correvi il povero vecchio , e vedendo che i soldati italiani 
e spagnuoli dal fuoco sparpagliati avevano tanto ceduto , 
che i Turchi per mezzo alia rovina eran saliti sulla piazza 
del baluardo, con la presenza sua li rincora, ed unitili in* 
sieme si bravamente rimette contra a quei Turchi , che li 
ributta. Ma sentendo nel baluardo Doria di nuovo le voci 
ed i gridi piii grandi, col medesimo ardire vi torna ; e con 
supremo dolore trova ivi infinita moltitudine di Turchi aver 
soffocato il valore de miseri difensori , che non furono in 
questo assalto più di trecento , ove alla difesa di ciascun 
baluardo cinquecento per lo meno son necessart. Quivi es- 
sendo Gabrio diligentemente cercato per ordine del Bascih , 
da alcuni Mori che lo conoscevano fu mostrato a certi Tur- 
chi, che con gran festa la fecer prigione e subito a Sinam 
lo condussero. Il quale subito che lo vide villanamente lo 
prese per la barba, e domandandolo come avesse avuto tanto 
ardire di difendersi con un monte di terra da sì grande 
armata e da tante forze del suo Gran Signora, g'i diede una 
guanciata. De' soldati che erano vivi rimasti , molli furono 
uccisi allo stagno mentre procuravano di salvarsi , e circa 
a duecento si salvarono all' isola. Comandò pertanto il Baseik 
a Gabrio che dovesse scrivere al Sinoghera ed a Pagan Doria 
che erano nella torre dell'isola, quegli per guardarla, e que- 
sti per curarsi della sua infermità, che si dovessero rende- 
re i poiché non essendo quel luogo piii forte di quello che 
fossero stati la Goletta e la fortezza di Tunisi , dovevano 
credere che non potrebbero lungamente resistere a tanta po- 
tenza risoluta di non partirsi, finché non avesse intera vit* 
loria del tutto ; il che fece Gabrio , e scrisse al Sinoghera 
di questa marniera : 

€i Poiché la Goletta e la fortezza di Tonisi non si sono 
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)> potute difendere da questa potente armata turehesca , do« 

» vete esser certi , cbe meno potrh cotesto minimo luogo 
» difendersi molto ; e perchè il Serenissimo Bascià mi ba 
>) commesso che io scriya così a voi , come al Signor Pa- 
>y gano ed agli altri che si trovano costà , che yotendovi 
>) rendere, tì accetterà tutti senza comportare che a niuno 
>) sia fatto dispiacere ; dove altrimenti facendo, è per prov- 
» veder subito, che vi abbiate in ogni caso a pentire; ti 
yy esorto e prego ad ascoltare il presente latore, e non com« 
» portare che gli sia fatto dispiacere ; anzi per rispetto del 
» Serenissimo Bascià e per amor mio fargli ogni sorte di 
>3 cortesia. Ed a Vostra Signoria ed a tutti mi raccomando, 
» pregando Iddio che v' ispiri il vostro meglio — Dalla ga- 
>) Ica principale a' tredici di Settembre. » A questa lettera ne 
fu aggiunta una dello stesso Bascià scritta nella medesima 
lingua in questo modo : prima eran due segni tondi pieni 
di lettere arabiche stampati con inchiostro, sotto a' quali si 
leggeva — Zabà del Serenìssimo Sinam Bascià, Zabà del Sere- 
nissimo Capitan Bascià —• che sono sigilli, uno del Bascià di 
terra e laltro di Uccialì Generale dell armata } e poi seguiva 
la lettera di questo tenore : 

c< A y. S. D. Giovanni » Signor Pagano Doria e voi 
» altri Capitani e soldati, o siate marinari , che state dentro 
» a codesta fortezza ed isola dello stagno. Veduta la pre- 
yy sente vi comando , poiché la detta fortezza, dove al pre- 
M sente siete , non sarà più forte della Goletta e del ba^ 
yy stione di Tunisi ; che subito subito dobbiate arrendervi 
yy per salvar le vostre vite, e non vogliate morire come be- 
» stie. Non volendovi arrendere, vi piglierò con l'aiuto di 
» Dio ; perchè non voglio partirmi di qui finché non vi 
>:> metto al basso ; e son venato qui per fornire le mie galee 
» di genti, acciocché possa star più sicuro. Io ho lasciato 
» sopra di voi il Ile d' Algieri ed il Re di Tripoli col suo 
>3 campo e con mille Giannizzeri miei, e similmente il Re 
)3 di Tunisi con tutta la sua gente, e con dodici pezzi di 
yy artiglieria ; ed io in persona domani mi troverò airasse- 
» dio vostro. Se non piglierele la mia parola, vi giuro, pi- 
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» gliandovi, di fare una giustizia di voi, che sarete esempio 

» a tutto il mondo ; e voi lo vedrete , poiché avendo avuto lo 

» specchio della perdita della Goletta e del forte di Tuni- 

-^ si , volete con una cosa da niente difendervi da un' ar- 

» inalai tanto potente e tanto grande esercito, quanto io ten- 

» go. Non dirò altro. Dalla Goletta ai quattordici di Set- 

>> tembre. Io Sinam Sascià Generale dell' armata del Gran 

» Signore. » 

Al ricever di queste lettere quei della torre diedero 
libertà ad un Rais , il quale era stato preso nello stagno , 
e per lui scrisse il Sinoghera al Bascià , che egli era stato 
posto in quel luogo in servizio del suo Re , e che perciò 
aveva latto quanto aveva potuto per difenderlo ; e che per 
non essere capace il luogo di molta gente ^ ha dato libertà 
al presente con commissione di trattar seco V accordo ; e 
frattanto alzarono le bandiere di assicuranza come si suo* 
le. Andò con costui il Pagator regio ; e desiderando gì' i- 
nimiei di lasciar ogni cosa finita , e di partirsi presto per 
essere il tempo molto avanti , ed aver da far lunga naviga- 
zione fino in Costantinopoli , si contentarono di prometter 
larghi partiti , replicando Sinam un' altra lettera in questo 
modo : 

>> Signori D. Giovanni e Signor Pagano Doria e Ca- 
>> valier Giordano e tutti Capitani , soldati , marinari , pie- 
» cioli e grandi che si ritrovino nel presente forte. Abbìa- 
>3 mo con Alile Rais ricevuto una lettera vostra , nella quale 
» ci domandate grazia di tutta la gente , che nel forte vi 
» trovate , in d^irvi passaggio, e lasciarcste il forte. E per- 
yy che il Signor Capitan Rascia mi v'ha domandato in gra- 
» zia , io per amor suo e di voi altri che siete trecento 
» uomini, ma che foste ancor mille, mi contento di farvi a 
yy tutti la grazia , non di questo , ma di maggior cosa an- 
» Cora , avendomi Iddio conceduto tanto alta vittoria di a- 
» ver preso la Goletta ed il forte di Tunisi. Ma con que- 
» sto , che voi dobbiate rinunziare tutta la facoltà che al 
» presente si trova in detto forte , riserbate le vostre per- 
'> sone sole; le quali cose fiurete scrìvere in Turchesco dal 
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» dello Marni , ed Alile Rais, e similmente in Cristiaoesco* 

» Nel nostro venire abbiamo preso due navi una Genovese 
» e r altra Ragusea , delle quali vi concediamo una , dove 
» potrete andar salvi e sicuri per lo vostro cammino ; e 
» così vi dono la fede mia per amor del Sig. Capitan Ba- 
» scià di non lasciarvi fiure un minimo fastidio cbe sia al 
» mondo. Non altro. Dalla Goletta a' quindici di SettembrCé 
» Io Sinam Rascia ec. Uccialì ancora rescrisse in queslo 
modo, a Questa mattina ho ricevuto la lettera vostra, e vi- 
» sto quanto mi scrivete circa del voler andar salvi con la 
» vostra gente ; io subito sono andato dal Serenissimo Ra- 
xi scià , il quale per sua benignità me n' ha conceduta la 
^ grazia non solo di voi altri , ma cbe fosse maggior cosa 
» ancora , con questo cbe le S. ,V. debbano andare cou le 
» lor persone libere, e tutta la facoltà scrìvere in Turchesco 
>^ ed in Cristianesco ; acciocché il Signor Rascia non abbia 
» causa di dolersi di me, perchè con questo vi ho doman- 
ce dati in grazia, e mi v'ha conceduti; e vi si donerà una 
M nave , con h quale potrete andare al vostro viaggio , e 
» cosi sopra la fede mia potrete venire sicuramente. Il pre- 
» sente latore vi sia raccomandato. Non altro. Dalla Golet- 
» ta a' quindici di Settembre. Io Uccialì Rascia , Capitano 
» deir armata- del Gran Signore. 

Vedute queste altre lettere , si prese subito rìsoluzione 
di adempire quanto conteneva. Ma mentre si preparavano di 
andare a trovare il Rascia , Pagano essendo ancora infermo, e 
temendo che non gli fosse osservato quello che gli si promet- 
teva, si risolvè di piuttosto fidarsi di quattro Mori, acquali 
promise di dar diecimila scudi perchè lo conducessero Sctlvo 
in Tabarca , e travestitosi , in una piccola barca partissi con 
essi ; i quali venuti tra di loro in discordia , come di lor 
natura sono infedclissimi , V uccisero e gli tagliarono il ca- 
pò , il quale, sperando d' averne gran premio, portarono al 
Rascia. Ma veduto Uccialì morto l'uomo che vivo avrebbe 
avuto carissimo , per esser fratello di chi appresso de' Tur- 
chi nelle cose del mare ha tanto gran nome , prese tanto 
sdegno coulra quei Mòri , che procurò col Rascia Sinam 
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clic cnidolmcntc li facesse morire ; non meritando meno 

l' infedellà loro dall' una parte e dall' altra , dolendo non 
tanto la morte di qael taloroso cavaliere , quanto la con- 
dizione di essa , a tutti quelli che l' avevano conosciuto. Il 
Sinoghera con tutti quegli altri se n'andò al campo nemico 
sbarcando al canale della Goletta , e condotto al padiglione 
di Sinam , il quale con molto fasto da tutti i principali del- 
l' esercito era circondato , gli disse che sotto il pegno della 
sua parola era venuto liberamente con tutti coloro che sta- 
vano all' isola , e consegnolli de' denari regii quindicimila 
scudi. A cui disse il Bascià, che non intendeva di dar li- 
bertà , se non a quelli che prima della perdita del forte si 
trovavano nell' isola , pretendendo che gli altri erano suoi 
schiavi, e sotto della sua spada fuggiti. Replicava il Sino- 
ghera e domandava V osservanza delle promesse ; raccoman* 
dayasi a Uccialì ed a Malemaluc Gglio del Ite dì Fessa , 
che era stato il segretario delle lettere ; ma alterato Sinam 
gli fece mostrare il capo di Pagano, e dire che se non ta- 
ceva , avrebbe fatto far peggio a lui ; però che si spedisse 
di scrivere prestamente cinquanta di quelli , che erano ve- 
nuti seco , i quali aveva già mandati a far tener prigioni in 
una nave. Onde fu egli costretto di andare a farne la scelta 
con grandissima compassione di quelli che doveano restare 
schiavi , onde s' udiva un lamento incredibile del Sinoghera, 
il quale non potendo soddisfare a tutti , si risolvè di scrivere 
cinquanta di quelli che da principio erano stati seco neir i- 
sola. Né patirono i Turchi che si partissero, mentre attese- 
ro essi a rovinar la Goletta , ed a spandere i trofei della vit- 
toria e le spoglie de' Cristiani. Ma fattovi in due giorni ven- 
tìsei mine , ed altre da poi , quando andò V armata a spal- 
mare a porto Farina , in un subito restò ogni cosa abbattuto 
di quello che trentanove anni s' era penato a fabbricare. Spal- 
mossi in due giorni con mirabil prestezza , e navigossi su- 
bito alla volta di Capobono , ove fu liberata la nave dei 
Cristiani ; avendo ad istanza del Sinoghera Uccialì fattone 
liberare quattro altri , poiché egli a più potere si scusava 
del mancamento fattogli dal Bascia , dicendo che mentre egli 
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era slato poyero corsaro , avca sempre iu violabilmente os* 

servalo la parola. Si maravigliavauo i Turchi come nella Go- 
lena avesse il Re posto per Capitano un' uomo tanto in- 
esperto come era D. Pietro, del quale facevano poco conto, 
facendogli mille scherni. Ma lodavano mollo Gabrio , e gli 
portavan rispetto. Furono nondimeno tutti duo levati dalla 
catena ad istanza di Uccialì , il quale mostrò a Sinam che 
non conveniva di trattar malo nomini così principali. 

Or mentre che a Trapani D. Giovanni sta discorrendo 
della qualità del soccorso che ha da mandare, e del modo 
che 8* ha da tenere, ecco che la navetta che porta qaei po- 
chi liberati col Sinoghera vi arriva , ed intende dallo stes- 
so Sinoghera tutto V infelice successo di quelle fortezze , e 
legge anche le lettere stesse con che quei Bascik avevano 
seco trattato. Per il che ed egli e tutti quei Capitani che 
erano seco, attoniti e confusi rimasero. Parve però a D. Gio* 
vanni di mandare Marcello Doria a riconoscere gli andamenti 
dell' armata nemica , la quale andata in Malta al Gozo a far 
acqua , vi lasciò alcuni schiavi liberi , ed indi tranquilla* 
mente navigando , in pochi giorni al porto delle Gomenizze 
pervenne. Il che inteso che egli ebbe , deliberò di ritor- 
narsene a Palermo ; e quindi per aspettar avviso del Re di 
quello che dovesse fare dopo la perdita di quelle fortez- 
ze, a Napoli si ridusse. Così la fortificazione di Tunisi par- 
torì questo male , che i Turchi , che già quietamente per 
Io spazio di tanti anni sopportavano nell'Africa il giogo del- 
la Goletta, la quale con tanta sua gloria aveva l'Imperador 
Carlo acquistata e munita ; dal nuovo insulto svegliati l' una 
e r altra fortezza spianarono in faccia di regni tanto pos- 
senti come è Napoli e Sicilia , che tanto negligentemente 
al bisogno l' abbandonarono ; quasi che avesser piacere di 
sgravarsi della spesa , che in mantener quella tanta riputazio- 
ne si faceva. 

FINE. 
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(1) Sellm n. ereditò rimperio, me non le virOi di Solimeno eoo pedre , U 
qaele per le vitiorìe eke riportò in Sirie ia Egitto ìd Persie ia Ungherie e 
nel regno di Tonisi, e fino in Itelie per meno del femoso corsero Berberosss, 
me più per rofeerretissimo edempimento delle giustizie e delle teroperenze in 
tempo di pece » si ecquistò il nome di 6rende« Qoentonqoe non poco gli sce- 
messe di glorie le crudeltà dell' enimo suo, messime nelle oeelsione de*figlina- 
li , come eppresso si nerrerà, e nelle strage che Hece di oltre e 1500 prigioiii 
dopo le femose vittorie di Moheth sugli Ungheri , e' qneli , 1 più di loro no^ 
bili ceYelieri e flore dell' esercito Cristieno, ^li, fettone un gran cerchio^ men- 
dò mozzere il cepo nel cospetto dell* esercito flncitore. Selim più che elle glo- 
rie delle ermi ettese e deni bel tempo; e di lui si racconte» che evendo in sol- 
rescendere el trono eddimendeto un estrologo quenti enni di regno gli prennn- . 
ciesser le stelle, ed evutone in risposte che soli otto, egli, o gli egginstesse 
fede no, si die tutto in brecclo e'pieceri , glecchè sì picciolo spezio gli ere 
conceduto e goderne. Principele ministro delle sne voluttà era un Giovenni Mi- 
clié, che del nostro Serano è chiemeto Giovenni Micbel Herzeno ; il quele neto 
in Portogallo di famiglie Ebree, per non essere costretto, secondo i regli editti 
a lavorar le terra, dell'Ebraica religione elle Cristiene evee fettopesseggio;e 
tramnutosi poi e Costentinopoli evee novellemente ell'Ebralce fatto ritome; e 
quivi meestro eh* egli era di ogni frode e d*ednlezione , venne in grande stato 
appresso Selim. Al quele qoendo fu recete la nuove delle betteglie di Lepente, 
e delle distruzione delle sue armate, s* affato a eonchiuder la pece co'Yene- 
zienl , e deposte la spada e lo scettro , s*endò e nesconder nel suo serraglio. 
Amò tanto il vino, che i suoi sudditi medesimi il chiemeveno Sarkok e Jtfstt,^ 
cioè : Ubbriacone. Nella perte più deliziosa deirimperiale serraglio si fé costruire 
un Kiosk o loggia al lido del mare, dove gozzovigliendo, tracennava colme tazze di 
vino , e di suo ordine si numeravano i bicchieri eh* egli bevee con eltrettanti 
colpi di cannone. E fu appunto il buon vino di Cipro Tunice ceglone che Tin- 
dnsse , centra ogni giustizia e contro i patti de lui stesso pochi enni deventl 
giuretl, a conquistar quel reeme. Alle quale imprese non si rimase di sespignerle 
con ogni suo potere Giovenni Micliò , tre per le vendetta che voice prendere . 
do' Veneziani, da' quali, nel passar che avea fktto per la lora città, evee rice- . 
vuto men che onesta accoglienza; e per sua privala ambizione* Deppoidiè un di (') 
Selim venuto mezzo ubbriaco, levatosi dalla mensa e faUosi dirimpetto al Micliè,. 
che era poco lungi al medesimo desco a goz^vigliare con lui , salutatolo eoa 
gran reverenza , secondo l'usanza degli orientali: Salve, gli disse, o Re di Ci- 
pro^ se il cielo vorrà favorire i nostri voti. Di che fu preso di cosiffatta feb- 
bre d' ambizione , che quasi avesse in pugno il regno di Cipro , si nundò la- 

(*) Do Thou Bist. sui temp. Uh. 49, 
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vorare ia mezzo ad un gran vessillo il suo stemma con sopravi un diadema 
reale ed intorno questa scritta -* Giuseppe Re di Cipro — Che questo nome avea 
preso nel riprendere la Giudaica religione. Ed avregnachè poscia Selimo peniL 
tosi della temeraria promessa , noi facesse più Re di Cipro , n* ebbe nondime- 
no in cambio il Ducato di Naila con le Isole che ne dipendevano. L' Impero 
Ottomano fu debitore del passeggiero splendore delie sue armi, non al valore 
deli* Impcradore , ma a quello de' suol Generali. Selimo morì d* apoplessia nel 
cinquantaduesimo anno di età e nono di regno. 

(2) La Rossa , che più comunemente vien chiamata dagl' istorici RotHìana 
o J(o$$tlanej era una seliiava senese non tanto bella della persona quanto scal- 
trita d* ingegno , che seppe con le sue arti cattivarsi il cuore di Solimano II. 
Costui aveva già dne Ggllooll , MtstaCk e l|ehemec , di usa achiava greca » 
quando gii fu prestntau RosaeianB » della quale restò preso per modo , eii« 
per lo apazlD di venti anni noo amò che lei sola , punta non earamieal della 
aKra sue Odalische , e della stessa Haasaki » titolo che si dà alla madre del 
prìmogeDilo del Gran Signore* Tutti i Sultani da OttooMmo fino a Balaiette eb- 
bero I oltre le achiava , le quattro mogli ancora che al concedono dall'Altera-' 
DO ad ogni Maometuno» Ma poiché la moglie dlBaiaxeltefutanCosvUlanegglaU 
da Tamerlaao , si fermò per legge imperiale che dovesse il Gran Signora con- 
tentarsi per 1* avvenire delle sole Odalische ; legge cui non derogò se nei» Am*- 
ratte U* per menar raogUe la Despena Maria figliuola di Giorgio Daleowila 
Despota di Servia ; a Solimano II. per favorire la sua Rosseiaoe* laperoechè 
quest'amblxioslselma femmina a* era posto ia cuore non solo di torsi degli occhi 
i figliuoli dell'Hassakl » dm di essere ancora riconosciuta Sultana; a* quali dae 
scopi finché non fu giunta , non perdonò a stratagemmi e delitti. laeomhiciò 
dair allontanare Mustela , facendolo partire con sua madre pel SaoglaccaK» 
di Manissa ; poi trascinò Solimano a dar morte ad Ibraira Visir Azem » il 
più prode e virtuoso suo ministro , cui aveva giurato il Sultano per 1* anima 
di suo padre e per Maometto , che nel suo regno non l' avrebbe fatto morire. 
Gli iippose la rea donna flalse ragioni di tradimento ; an la sua vera colpa era 
il proteggere eh' ei faceva presso il padre l'assente Mustafà dalle calunnie della 
madrigna. In suo luogo fé* nominare Visir Azem suo genero Ruslaa Bassài eoa 
1' aiuto del quale mostrò a Solimano finte lettere di Mustafà a Taemas Re di 
Persia , nello quali il dimandava di soccorrerlo all' impresa di farsi signore 
dell' Imperio del padre. Avvampando d' ira a tal veduta l' Ingannato Solimano» 
e temendo non avesse il figliuolo ad opporsegli con le armi , ragnnato grosso 
sforzo y si condusse egli medesimo con 1' esercito alla volta di Mustafh t facen- 
do correr voce di voler rincacciare dentro a' loro confini I Persiani che aveano 
occupato la Siria. Giunto in Siria , e posto II campo in Aleppo , oeMiidò chia- 
mando a sé Mustafà , il quale sebbene dall' improvvisa venuta del padre con si 
grande esercito in una provincia pacifica alcuna sospicioiie avesse concepate nel- 
r animo , pure confidando noli* innocenza sua , antipose alla propria sicurezza 
r obbedienza al paterno coroaodaraento ; e itolo ed inerme venne al campo ve- 
stito di bianca veste. Primo di entrare il padiglione di Solimano, si scinse del- 
la cintura un pugnale , del quale non s'era prima avveduto, e, valico il limitare, 
fu con lieto viso e dimosliazioni di gran reverenza accolto dagli eunuchi , e 
(lortogn uno sgabello perchò s' assidesse mentre veniva il Re. Di che già anda- 
vasi il gioraue riconfortando, quando veduti comparire improvvisamente sette 
muti ( che chiamano Di$ii » e de* quali i Sultani anno gran numero ne' loro 
serrci^U ; come pure di nani > che sono delti GtuQì , e se ne servono per ufli- 



do di spie , di giullari e di cameflcl ) balzando io piedi , e gridando : Diser- 
to ne !• son perduto > non di>lM tèmpo a Aiggire; om oflbrrato da loro e tra- 
scinato flDorl del padiglione « gli é posta al collo noa corda d' arco ; ed indù, 
glando alquanto i manigoldi alle preghiere ch*ei facera gli lasciassero dire non 
più di due parole al padre prima di morire , questi cIm dall'altro lato della 
tenda stavasi a riguardare così nefando spettacolo: A che si cessa , gridò, dal- 
r adempiere I miei comandi, e toglier la Yita a questo traditore? Le quali scel- 
lerate parole non aveva finito di pronuoziare, che già il misero giaceva al suolo 
strangolato (*)• 

Spacciatosi per tal modo Ròsselaae dell' Infelice Mustafà , e motto Me- 
hemetto di sua naturale infermità , pensb ad uscire della condizione di schia- 
va ed essere solennemente salutata moglie di Solimano. Il perchè infingendosi 
tocca di gran compunzione « e mossa da desiderio di soddisfare per qualche 
via a' suoi peccati , mandò per 11 Muftì , dicendogli d' aver fermato di spen- 
dere buona parte di sue ricchezze fn un Almaralto, afilncbò per questa buo- 
na opera e per le preghiere de* poveri e de peregrini Iddio e 'I suo profeta 
Maometto volessero t^tle misericordia. Ma udito da lui quello che già si 
appettava , appartenersi cioè tutto Tavere di una schiava al suo Signore , e 
dover perciò Vedificio dell' Almaratto ,' che sentissima' opera era , passare In 
ragion di merito più a Solimano che a lei, ella dando ttsta d'essere desola*- 
ta, siccome quella cui fosse tolto l'ultimo conforfo di potere con l'elemosina 
redimere i suoi peccati, si fece prendere a tale una melanconia , che pareva 
là più Infelice donna del mondo. Né guari andò che Solimano fattosi accorto 
di così profondo dolore, né potendone conghietturare la cagione, tanto le fu 
Intorno pregandola a manifestargli l'animo suo , che Rosselane alla fine quasi 
fosse viola dalle lunghe proghiere , e si lasciasse cavar per forza del petto il 
suo segreto , gli narrò per ordine ogni cosa. Di che il Sultano teneramente 
racconsolatala in pochi dì l'ebbe per pubblico Istremenlo solennemente mano- 
messa. Non dicono gli storici se la scaltrita femmina addivenuta libera fabbrK 
casse poi l' Almaratto, sì dicono che dopo preso al primo lacciuolo Solimano , 
gli tese ancora il secondo , facendosi con ogni solennità innanzi a' due Ka- 
dileskieri di Natòlia e Romania menare in moglie da lui. AI che pare il con- 
ducesse la devota e pietosissima fenraiina niegandosi, per amor dell'Alcorano che 
Il vieta , alle sue voglie , finché non fosse sua legittima donna. Due anni 
soli potè godersi tanta felicità fabbricatasi con tanti delitti ; poiché la mor- 
te le troncò nel più beilo la vita, Innanzi che compiesse trentasette anni di e- 
tà* Nel decimottavo secolo si parlò molto di Rosselane sui teatri francesi 
per opera di Favart, Relin, Ghamfort. Intórno alla sua vita veggasi 11 Dopuy 
nella Storia de' Favoriti e deUe Favorite , Abbondanza nel Dizionario Storico 
déUe Vite de* Monarchi Ottofnani , Sultani SoHmani Turcharum Imperatorie 
horrendum faeinue in propriam filium, natu mavimum Sìtltanum Mustapkam, 
anno Domini 45S3Ì patratum , aucf ora Nieolao Brugundo oc. 

(3) Questa battaglia di Moncontorno combaUota tra il Duca di Angiò e 
TAmmiraglio Goligny fa la terza vittoria ottenuta da Carlo IX sopra gli Ugonot- 
ti . VI morirono poche centinaia di Cattolici , e ben tredicimila degli avver- 
sari ; e molto vi si segnalarono le milizie Italiane governate dal Goote di 
Santa Fiora , che furono le prime ad assalire e le ultime a ritirarsi , e tolse- 

(•) CArotitcorum Turcicorum lib, lì. Franco farti ad JUaenttm. Tom.I.p. 
97. et seqq. 
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fo a' nemici ventisette Insegne , che mandate dal Conte a Ront , furono da 
Pio V. posU in S. Giovanni a Lalerano con una lapida di manno. So 1* Angiò 
avesse spinto più vigorosamenle Inaansi la vittoria , sarelibo slata fono alloni 
distrntu la parte UgonotU; la qaalo qnanto cmdelmeDlo lacerasse con civi- 
li discordie la Francia , e come patisse alla perfino aa saagoinoso trabocco , 
non è chi ignori. 

(4) Scrive il Manstero nella soa Gosmografla anlTenalo , parlando dell' isola 
di Cipro : (*) Ex piU$ etkun eaprarmm panmm eomfleiiwr , cui XmmhelUHimm 
hotlie nomtn $st. Di cosiffatte stoffe di lana » bambace » seta ec« erano Mi Xll« 
e Xill. secolo la gran rinooanu le fabbricha di Oriento (")• 

(5) FamagosUf la latino Fama AymCa, Mmilbi H Ferrari, Il Baadrand e 
gli alulGeografiy fu detU anticamente ilrHiios,pol Mamacoiioi o Hamacmta, 
parola derlvau dal Greco, cbo vaio— nascosU Bell'arena^ pereM, dice Starano 
Lusignano nella saa Chorografia dellisola di Cipro, é tuffa orana dt fitori: a 
non ftt chiamata Famagotta^ se non quando, morto Antonio e Cleopatra, l'isola 
di Cipro dal dominio de' Re d'Egitto tom^ a quello de' Romani, ft la prima 
città dell'isola dopo Nicosia, a la sola che aTOsaa aa porlo. Era in antico 
sede di un Arcivescovo greco « infine a che la Reina- Alisia moglie di Ugo 111. 
Ro di Cipro, mandata a governar quel reame dal piartlo ch'era a guerreggiare 
In Sorla, Impetrò da Papa Innocenso III. di traawilara l'Ardvescovado In Miao* 
sia e d'investirlo da' Greci ne* LatinU 

Nella descritione che qui fa il nostro autore dell'isola di Cipro, panie non 
tocca della istoria di questo reame. Noi rimettendo i leggHarl prineipalmente 
a Stefano Lusignano, che più minutamente di tutti gli altri storici racconta nella 
sua Chorografia e Storia ul versale deH' isola di Cipro tutti gli avveaiaieBtl 
di queirisola fino all'anno i57S. In cui scrive; diremo solo del bmnIo, con cui 
passò Cipro sotto al dominio de* Yenetianl. 

Giacomo di Lusignano bastardo di Giovanni Re di Cipro , dopo aver lun- 
gamente guerreggiato con Carlotta sua legittima sorella intomo al Regno , ne 
rimase finalmente Signore l'snno 1464. Ds Andrea Comare nobile Yeneilano che 
si trovava in Cipro Uditor Generale del Regno , era stato sovvenulo di BMdle 
migliaia di scudi per mantenere la guerra. Narra 11 Loschi ne' suoi ^^ Compendi 
storici della Repubblica di Yenesdi e suoi stati — di aver letto in una curiosa 
istoria che un di , fosse arte o caso , essendo Andres col Re, nel trarsi della 
scarsella II moccichino , si lasciò cadere In terra una immagine di bellissima 
donzella eccellentemente dipinta ; e addlmandato dal Re di chi fosse quella 
effigie , gli rispose essere di una sua nipote Catterina Cornare. Acoortoei pei 
Andrea de' sentimenti che avea destati nell'animo di Re Giacomo la veduta di 
quel ritratto, sensa porre tempo in meno gli fé offerire in mogHo Catterina , 
donandogli insieme i denari che gli avea prestati con la giunta di centomila 
scudi di dote. Di che il Re si tenne contentissimo, e mandò fuori an^scladori 
alla Signoria di Veneaia per dimandar la figliuola di Marco Cornare. Catterina 
prima d*essere consegnau agli ambasciadorl di Giacomo, che con pompa reale 
la traghettarono in Cipro , ove fu con dimostrazioni di grandtssinis allegrezza 
incoronata Regina , fu da' Senator^ condotu in Palazzo e fatta figliuola di San 
Marco ; e poi, chiamati gli Ambasciadorl, — vi consegniamo, loro dissero, que- 
sta nostra figliuola» non come figliuola di Marco Cornerò, ma come figlinola di 

(') Lih. F. Tpag, 997. 

C) aiichaud. Storia delle Crociate Uh. XVllL 
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S. Marco; e vi coRse^iamo ancora la sua dote io centomila ducati, che S. Mar- 
co le dà come a eoa figliuola. Morto poi Giacomo nella Tresca età di 33 anni, 
e dna anni appresso 11 suo figllool postomoi anch'esso nomalo Giacomo, e tor- 
nati a nulla tutti gU sforsl della Begina Carlotta (*) per ripigliare la signoria 
dell'isola, restò 11 regno in mano a Gatterina, e per lei a* Veneziani che dispo- 
nevano ogni cosa a loro talento. Finalmente condotta la Regina In Venezia Tan- 
no 1489. sedici anni appresso la morte di Re Giacomo, fece In S. Marco pre* 
sente alla Signoria del reame di Cipro, e n'ebbe In eambio per sé e suoi con- 
giunti parecchie terre e castelli. Da quel tempo i Veneziani furono padroni del- 
l'isola di Cipro fino al 1570. quando ne li spogliò Selimo , secondo si narra 
dal Sereno. 

(6) La famiglia Sarorgnano, nobilissima in Venezia, fu celebre nell 'architet- 
tura militare. Oltre al Conte Giulio, che nelle forliUeasioni folte perla Bepubbliea 
e in terraferma e neUe isole del levanie , e eingolarmente in quelle di Candia 
e di Cipro , aveva recfiii ad eaa eegnaUUi vantaggi ^ £ a ee itesso eoneiliato 
gran novM*, (**) il Colite Girolamo Savorgnano fu uno de primi che inalzasse 
trincee e cavalieri, di che diede il primo saggio intorno a Marano nel 1515; gran 
nome s'acquistò io Piemonte e in Francia, Germanico Savorgnano» massime nella 
difesa del castello di Osopo, e il medesimo fu molto adoperato da Arrigo IV. 
di Francia nella espvgnazione della fortezza ; e finalmente Mario Savorgna- 
no Conte di Belgrado acf isso con molta sapienza dell' Arte militare terreetre è 
marittima , ieeondo^fyi (OfioHa e V u$o de* pia valorosi Capitani antichi e 
moderni , che eomphita e forbita da Cesare Campana fìi pubblicata nel 1614. 
opera, a giudizio del Tiraboschl, eusai vantaggiosa aWarte deUa guerra^ per 
gli ottimi ammaestramenUf cA'at dà pel buon successo delle battaglie per ter* 
ra e per mare , e per le ottime riflessioni j che ei va facendo sugli antichi , 
non meno che su* recenti eomhaitimenii: nel che mostra che alla scienza mi- 
litare era in lui congiunta non piedoUs erudizione delVantien e moderna sto- 
ria» lì Conte Giulio richlaoMto da Cipro, fu mandato dalla Signoria in Dalma- 
zia , quantunque il nostro Sereno non ne faccia menzione , con carico di Go- 
vernatore Generale sopra la miliiia, la qual provincia aveva già egli altra vol- 
U difesa dalle armi turehesche. (***) 

(7) I Mori, che mandarono messaggi a S^lmo per aiuto, erano in quel tem- 
po assai stretti da Filippo IL di Spagna. Alcuni erano venuti al cristianesimo, 
e si chiamavano Morisci a distinguerli dal Mori che si vollero mantenere Mao- 
mettani. Ma e Cristiani e Maomettani, perché Mori, furono aspreggiati dal Cat- 
tolico, io tanto che nel 1569. levatisi io armi sostomero io sforzo di tutu la 
Spagna che li combattette, in fino a che nel 1571. di essi alcuni si sottomisero 
a Filippo, altri ripararono in Africa. Di questi fatti troverà copiosa notizia II 
leggitore presso Iacopo Augusto de Thon. (****) 

(8) Monsignor Lodovico de Torres, uomo di gran prudenza e singolare de- 

(*) La St&gina Cartotta eaeeiata del regno dimorò lungamente in Boma a 
spese del Ponteflee: ove infine netta cappella di Sua Santitàj presente^ il Pa- 
pa col Sacro Collegio de* Cardinalif rinunziò i suoi diritti sull'isola di Cipro 
ad Amedeo Duca di Savoia suo cugino. Questa rinunzia fu pure letta in Bo- 
logna nella eotomazione di Cario K al tempo di Paolo HI. Carlotta fu dopo 
m/9rt9 portatmifn Assisi , e seppellita nella Chiesa dei' Frati Conventuali» 

C) Tiraboaebi. Star, della LeU It. T. YIL Pur. t. Uh. ti. 

('**) Cailpana Istorie del mondò lib. #. 

[^''ì Bist. sui tempor. Tom. IL liò. i8. 
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slerlU in trattar negoit, nacque in Hataga II dì A Narembra 1SS3. L'anno ISSO 
fu nmnlDato Chierico Presidente della Camara Apoalollca lo Inogo d'Aleasandro 
Campe^l VescoTo di Bologna e Decano della Camera, ptouHMao ai Cardinalata. 
Nel Mano del 1S70. Papa Fio V. lo mandft Nnniio al Re Cattolico parcbè lnl< 
taBse la conclusione della Lega tra qoel Principe e la Signoria di Tennia con- 
tro al Torco ('] , e di U passaise In IV>Ttagillo a fare lo aleau nBdo eoi Re 
Sabaatiane, e procacciare eoa ogni suo potere che quest'ultimo mnaaae In mo- 
glie madama Hargheriu sorella del Re di Francia , «Ha quale il Papa Umm 
non fosse dato per marito 11 Re di Nararra Ugonotta. Dell'opera •■■ al serti 
con grandissima soddisfailooe li Se di Spagna in tari negoii di nolta iMpor- 
lania, come pure il rooieOce Gregorio XIll. che a preseotaiioDe del Re, lo no- 
miDÒ ArciveeeoTo di Monreale l'anno 1S79. Fu dlligeotiulina neU^oSelo pnlo- 
rale e nella diTesa delle glsrladiiioni della sua Chiesa, alla qiule appMi glinlo 
Tu ano primo pensiere celcbrarTi un Sinodo, che i dato alla sUmpa, BdtBeò m 
nugniOco moDumento a Guglielmo il Buono Re di Sicilia, fonditore della ChiMa 
di Monreale, e con solenni cerimonie vi ripose dentro le ceneri di Ini ohe gia- 
cevano Ignobilmente nel pavimenta della Chiesa coperte da podii mattoni. MoHa * 
altre opere fece di pabblica ntiliU, e fa gran beoefattora de'luoglii pU. Alia 
rare pastorali delia sua gregge Intermise a qnando a qnando le pubblio dalla 
Chiesa, conAdategll dai Papa Gregorio XIII. per la sna sperimentala aultodlne; 
e finalmente si mori in Roma di sue lorennitA l'ultimo d) dell'anno 16S4. Tedi 
la aaa rit« ira quelle degli Arcivescorl di Horreale scritte dal nipote a snceea- 
sore suo nella medesinu Cattedra , Cardinale Lodovico IL da Terrea , cbe le 
pubblici sotto il ni»ne di Gioranoi Luigi Lello suo segretario ; ristampate poi 
eoo molte gimite da D. Michele del Giudice Priore Cassioese. 

(B) Chi leggeri tutti questi modi adoperali da Papa Pio par reeeogUer d«- 
uro , non ne prenda acandalo , qnasi di timeniaei traliaU ; poiehA gli «Bel 
cbe ei rendelte, erano migislrad urbani , e punto non rlgnardarano a baneS* 
ci ecclesiastici. Ed anche a far questo fu il Santo Ponteflca coatretlo dall' aver gii 
vuotato l'erario con le Unte torrenzloni dldcoarie di aiiliie,eoncbeaTen Infino 
a quell'ora aiutato l'impersdore.ll Gran Maestro di Malta, Il Re di Francia, la 
Regina di Scoria , 1 fuorusciti d ' Iogh[Iterra ed altri. Non maneò cU rada«dolo 
in cosiffatte distretto, il consigllasae a conceder per pretto II rcgreaao al Beaefid, 
moatrandogll potersi da soia questa concessione ritrarre fino ad ttn mIUoae di 
scudi; cui egli con disdegno rispose, non esserci al mondo wa ee mM Tenma 
bastarne a scnsarealconPrlncipedalTalersIdiargomeDUpIbdieoneatifllegMfml. 
Ed a taluni che quando egli concedette al Re Cattolico la Crociata, rBacosado, 
e la conrermaiione delle cento galee che per bcolU daU de Fio IT. si paga- 
vano de' beni eectesiuiicl per la sicureiu de' mari d' lUlia , gli timmen- 
tavano esser quello II tempo di domandare al Re a entrate o altri eomodl per 
suoi congiunti; replicA, che egli non era di schlatu di marctdaMat n> cbe 
concederà colali graile per benefizio pubblico della CristianltA b tu» par pri- 
vato interesse soo o di sua geoie. 11 parchi non volle mandare a ^lllppo la 
Bolla per nomo ano, ma la consegnò all' Ambaseiadore di Spagna, perchè la 
mandasse al sno Signore ("J. 

(') n Tom» atte friwta di partire irs iilnizionì, «uà piiUUea imi Car- 
dinali pnpoui al ntgoxio Mia Ltga, un'altre partfeelar* ed «na priMtadal 
Ponlefict ; le quali H leggono (ra t doeumtnti a pii del «oIitMf. 

(") Catena Vita di Pio r. — YUa Pii f. aueton /eoi». At. CoKtìo 
ajMd golland. Maji. T. l. 
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(10) Fin dal Pontificato di Pio lY. i>ra trattato di dare accrescimento di 
titoli a Cosimo de*IIedici. La cagione che spinse Pio V. a dargli quella di Gran 
Duca variamente da Yart autori è narrata. Altri scrirono essere stati i molti 
meriti di Cosimo verso la Chiesa ed il PonteCce , massime per le genti che 
mandò a militare in Francia contro gli Ugonotti sotto al Conte di Santa Fiore; 
altri r imprigioiiamento del Protonotario Carnesecchi nobile Fiorentino , che 
per esser notato d* eresia fu da lui a semplice coromessione di Pio preso e 
mandato a Roma « dicendo che se per simil cagione avesse voluto il Principe 
ano figliuolo » glielo avrebbe della buona voglia mandato in catene ; altri fi- 
nalmente il desiderio di terminare una volta la lite della precedenza lungamen- 
te agitata tra i due Duchi di Firenze e di Ferrara. Della elezione di Cosimo 
in Gran Duca fecero risentimento moltissimi Principi , essendo stati quasi soli 
il Re di Francia il Duca di Savoia e la Signoria di Venezia , che ricevessero 
lietamente i suoi ambasciadori con la novella della cresciuta dignità, e che nel 
rispondergli il nominassero col titolo di Gran Duca. Dopo ali* Imperatore e al 
Re Cattolico , de* quali V uno pretendeva che Cosimo fosse vassallo dell* Impe- 
rio pel dominio Fiorentino , e 1* altro che per la Signoria di Siena fosse vas- 
sallo del Re di Spagna , quegli che più vive rimostranze fece a Pio fu il Du* 
ca di Ferrara , si per 1* antica gelosia con Cosimo , e si per alcune controver- 
sie che avea col Pontefice intorno alla navigazione del Pò. Ma il Senato dei 
Veneziani, per levar ogni tfKrico, mandando a Ferrara Gioan Formenti Se- 
gretario , uomo di molta prudenza , coil fece , che fu il tutto quietato, e quel^ 
Duca reità in graxia del Romano Pontefice (*). 

Le cerimonie della incoronazione di Cosimo in Roma trovansi minutamente 
descritte in una relazione dell' Ambasciadore di Savoia al suo Duca , e che 
tratta dal Ch. Cav. Gibrario dall' Archivio di Corte, è stata di fresco pubblica- 
ta nel Saggiatore Romano ^ Anno IL Voi. U. niim. 6. Quelle dell* entrata di 
Cosimo in Roma e delie accoglienze che gli furon fatte, sono con molti curiosi 
particolari narrate nel libro XV. del Supplemento alla Cronaca universale del 
mondo, raccolto dal Sansovino, e pubblicato in Venezia Tanno i58i. 

(11) Intorno a quello che avvenne tra Marc' Antonio Colonna o Giovanni An- 
drea Doria per tutto il tempo che stette riunita l' armata fino all' Ottobre del 
1570. il Signor Achille Gennarelli ha testò pubblicato ne' primi quaderni dei 
Saggiatore quattro importanti scritture tratte da un MS. inedito colonnese^ 
Sono tre maniftesti, due del Doria (") ed uno del Colonna, ciascuno a giustifi- 
cazione sua ; ed una minutissima Informatione di quanto è tucceuo nelVin- 
frascritta armata doppo che t'intese esser mente di S, Maestà Cattolica che 
le sue galere si unissero con quelle di S, Santità. La contenzione e rissa di 
parole altercatone , cui accenna il nostro Sereno tra Marc* Antonio , e Gian- 
nandrea fu intorno ali* autorità che affermava il Colonna essergli stata data dal 
Re su tutta l'armata , ed anche sul Doria e le genti sue, ed è stesamente nar- 
rata da quest* ultimo nel suo secondo manifesto ('"); con laqual narrazione con- 
corda appuntino quella che della medesima contesa tra il Colonna ed il Do- 

(*) Doglioni. Teatro de' Principi e delle Istorie del mondo. Parte Vlil. 

(") I^e'diie MarUfesti del Doria dati per inediti dal Saggiatore il primo 
si trova già pubblicato nel I, Volume delle Morie del Campana, il quale ag* 
giunge essere da molti attribuito ad àscanio della Corgna , del cui maturo 
consiglio moUo si serviva Giannandrea. 

('") Saggiatore : Yol. II. num. 1^. 

25 
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ria riporta il Costo (*), dicendo di averla caYaiada nna 1«tiara di D. Carlo d*À- 
Talos scritta di Palermo al Tratello D. Giovanni sotto il di ventitré di Ottobre. 
L'inforaiaiione di che abbiamo innanzi parlato, dopo narrato il fktto di D. Car- 
lo , che con poco rispetto rispose al Colonna , segue con queste parole: » Bl a 
» questo s'aggiunse qnello che il Doris disse nella sua galera, cioè — Pensmra 
» Marc' Antonio d'acquistar honore in Cipri con la roba mia. Et ancora che dicesea 
» ciò in sua galera senza che vi stessero presenti persone di fuori , non pare 
a conveniente dando Sua Maestà soldo alle sue galere, tenere per tanto tempo, 
a che habbiano a porre a rischio per lo suo servitio , per il quale effetto Soa 
» Maestà le paga e dà soldo ordinario, che costa alla Maestà Sua Cattolica eia- 
» scnna galera X. milia scudi l' anno , e le sue proprie non li costano X. mi- 
a lia e sono meglio armate » (**). 

Delle parole profferite da D. Carlo d'Avalos a poco onore del Colonna , 
dimandò questi il medesimo di la debita punizione al Doria, scrivendogli che 
dovesse ritenere la persona di eiso Signor V, Carlo fin tonto che S. M. 
inteic quello che oggi è passato , romandi quel che le farà strcisio, (***) 

Orrenda fu poi la fortuna di mare che colse nel ritorno le armate de* Ve- 
neziani e del Pontefice. Il Doria nel suo secondo Manifesto dice quasi per ischemo 
che « Andarono tempestando per mare e seminando galere » Non cosi avven- 
ne a lui, il quale congedatosi da' collegati, s'era il cinque di Ottobre partilo 
di Candia , e sbarcalo in Puglia le genti che vi aveva prese , già ridotto con 
tolti i suoi legni nel porto di Messina. 

(12) La cagione principale perchè fu tolto d'ufficio il Zane tu il non aver 
voluto andare in Cipro dopo la caduta di Nicosia. Dappoiché quando renne ai- 
Tarmata la novella che Nicosia era presa, ridottisi i Generali sulla galea del Co- 
lonna, e addimandato da lui Girolamo Zane che cosa gli paresse doversi fare, egli 
rispose non essere più tempo di dare alcun soccorso a quell'isola. Dello stesso 
consiglio era stato Sforza Pallavicino , il quale , seguitato in questo da Iacopo 
Celai, avea proposto di entrare nelV Arcipelago e condurti con rormofa allo 
stretto di Gallipoli , e far fona di prendere uno de' Dardanelli ; che stntcn* 
dosi eos\ %)icina Varmala a Costantinopoli , forse il Turco aria fatto rìcAta- 
fnar di Cipro Varmata sua, e nel tornare essa, con meno disagio $i potcta o 
combattere o far qualche acquisto d'importanza, (**'*) E n'ebbero Tnno e l'altro la 
medesima pena dal Senato. Pare oltre a ciò che il Zane trovandosi stretto dal 
bisogno non si guardasse troppo da certi soprusi, i quali sogliono poi alla fine 
ingenerare la pubblica malevoglienza. Così quando in Sitia il quindici di Settem- 
bre si fé mostra generale dell' armata, il Doria nel riveder minutamente le galee 
veneziane, avendo trovato che mancava da un terso della ciurma, e che fra* soU 
dati, marinari buoni e tristi, luna per Valtra non passava alcuna ottanta «e* 
mihi; com'egli stesso se ne duole nel suo primo manifesto del di sedici Settembre 
1570.(**"*)raceonta il Costo («*****) essere ciò stato causa che '/ Éane con usar quaU 
che inolensa per quei luoghi a lor sottoposti, rimediasse in parte a quel gran man- 
camento. Quanta fosse slata la colpa del Zane In tutte la cose che fbrangll Im- 
putate a Venezia, e quale sarebbe stala la sentenza della Repubblica nel fatto suo, 

(*) Compendio delV Istoria del Èegno di Napoli \ lib. L ('*) Saggialt^re : 
¥oL Ut. num. #. (*") Questa lettera è stata ptéblicata Hél Saggiatore) Atmo 
/#. ffùl. tu. num, S. ('•••) Adriani: Storie de' suoi tempi. ( ) Saggiato- 
re : YoL lì, num. 10. {•—*•) Compendio deW Istoria del Begno di Napoli: 
Forte III. lib. IL 
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é ora difficile a diffioire > essendo egli venato a morie mentre la causa, si agi- 
tava. Con tutto ciò parve ehi $e ne eentiete frsna , p^ich^ il Senato concessa, 
che fosee onoratiuimamente sepellito, (*) Si legge inoltre nel Campana ('*) clie 
fa primo 11 Zane a chieder Kcenza e pregare 11 SeoiSto che gU piacesse sot^* 
trarlo da cosi grave peso ; ti ehe tanto fece piii volentieri, quanto udiva per arti- 
ficio de' tuoi emuli crueere ogni giorno ^iiersle del suo governo appreeso la B»- 
pubblica. Né furono soli qaesti ire il Zane lo Sforza ed il Gelsi a portar le peni» 
della mala rinseita delle cose veneziane in questo anno. Che il Senato d^pfxtò per 
Inquisitori, che chiamavano col nome di Sindici, Niccolò Coatarini^ Giovanni 
Mocenigo e Federico Valaresao, perchè rivedessero Tamministrazione dellfi guerrar 
e prendessero le debite pene de' delitti commessi Sopra Tarmau. I quali avendo 
avoto in questo autorità suprema, sti^o fecero pubblicare , ehe a ciascun fosse le" 
cito d'accusare chi in armata cantra ragione avesse alcuna cosa operato a' danni 
sia del pubblico o del particolare ; da che furon molti nobUi Veneiiani sopra- 
corniti accusati di diverse imposizioni, perla ptU nate dalVavarizia e desio d'ar^ 
ricchire ; de' quali alcuni furono rilegati , oitrt patirono prigionia , e molti anco^. 
che provarono l'innocenza loro^ furon liberati ed assolti. (*'*) 

(13) Entrò D. Giovanni nel porto di Napoli con sessantaquattro galee, esr 
sondo stato poco prima sopraggiunto da ventinove galee, comandate da D . Gio- 
vanpi di Cardona Generale della Squadra di Sicilia, ed inconUato da D. Alvar 
ro Bazan Marchese di Santacroce Generale delle Squadre del regno. AveangU 
fatto Jevare up magnifico ponte sul Molo gli eletti della ciuà nel luogo mede- 
simo , dove soleansi fare ad ogni Viceré, ma molto pib nobile e bello. Sopra 
di questo ponte fu ricevuto dal Cardinal Viceré , ehe sei pose a man destra , 
cavalcando innanxi a loro gran numero di Baroni e Cavalieri, oltre alla infini- 
ta moltitudine dei popolo. E poiché in compagnia di D. Giovanni venivano i 
due Principi di Parma e d'Urbino , Alessandro Farnese e Francesco Maria 
della ftovere , gii Eletti delia città furon costretti dal Cardinale a cedere ad 
essi per questa volta il più onorato luogo , dichiarandosi per iscrittnra pubbli- 
ca niun pregiudizio inferirsi con questo ai lor privilegi (**'*}. Quivi Papa Pio man- 
dò a D. Giovanni il Irastone ed il vessillo del Generalato , in mezzo ai quale 
era 1* immagine dei Crocifisso intessnta d' oro e d' argento con mirabil lavoro, 
e sotto dalla banda destra lo atempa di R^ Filippo, dalla sinistra de|la &e> 
pubblica di Venezia, e tra T uno e 1' altro quello del Pontefice , e da questi 
pendeva per mezxo di talune catenelle lo stemmi^ di D. Giovanni medesimo (*****!• 
Questo stendardo gli fu consegnato con grandi cerimonie il quattprdioi di Ago- 
sto nella Chiesa di S. Chiara dal Cardinal Graaoiela , che in queir atto come 
Legato Apostolico gli andò a roano diritta, aven4o sacrificata solennemente Mon- 
BÌgnor Tfyrracina Vescovo di Calvi (**"**}. 

<14) JSra il Marchese di Pescara D. Francesco d' Avalos uomo di molto fi- 
ne gittdiùp e di grande ardire e valore, ed aveva il Re Cattolico fermato ch'e- 
gli dovesse esfiere ti princIpal censi gliero di D. Giovanni nella impresa della 
Lega f e già^ detfuie all' uno ed all' altro commissione. JUa , dice Tommaso Cu- 

(•) Istorie del mondo (fi Mambrino Roses, lib. Xin.{'*)htorie d$l mondo^ 
voi. /. lib. /. <*'*) Doglioni. Teatro universale de' Principi e delle Istorie del 
mondo, Parte F/J. (•**•) Parrìno. Teatro eroico e politico de' Governi de' Viceré 
te. Costo. Compendio dell' Istoria del Hegns di Napoli. C*''*) Gabtttius. Vita 
S. Pii P. F. lib. V. cap. I. (•*•"•) Vedi i eitati Cvslo e PatrìHc. 
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Rto ,') vi l'iiiferfoi* la mor(«, con ptnioìott • («Ili. Quello rbc poi sogglogne lo 
■r«t»a lutoie dtl rìlorno in Napoli delU ramiglia d«l HarchtM, scmbn eha hd 
bene t'aetordi roo ciò the ite dke 11 nostro Sereno. DappoMit quegli nsl aegae ■ 
narrere: Ora par coiufarre in fud la mojd'a, eh' tra Domn Aofralla Gotuaga, 
eoi Marekett dtl Vano faneiuUi , *' frtUtlH, t'Mt ricetto a B. Giovane, 
tkt da trapali vi mandò U fMItra ^ae di Ntgntti Ganoraie ; peirhè fatta- 
«a itiaata a Martantomo CoIoium actva ntgata di mmid a rt ii dtUt m» ; di 
eke tra i ftatiM dtl Ptteara a Iti oeconar» parola poM amortvoXi. 5* J aaiar- 
oarufMi dunqu» tu la -Csptlawi di Ntgroui a la Jfardkaia ad t f^btott a m 
rVotaltt dfl «Kwf Paaoora , cM D, Cuan D. Cmwhmm a D. CmHa , a m- 
Mndofena eoraono tal fartutta , *k» a' aUono pii «alta a jwrdara : »1a JIm 
^HMero tatoi a Napoli oltre a «hmo AgoUo , lai tk* fMalU fofaa a< frana- 
rono a lampo di poler tejwir 0. Giovaniti d' Juatria. 

CoD la deseriiione di Initl qnesU parllcohri , come poter dnMtare non T«- 
rimvDH le galee del Negronf rlcondneessero in Kapoti la HareheHm di Ve- 
«etra co' figlinoli e' cognati T Ma come d' allra parte dnblure del coinudamenlo 
fallo dal Colonna ad Onoralo Gaeiano di naodare per tei i Paterno due ga- 
lee , se il Sereno che questo riferisce ai troTava presente in UeHina , ed in 
tra quelle medesime galee FonlIQcie T Come Inoltre creatcre che l' tnimo gene- 
roso di Mareanionio rilhitasse di prestare questo serrlglo alla hmlglia del Pe- 
scara , qunsi per vendeUa delle ingioriose parole dellegll da D. Cario d'ATitos 
sulla capiiana di Venezia il SO di Settembre, e da noi Innantl rapportatef Mo- 
ta 11. }T Fiiiehé altri documenti non chiarìseaiM meglio queaio htio, pare ehe 
possanu cos'i conciliarsi le due narraiioni. Morte II Vieert , 1 fraieM dlmaa- 
daronu 11 Colonna di dne galee, le quali egli eomandA ad Onorato Gaetano di 
mandare a Palermo come prima si rosseru fatte padrone delle ftiste Inrebesche, 
eh' etano intorno all' isola , e prorvedate di rlnu lo Helauo , «ame narra H 
Seteno. Io questo meno D. Giovanni da Napoli , risapna la morte del llarche- 
ae , inviò per la mo^ie e' ngliuoli le galee del Negroot , le quali glnMe coU 
prima ehe da Melano vi venissero quelle del Papa , rlooodiMsera In Hapolt la 
Marchesana , sewindo pone il Costo. Dal sapersi poi le poco anoreroH parole 
ch'erano prima passate tra il Culonnt e D. Carlo, la dimanda di due galee 
fatta a Marcantonio , e la Tenuta della Marchesana su qurile di Genon, polì 
credersi facilmente averte il Colonna rifintaie al d' AtsIds. 

(15) Amlda Re di Tnnlsi hi spodestalo del Regno nel 1970. dal faiM» 
corsaro Ucciall , di eni ì tanto parola in questi Commentari. 

(16) Qttesto Monsignore d' Angiò , che ponerano Innanii a D. 6ìotmIiI ad 
etonirio di virtù militare , era Bgtiuolo di Errico II. di Francia e di Cate- 
rina de' Medici. Mollo virtuosamente aveva armeggialo contra gli Cgonoiti 
nelle Itattagfle di Jarnac di Hontcontour; In guisa ehe aveva levalo di sé 
lina splendida fama di egregio militare. Standosi atl'aascdio della Boccella 
nell' anno 15T3, ebbe notizia della sua elezione e Re di Polonia; che go- 
verna per soli tre mesi , e che abbandonò per succedere al mono re Carlo 
IX. di Francia , nominandosi Errico III. Vada il lettore nel Sansovlno (*') a ve- 
dere quali accoglienie e feste si avesse avuto costui in Veneiia , allorché sce- 
se in lulia. Forse quel vedersi proporre ad esemplo Monsignor d'Angiddo- 
vallo ferir 1' animo allato diD. Giovanni, irò i andò noi presso Tommaso Costo 

(*) Con^andio dtltlttoria dtl Rejno di A'opeli, Parte III. lib. U. 
[")J99i'tmia al aiipplemenfo rfelle Cronithe. Uh. XV. 
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(') colile l' anno doptf ta tiUoria di Lepanto , si tolget^e a tfomlgnor d' U- 
mena fraieilo .ddl* Angiò , che appresso si trovò come ? enturiere nell' armata 
di Spagna » dicendogli: Ck$ paghinbb9 egli ti Duca d' Angiò di eueni tro- 
vato alla vittoria contro i Turchi? E 1* Umena rispose: Quel che pagherebbe 
Voitra AUeua di. euern trovaio alle vittorie avute dal Duca d* Angiò, 

(17) Questo Gap&taoo Masio cbe dal Campana è chiamato Gonio Anti- 
cQiio t e che co* suoi soldati era stato posto snila galea di Andrea Galergi no- 
bile Cretense , è detto dal Doglioni pcteona fiuiosa e eeondaloia. La con- 
tesa tra Ini e le genti della galea incominciò con alcune parole eh' ei si lasciò 
fuggire di Tiiiania e vitupero de' Veneilaiii » e finì con una mischia fra loro , 
rimanendovi molti feriti, ed anche taluni morti. All'Ammiraglio mandatogli dal 
Veniero con quattro compagni di stendardo , Muzio si oppose con le armi ; o 

Jni sconciamente di un' archibugiata nella spalla l' Ammiraglio , e furono nel- 
la suffa ammazzati due de' compagni di stendardo. Di che è facile ad intendere 
quanto altamente si turbasse il Veniero f e come s' inducesse a quella subita 
e rigorosa giustizia che narra il Sereno. A questo si aggiunse che ito Paolo 
Sforza Colonnello di. qne*. soldati a parlar col Veniero, egli non pure non lo 
.volle ascoltare , ma il mandò minacciando che se non si fosse partito gli avreb- 
be fatto voltar contro V artiglieria , ed affondare il battello ov* egli era {**], 

(18) Chi voglia conoscere per minato tutte le galee sì cristiane che turehe- 
sche delle due armate , può t oltre agli altri autori , leggere la Vita di S. Pio 
V. di Girolamo Catena, il quale riporta in fine i nomi di ciascuna delle galee 
e de' capitani che le comandavano. 

(19) Della morte d' Ali moHo variamente hanno scrìtto gli storici. Il Rer. 
M. Bartolomeo Dionigi da Fano (*'*) il Campana (****) ed il Catena {*****) conU- 
no che ad Ali trovato nella sua galea mortalmente ferito di due archibugiate fa 
da' soldati Spago noli spiccato il eapo del busto , ed alzato in cima a un' arme 
d' asta d' ordine di D. Giovanni. Narra poi 11 Doglioni (**•***) che preso Ali 
mezzo vivo e condotto alla presenza di D. Giovanni spirò la disperata ed in- 
felice anima , e che — • fece D. Giovanni ad Ali così morto spiccare via dal 
» busto la testa , e gettando 11 corpo nel mare ^ fece quella porre sopra un'a- 
• st*. » «- Il Gabozi (*******) aggiugne che le ferite di Ali furono cagionate 
^lle schegge della sua medesima nave , spiccatene da una palla partita da una 
delle galee Pontificie comandala de Alfonso Appiani. Ma la narrazione del Co- 
sto ( '") sembra la piò conforme alle voci sparse dagli Spagnuoli, contro alle 

qoali allega 11 nostro Sereno la fede di testimoni di veduta. Ecco le parole del 
Costo — M Alla fine prevalse pur tanto la virtù de' Cristiani , che cedendo in 
» latto i niroici , fu presa la Reale de' Turchi , e mortovi Ali Bassi per mano 
9 d' un soldato spagnuolo, che ne presentò la lesu a D. Giovanni, il quale con 
» mal voho lo riprese dellt san villania , perchè avrebbe voluto aver vivo quel 
» Rascia nelle mani ....»«- 

(20) Della morte di Caracoggia , per quel enidelissimo corsaro ch'egli sem- 
pre per l' innanzi s* era mostrato a' danni de' Cristiani , molti attribuirono a sé 

(*) Parte 3. del Compendio delV Utoria delBegno di Napoli. Ito. t. ('*) 
Campa. Iiforta dei mondo. Voi, /. I4b, //.«Doglioni, Parte Vili. (***) Aggiunta 
alla teria parte delle ist. del mondo, Lib, I. (****) Delle Ut, del mondOylib. 
//. (•••••) Vita di Pio V. ('•••••) Teatro de' Principi e delle istorie del mon- 
do, Parte Vllt. ( ) Vita Pii V. Ub. V. cop. ///, ('•* ) Parte ili. del 

Compendio delV ittoria di Napoli , Ub, //. 
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UaarM* GaeUna ed alk aoa erifoaa. 

(XI) Ut Bcaedciu SortBM Kriva U DogUoai, da ■eatra «l aw M alt li di- 
fcodava da einqua galee tarckeaefae, aiailito da altra qaaUraiBaa peti tcggen al 
Bunero, eaaaadogli ataii qoMt latti i Mai aoaiiai al da reso Am da apada aaiMat- 
wtt dalla Cerila nalcoaci. Che tra I TmrcU manlatl aaUa ava gaka m» ■ dcyli 
» altri aaaai piti erada e apletalo, abbattaloaia meaia k gakaaglgataaaa laagai- 
» do per be ferite di aaetta, combaiieDdo ricarnta aalk tiaeda, ak* k alwiliiia 

• per occidfrlo ; ma dieaadall w acUavo del SaraKOiHaa br; étft^ 1 lait 

■ ( qiH*i wl dkcHioM Mpraeaaiiio ], rìapoae il Tarto to fel kaHe : Aail toato pk 

■ par qiMWa vbkU* Tarlo ... e toA eoa uà flcio colpo gli troacA vk la laaU. • Cke 
allora Io acrirMo defk galea vedeada la coae diipwate diade hoc* alla MBakkaa, 
e eoa) Uiiia U galea con li reliqale afaiuala da' dlfcMOri a ca'TartU aatMliri k- 
riutaseuta «lae lo mei» «Ile «cine. Altri coaveagono, e aaao i pih, eaa l'aataa 
uuttio , cUe (u 11 Suiaiuo medeaino l'atiiar deirìacendìo ; ed akaal Infina racea» 
tane che il nedeaiiao Ucciali nel fuggir che faeer a dopa U rotta ddl' aratala tar^ 
cbctoa eoa dd Uro d'arligllecia a'iacontrassa a dare iwIIb BMMiiitoi» di faalk g^■ 
ha , a per lai modo l'abbniciaMe. 

{2Sj 11 Barbirlgo fu colto da bob frecck nell'aeehk deste», bmIk nal ang- 
giur finora itti* baliaglUi dopo di arare pei lo lipailo di qBaai un'ora AeramMta 
CMutiaUui», »i toglierà In Kndo diiuuti al roil», perchè lòaaero Meglio adiu 
da' aoldati le parole, con che li rianimaTa alk pogna. Egli oltre al ralor militare, 
ara riterlio ed amato da tnitl per le amatirabili ane maniere , con cai pH rolla 
atea lainpatati i diipareri tra' Geoerali ; e con lai wlo ai piegò a Iratlar per lo 1^- 
natui D. Uiovanol quando per la ncclslone del Capitan Hniio non volle più arct 
che fare tei Veuieto. « Dolte a tnila la CrlstlaDilà la «arte soa , e fu anche mi- 

• raraalmente dannuta ; perciocché aa viveva, si crede, che tenia akoa dahUo 
" ki wielibe aatinitatt U iacomioclaia vittoria ■ (' ]. Ebbe prima di morira k 
eoDMlfflPBa dalk uova caiU deUa vittoria de'aaol , e ne reodt gnitem Dlt, 
lolletawto la braocia al ciak. 

(*) bajMviao. iyjiunla ni ivffltmtnto dttU Croniche , Lit. Xf. 
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(23) lo^ntanente dopo 1t Tittorit di Lepanto , erano stati mandati i nutitt di 
cosi lieta Dorella a' Prìneipl eolicgati , ed a eiascnlio qualche stendardo preso al 
principali capi de* Torchi. AI Sommo Ponteflce , che già per divina rivelaiiontf 
area risaputa la Tittoria nell'ora stessa in che accadde, e manifestatala a* suoi di- 
mestici (*), andò da parte di D. Giovanni il aonte di Pliego, e da parte di Marco 
Antonio il CaYalier Ramagasso e Prospero Colonna Al Re Cattolico fu spedito Lo- 
pez di Figueroa , air Imperadore Ferrando diMendozza, ed a' Veneziani Pietro 
Zappada. Ma tutti costoro partiti sulla galea di Gioyan Contarini , da fortuna di 
mare trattenuti per via, molto tardi arrivarono dov'erano inviati; e la novella si 
sparse assai prima della loro venuta da' Veneziani , portata loro in dodici d) da 
Onfré Giustiniano di commissione del General Veniero. Non è a dire quali e 
quante dimostrazioni d'allegrezza si facessero dapertutto per cos) grande vittoria. 
Le accoglienze fatte al Giustiniano, e la festa menatane in Venezia sono assai mi- 
nutamente descritte dal Rev. M. Bartolomeo Dionigi da Fano nel primo libro della 
giunta alla terza parte delle Istorie d<U mondo. L'Orazione latina recitata il 19 di 
Ottobre da Giambattista Rosario nel Tempio di S. Marco , innanzi al Doge , al 
Senato ed agli Ambae^ciadori de* Principi, è pubblicata nel volume IV. delle — 
Orationet et Consultationei de Bello Tureieo variorum auctorum — raccolte dal 
Rcusnero. 

(24) La pelle del Bragadino, afferma il Loschi ne*suoi Compendi Storici del- 
la Casa Ottomana, — ora In S. Gioranni e Paolo di Venezia per venerata me- 
moria si conserva in un' urna di marmo , a gloria di quel costante tradito 
Provveditor di S. Marco — Anche Niccolò Grassi (**) asserisce essere stata posta 
in Venezia — tneer Venetae Reipublicae monumenta — 1* effigia del Bragadino 
con una lapida in sua commendazione. Il capo di lui insieme a quelli di A- 
storre Baglionl , di Luigi Martinengo , del Castellano e del Quirini fu posta 
in una cassa , e fattone da Mustafà un presente al suo Signore ; i quali capi 
narra di aver veduti nel bagno di Selim il P. Frat' Angelo Calepio di Cipro 
dell'Ordine de' Predicatori, Vicario Generale di Terra Santa, quando vi si tro- 
vava incatenato come spia del Pontefice. Ne ha lasciato costui due minutissi- 
me descrizioni ona della espugnazione del regno di Cipro , ed un' altra della 
presa di Famagosta ; importantissime amenduc, principalmente per essere l'au- 
tore testimonio di veduta , siccome quegli che era in Nicosia quando cadde 
questa infelice città in mano de' Turchi , e vi fu fatto schiavo egli stesso. So- 
no pubblicate queste due scritture a' piedi della Corografia ed Istoria di Ci- 
pro di Stefano LusigAano. 

(25) Marcantonio Barbaro Bailo in Costantinopoli per la Signoria di Ve- 
nezia , meritò grandemente della sua Repubblica in tutta la presente guerra. 
In sul cominciare delle ostilità fu posto in custodia, perchè non potesse per 
lettere avvisar cosa alcuna al Senato , ma — « fu poi tanta I* accortezza di un 
» tant' nomo, e cosi bene si seppe egli accomodare col tempo, che non ostante 
» la gran guardia e la gran pena, avendo presi con donativi alcuni de'prin- 
» cipali custodi, non pur aveva le più secreto nuove, ma di quelle mandava 
I» anche avviso in zifra a Venezia cosi particolarmente e con tal verità , che è 
» mirabile a dirlo ^ (***} Fu molto amato da Mehemet Visir per la virtù sua ; 
e non solo era uomo di molte lettere , ma si dilettava ancora della pittura, 

(*) Vedi il Catena ed il Gabozi neUe loro vite di 5. Pio V. 
(**) Elopa Patritiorum Venet, Dee, 111, 
(•••) Doglioni. Parte Vili. 
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ini birlMri, ebbe con loru cosiffeUe entraiari de poter UM« giovire eUi pa- 



(*) Suuoiliw. Aggitmta al 5ifplaiMiito dtUt Cromitkt. M. Xr. 




BOGimroim 



ESTRATTI DALLE SCRITTURE DI CASA TORRES 

VS AQUILA 

I. 

MEGOTIATO, ET CO4XCLL6I0NE DI LEGA CONTRA IL TURCO, TRA 
PIO V. SOMMO PONTEFICE , RE CATTOLICO ET SUA SIGPCORIA 
DI VENETIA , SCRITTA DAL CLARISSIMO MICHEL SURIANO 
AMDASCIATOR VENETO L* ANNO NDLXXI. (^) 



Dipoi die a persuasione di Pio V. sommo Pontefice il Serenissimo Rè 
Cattolico mandò la commissione alli Illastrissiml Cardinali Granvela et Pa- 
rccho et suo ambasciatore Don Giovanni de Zonlgo ; et la Serenissima Si- 
gnoria di Venetla mandò la sua air Ambasclator Soriano per trattare et con- 
cludere la lega tra il Papa Re et Venetiani , et furono riconosciuti li mandati 
et reputati sufficienti ; il Ponteflce ai primo di Luglio , havendo fatto chiamare 
alla sua presenza i deputati del Rè et 1* Ambasciatore di Venetia, fece con parole^ 
gravi et piene di prudenza un lungo discorso dello stato delle cose presenti, delle 
difficoltà che ha la Christianità , et delti ufflcij che ha fatti Suo Santità come 
Padre universale ; et delta necessità prima di ricorrere a Dio per placare l' ire 
sua mossa contro di noi per li nostri peccati , et poi di trattare di onire la 
forze delli Principi Christian! contra 11 comun nemico, et principalmente quelle 
del Rè et della Signoria ; et che havendo fatto uffici] per questa unione ^ et 
trovandola ben disposta , bora che ha giusta causa et manifesta di non fidarsi de* 
Turchi , he poi mandato Bloiislgnor de Torres al Re , Il quale ha similmente 
trovato benissimo disposto; et havendo visti li mandati dell'uno et dell* altro 
Principe delle loro persone , li quali laudò molto di prudenza , di esperienze 
et di bontà , gli haveva fatti chiamare alla sua presenze « per eccitarli tetti , 
se bene crederla , che non Hisse necessaria in tanta occasione, che parla da se 
stessa , a trattare et concludere con buon animo una lega et unione , delll 
loro Principi, per reprimere 1* insolenza et furore di questo Cene ; et per non 
lassarlo endare acquistando maggiori forze, per che siccome bora beveva mosse 
guerra contra la Signoria , senza alcuna ragione , così non pensava ad al- 
tro che di opprimere la Christianità a parte a parte , come he fatto sin 
bora , che tutto quello che ha 1* he tolto a' Christiani. Considerò poi , che 
questa saria un* esempio glorioso presso li nostri posteri , li quali haTrian 
questa cagione d'imputarne di negligenza per haver lassato passare on'oc- 
casien tale, dove havemo cosi manifesta la giustitie dal canto nostro , se be- 
ne sempre bevemo giustitie contro un Infedele , et come sì he quando si he 

(*) Si i eontervata ta ortografia dell* originale; né abbiamo voluto indur* 
re mutazione di eorte nelle parole, avvegnaeehi ep^eeo eceme di gemo. 

25 * 
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da fare con nn Principe olioso » et pieno di defcUi , che ha 1' armata di- 
vanita , debbole, et esposta air esaere oppressa facilmente dalle nostre forie, 
« vero almeno fugata et vergognata. Segui poi a dire del Regno di Cipri , 
che bisognava mettere ogni industria, per sostentarlo in poter de* Ghrisliani, 
che era la sola via di acquistare il Regno di Gierusalem , et il Sepolcro di 
Christo , che quando fa acquistato 1' altra volta , il che fu a persuasione di 
un semplice Fraticello , che mosse tutti li Principi et populi Christian! a 
quella impresa , bisognò condurre li eserciti per via di Conslantinopoli ; il 
che adesso saria impossibile : ma Dio Nostro Signore che non Toole abban- 
donare la Christianità , et che non continet in ira sua miserieordias suas , 
ha mandato qnest' oecasion di conservar quel Regno , et aeqniatare degl* al- 
tri. Disse poi , che conclusa quesU lega fra il Re et la Signoria , s* invi- 
tarla 1* Imperatore per il primo d* autorità fra li Principi temporali ; et disse, 
che ancorché li Capitoli della lega non si possine esequire per quest'anno 
in qoel modo che fossero accordati , che le preparationi siano tanto gagliar- 
de , che congiunte le armate del Re Cattolico ai della Signoria , ai potria 
non solamente resistere alle forze del Turco , ma anco vincerle , et debel- 
larle. Et fece nn* officio quanto si possa fare pih efficace per questa unione. 
Et alfine disse che se si conoscesse , che la persona sua potesse essere in al- 
eona parte utile a questa impresa , si contentarla d* andare a morire fra i 
primi per gloria di Dio et beneficio della Repubblica Christiana. Rispose 
Granvela , poi Pacecho , et poi 1* Ambasciatore tutti in conformità , lodando 
Boa Santità con parole honoratissime j mostrando la pronta volontà del Re 
per la trattatione et conclusione del negoiio , considerando il beneficio della 
Christianità. Et disse 1* Ambesciatore , cha bevendo S. Maestà intesi gli offl- 
cy fatti da S. Santità, et l' instanza della Signoria, beveva volato condcscendere a 
quello, che ella desiderava, se ben* non sapeva alcun* particulare in che potesse 
dar ordine a' suoi Agenti. Et dipoi fu detto da Granvela , che saria stato conve- 
niente che fossero stati mandati ai Re li partiti che a* bevevano da proporre , 
perchè havria potuto dar ordine più rasolato ; ma che loro dariano a sentir 
qoello , che li fosse domandalo , et responderiano, con dir però che beveva- 
no commisione sufficiente per trattare et concludere quanto occorreasa. Dis- 
ae poi ancora 1* istesso Cardinale, che per qucst* anno le forze erano assai suffl- 
eienti , per una lega diffensiva , ai che quello che s* bevesse a trattar saria per 
i* offensiva. L* Ambasciato r di Venetia sospettò , che il Cardinale volesse infe- 
rire , che qnest* anno si dovesse stare solamente sulla diflesa , il che causa- 
va molti incovenienti , per molti rispetti. Et parlando S. Signoria Clarissì- 
HM al luogo suo f rispose , et considerò destramente et diffusamente come 
eoa Santità s'era mossa con paterno amere charità ad inviure il Rèf et 
la Signoria ad una lega , et come beveva trovato 1* uno et 1* altro disposto 
secondo il desiderio suo; et che quando intenderà quello che si era proposto, 
risponderà in im modo , che et sua Santità et le Signorie loro conoaee- 
ranno l' intentione della Signoria tutta esser volta a quello che sia beneficio 
eommnne. Disse poi che se mai fu occasione di offendere il Turco, era qne- 
8t*anno, perchè se Tarmata sua era divisa, come s'intese li giorni passati, ea- 
sendo quella del Rè , et della Signoria onite, erano tanto superiori , che po- 
tevano sicnrameote concluderla , et con sperana di Vittoria, la qoal no^ saria 
forse cosi facile in altro tempo ; et s*anco fosse vero , che Tamiata ana andasse 
tutta verso Cipri secondo gì* ultimi svisi, che maggior occasione si potria haver 
mai di medtere io disordine tutti gli stati aaoi? La qoal cosa, fa poi replicata dal 
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Papa, con dar animo a qaei Signori di fare ana detiiwratione resoltUa, prima che 
si lasciasse passare questa occasioiie , et ricordò che nel fare danno al paese del 
Torco, non si facesse offesa alU sadditi Torchi, che ék sollerano a favore di Chri- 
sto. Sopra di che discorse anco il Cardinale Granvela; et fa parlato di qoesto, et di 
altri particolari intorno alle trattative di questa guerra con molta amoreTotezi» 
et concordia. Et essendo asciti della camera di so*a Santità totti Insieme, TAmba- 
sciator di Venetia disse, che si come del 1537. nella prima congregatione fo pa- 
hlicata la lega per conclusa , et dati gl'ordini in ogni parte per resecotione che si 
haveva da fare, et che poi si trattorno li Capitoli; cosi si potria fare in questa, per 
che ad ogni modo, ogn* uno Toole con quei dmmìì che si conviene, et non vi può es- 
ser diiflcoltà di momento I per che roppioione di tutti è la medesma. Onde saria 
gran bene dare fuori questa voce, et non lassar stare il mondo sospeso in aspettare 
questa resointlone ; et pareva che Pacecho et P Ambasciatore si sarebbono conten- 
tati: ma Granvela disse che altre volte gì* Ambasciatori erano stati molte volte in- 
sieme , et havevano trattati tutti i particulari et quasi conclusi , et sapevano bene 
dote erano le difficultà, et come accomodarle, et che prima però bisogna intendere 
quello che era proposto. 

Alli 2 di Luglio furono chiamati alla presenza del Papa li Agenti Regi] , et 
l'Arabasciator di Venetia, acquali S.Santità diede una Scrittura,che è la formadclle 
Capitulationi, che era stata trascritta per li deputati di sua Beatitudine, sopra le. 
quali si prese tempo a considerare, per dire ciascuno il parer suo nella Congrega- 
tione, che era ordinata nella camera del Cardinale Alessandrino con la presenta 
di esso, et del Cardinal Morene, de Cesis, et de Grassi, et Aldobrandino depii- 
tati a questo per la parte del Papa. 

Alli 4 essendo ridotti tutti gì* altri, eccetto Alessandrino che era indisposto, 
et l'Ambasclatore,^ col nome dello Spirito Santo fu dato principio al negotio, et 
llUustrissimo Morone co* parole gravi, ti piene di prodenza et di afletto, con- 
siderò il bisogno presente della Ghristianità , et Tonico remedio di sostentarla, 
che era la Lega proposta, la qoale con tatto che dovrla trattarsi ton totti li Prin- 
cipi Christian!, come interessati tatti ai comun* pericolo, tuttavia si trattava per 
bora fra il Papa, Re Cattolico et Signoria di Venetia , come quei che hanno li 
stati più esposti alli danni , et le forze più pronte al bisogno ; et esortò tutti 
per nome di Sua Santità all'attendere a questo, che sarla a gloria di Dio , et a 
comun beneficio: et fu confermato il medesimo da tutti con universal conten- 
to. Disse poi, che Sua Santità liavea fatto proporre quella scrittura, la qua! era 
come un disegno et una abbozzatura di quelle cose, che li pareva che potesse- 
ro esser trattate nella conslderatione presente; et che ogn* uno dicesse sincera- 
mente il parer suo , accio che si concludesse questa cousolatione alla Christia- 
nità et al mondo , che era aspettata dal valore , prudenza , et bontà di tanti 
Signori. Et cosi fu esclusa quella difllcoltà , che pareva che potesse nascere , di 
chi dovesse essere il primo a parlare. Et fu fatta la causa publica della Chri- 
stianità, et non particolare della Signoria di Venetia, se bene Ih concluso da 
lutti che bisognava risolver presto questa et dare ogni aiuto alla Signoria per 
publico interesse. 

Doppo questi Ufficj , Granvela cominciò ad esaminare li articoli della Le- 
ga , et per la prima cosa considerò li dodici , che erano espressi nella scrit- 
tura proposta; et ben che non facesse molta difllcoltà In questo, mostrando che 
si saria accomodato alla volontà di Sua Santità et della Signoria; tuttavia fu di- 
scorso, che il tempo darla molte angarie all' impresa, et mala sodisfatione alli 
sudditi dalli Prinoipi confederati^ at farla andare ritenuti li sudditi del Turco, 
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che have»sero volontà di sollevarsi , el in breve aMicureria li Turchi , et inte- 
pidirla | li Principi che hanno da entrar nella Lega; el dovendo bavere que- 
sta intentlone la Lega « di debilitare le forse del Turco , el ai è possibile di 
estinguerle , non si poteva dichiarare il tempo lo una cosa » che non si sa- 
peva quando bevesse à terminarsi; et fu concluso da lutti che si facesse, se- 
condo le capitulationl del 1537 , la Lega senza tempo et perpetua ; il che fu 
approvato dal Ambasciator di Venetia » per non fomentare la sospitione che han- 
no molti t che U Signoria si contentava non per altro 9 se non per haver teropo, 
el non altro flne che per haver adesso il soccorso dell'armata del Ré. Poi se- 
gui la consideratione seconda del Cardinale , di far la Lega o ensiva o di- . 
fefisiva ; et V Ambasciator di Venetia voleva che si pensasse più ali* offensio*. 
ne « perchè lo stare sulla difesa assai gosta et poco giova » el la vera difesa 
è offendere U nemico et levargli 11 modo di poter offender altri ; aia ta con- 
cluso che s' esprimesse 1' uno et 1* altro » come fu fatto nella Lega del 1537. 
Venne poi la terza consideratione del Cardinale contro chi si faceva la Lega ; 
el voleva che fosse non solamente contro 11 Turco, ma contro tutti Plnfldeli» 
come conteneva il mandato del Rè. Et molti altri delli Cardinali deputati da Sua 
Santità sentivano il medesmo , mossi dal rispetto della Religione , et da qaello 
che sanno che place al Papa : el tra questi dissero espressamente Cesia ei 
Grassi » che pareva che non si potesse dire il contrario. Ma 1* Ambasciatore 
disse 9 che non erano chiamati a trattare se non centra il Turco » et che di 
questo era stato scritto alH Principi , et che di questo egli beveva bevuto 
il mandato , el che chi nominava altri Infldeli , disturbava 11 prlnclpel obiet- 
to , perchè non era bene mettere In sospetto quelli da i quali si potesse ba- 
Tere aiuto , ma più presto era da guadagnarli , et farli nemici de* Turchi. 
Il Cardinale Morene , sentendo il medesmo, disse, che anche 11 Sophl era nel 
numero dell' Infldeli , el pur si sperava d' baver il suo aiuto. Granvela sog- 
giunse che bisognava chiarire la Lega contro il Turco, et altri suoi depe»-* 
denti , et confederati , et nominar li Mori di Barbarla » et il Sophl « essendo 
questi Instrumenti de* Torchi , in far danno a* Christianl , allegando 11 tumulti 
dell! Mori In Spagna , et 1* occopation de Tunisi , con 11 danni che sono fatti 
continuamente in questi mari 1 et spetlalmente nelle Terre della Chiesa » onde 
non si conveniva totalmente pensare di far guerra in levante per servigio 
de* Venetianl « et che il Papa , et 11 Rè di Spagna • ^ •••••• • 

• • dicendo che loro y non potevano altrimenti concludere la Lega , senza 
nominare questi ; et che se 1* Ambasciator di Venetia non beveva mandato 
sufficiente y poteva farlo venire in pochi giorni. El per che li Cardinale Al- 
dobrandino interrompendo il parlar suo y disse y che domandando li Venetia- 
nl la Lega per essere alutati y era conveniente che aiutassero gì' altri. Ri- 
spose TAmbasclator della Signoria, che Sua Signoria Illustrissima non era Sene 

informata y per che la Signoria no* demanda Lega 

Sua Santità come anco il Rè Cattolico. El cosi conOrmomo Morone , Cesis, el 
Grassi. Et soggiunse 1' Ambasciator che la Signoria beveva ben caro ogni 
aiuto y et era per haverne obllgo a Sua Santità et a Sua Maestà per questo ; 
ma che nella causa della Lega si trattava del beneficio pubblico y el non 
dell' Interesse della Signoria solamente , onde bisognava di vedere y di no* en- 
trare In qualche pratica y che offenda tutto il negotlo principale. Rispose poi 
a quello che beveva detto il Cardinale Granvela del Sophi el de' Mori el 
altri depcndentf et confederati del Turco, che il primo obietto che s* beveva 
iu qucdia Lega era di contrastare alle forze del Turco, onde ilcoadiirre ar« 
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mala conila il Sophi , saria un' otteiio tutto cootrario ; et cui trattare Lega 
contro li Mori di Barbarla li metterla In troppo gran reputa tione ; ma che sbat- 
tendo le forza del Turco , tutti questi erano niente ; che no' al può temerò 
offesa dal Sophi et de 1 Mori che no* hanno armata; che per le solitudini di 
Spagna non sia dignità del He domandare aluto d* altri { che si concludesse pure 
d' abbassare la potenza del Turco , che questi caderìano da per se; che se pur 
bisognasse tlncerli per forza, ali* bora saria tempo di trattare questo negotio, et 
che la Signoria saria pronta ad aiutare il Rè con tutte le forze ; che se uscisse voce 
che in una congregatione tanto honorata et dove si tratta d'abbassare la potenza 
del Turco, che è cosa tanto importante, si concludesse una Lega contro li Mori 
di Barbarla , et contra il Sophi ; per quello che può dare disturbo al Eè den- 
tro allo stretto di Zibilterra Tut- 
tavia Morono^, et gli altri deputati di Sua Santità mossi dalle ragioni dette » pa- 
rca che DO* sentissero che si nominasse 11 Sophi , né li Mori , ma bene quel luo- 
ghi che possedeva 11 Turco, cioè Algeri, Tunisi, et Tripoli, per non parere che 
la Signoria fuggisse d'aiutare il Re et il Papa In questi Mari , come Sua San- 
tità et sua Maestà aiutarono lei nelU suoi. Replicò l'Ambasciator , che facendosi 
lega contro il Turco , el contra li stati suoi che possiede , senz' altra dichiara- 
zione s' intende contenere Algeri , Tunisi , et Tripoli. Per queste difficoltà , et 
per queste dispute fu deliberato di ponere tempo in mezio, a risolversi di que- 
sto articolo , et fu comandata strettissima credenza , per repntatlon del negotio. 
Et se bene 1* bora era tarda , si continuò la trattatione per non parere che II 
negotio restasse interrotto. 

Quarto si venne alla dichiaratlone delle forze , et fu concluso da tutti , di- 
chiarare che l'impresa si facesse almeno con 200 galee , delle quali cento ne 
desse la Signoria , et cento II Rè con 70 mila fanti , et 5 mila cavalli , come 
nella capttolatione vecchia; et forse fu messa questa parola tUmenOf per che l'Am- 
basciator di Venetia voleva più forze di Mare et nò si contentava che fossero 
deputate alla Signoria cento galere , per causa della spesa, fu dichiarato , che 
nel fare fai compartila , se la Signoria fosse troppo gravata nelle galere , fosse 
rifatta nelle altre siwse: et cosi fu licentiata la Congregatione, et I' Arabascialor 
di Venetia Instò che si pnblicasse la lega per fatta, et molti sentivano 11 me- 
desimo : ma ali* bora non fu deliberato altro. 

A quttro si ridusse di nuovo la congregatione sequendo l'ordine che la pri- 
ma considera tione fosse sopra la compartita della spesa. Una difficoltà disse il Car- 
dinale Granvcla, che il Rè suo era molto esausto per la spesa fatta nella 
guerra , et per li travagli bevuti In casa et fuori , et nominò molti accidenti 
occorsi veramente grandi ed importanti negli ultimi tempi alla Spagna : 
ma con tuttociò disse che s'obligava di contribuire, come già s*obligò l'Im- 
peratore suo Padre, per la metà della spesa. L'Ambasciatore di Venetia allegò 
parimente le grandi spese fatte d«Ha Signoria quest'anno , et quel che beveria 
fatto oltre la sua porzione nella lega In presidiare 1* Isole , et Stati suoi , I 
quali sono esposti a i danni de* Turchi, et che da soli questi stati travagliali 
conviene cavare ogni aluto, per sostentare questa guerra; onde ella non può 
contribuire più della quarta parte. Restorno questi Signori tutti sopra di sé, et 
Aldobrandino disse , che haveria creduto che la Signoria dovesse contribuire 
quanto il Rè Cattolico. Morone disse, che non era alcuna cosa che l'havesse fatto 
dubitare di questa trattatione più che la povertà de* Principi, per che sapeva che 
tutti sono esausti per le molte spese, ma che però la Signoria stava meglio 
de graltri, per che non havendo già tanto tempo fa havuto guerra^ ha pagali 
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li suoi debiti , et ha potuto accumulare qual cosa , che non hanno potato fare 
g1*aUri; et cercò di persuadere airAmbasciaior di Venetiai che bisognava supe- 
rare ogni difHcoltà , et fare anco i* impossibile per non mancare al commodo 
particolare et al pubblico. L* Ambasciatore rispose, che se bene k Signorìa era 
sUia senta guerra, haveta havuto però sempre gran spese; ei oltre alle spese 
ordinarie, per che non supplisce quello che ha d'entrata, le bisogna ogn'anno. 
In tempo di pace mettere una decima a Venetia, el un sussidio alla Terra fer- 
ma, et rè anco bisogno far una grossa armata ogn* anno per assicorare li suoi 
populi, el per tenere in sospetto li Turchi. Che la Signoria Torria anco contri- 
buire per tutta la spesa , et lo farla tolentierl , ma che non bisogna? a abban- 
donarla; ei che se altra volta haveva contribuito per un tenO| non haveTa al- 
rhora tante spese , el haveva più stato , et non haveva la guerra eome ha al 
presente. Fumo fatte molte risposte et molte repliche per molto spttio, et non 
volendo i Regij crescer niente della sua metà, né 1* Ambasciatore della sua quar- 
ta, vedendo egli lotti volti verso di lui, et the la Congregatlone era in pericolo 
di dissolversi sema concludere cosa alcuna, alla flne disse, che si pigliava au- 
torità di conferire il teno alla porliooe , se bene sapeva certo, che metteva la 
Signoria io gran difllcollà per la slreltena grande in che ella si trovava , et 
per le gravissime spese fatte quesl* anno in tante galere navi et galeaize, et 
tanti presidij per li suoi luoghi, che passavano 40 mila paghe; cosi si contentò 
del terzo senza dilBcoltà alcuna. Nacque un'altra dilHcollà della portione del 
Papa, per che per l'altra lega contribuì per la sesta parte; bora facendosi 
conto, che la Chiesa bevesse 400 mi la s. manco d'entrata , che no* haveva allora, 
no' si potò trovar modo che contribuisse quella che gli toccava. Il Cardinale 
Morone fece grandi offici] con i Regij et con l'Ambasciator di Venetia, per che 
si contentassero d'obligare li suoi Principi alla rata per quello che toccasse al 
Papa, oltre dodici galere che si contentava di contribuire. Et il Cardinale Al- 
dobrandino fece un conto cosi alla grossa , che la spesa secondo le fofze ^e 
erano deliberate imporlariano intorno a 000 mila scudi, et che ne potria pa- 
gare fino a 30 mila o 35 mila, et il resto si potria compartire tra il Rè el la 
Signoria , secondo la rata già concertata. Et il Cardinale Granvela mostrò di 
consentire , ma con speranza d'havere da Sua Santità la gratis della crociata , 
et altri aiuti del Clero, senza 1 quali disse, che non potria contribuire niente 
alla lega. Ma TAmbasciatore di Venetia stette sempre fermo in questo, che la 
Signoria non poteva, et che s'haveva preso aultorità di promettere il teno della 
spesa , se bene per le sue inslrutioni , non dovea passare 11 quarto ; et che se 
bene credeva, che la Signoria si contentarla di quello ch*egli haveva promesao, 
però era certo, che non potria far niente di più, ma farla bene che accomoda* 
ria Sua Santità di quei corpi di galere che bisognassero, et questo era quello 
che più potesse fare. Per queste difficoltà ritornarono li Cardinali dal Papa, ei 
cosi anco gli Agenti Regij consigliaronsi separatamente, et poi onitamente per 
spatio d'mi bora; et alla fine si restò In questo, che si facesse una compar- 
tita giusta di quello che importasse tutta la spesa,. et di quello che potesse 
toccare a Soa Santità ; et che lusserò insieme li Regij et 1* Ambasciator dt 
Venetia, et cosi sariano li Cardini^ i deputati da Sua Santità per trovar modo 
di risolvere quel punto, il quale era tanto importante , che non si risolvendo 
in bene, non poteva più unirsi la lega. Rispose l'Ambasciator di Venetia, 
che quanto al far la compartita di questa spesa, et esser con li Regtj, firia 
volentieri quello che gli era comandalo; ma che per parlar liberamente, come 
è suo solilo, et come doveva fare in questa irattationc, no' li beslava l'ani* 
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mo di promcUere altro aiuto che qaello delle galere , che no* è poco, per 
che costano molti danari , et si consamano gli arnesi , et la Signoria perde il 
fratto, crescendo con quelli la portion sua nell'Armata, della quale sperava 
essere reintegrata in altre cose. Disse di poi il Cardinale Morone quello che 
no* haveva Toluto dire in Congrega tione per non offendere i Rcgij , che la Si- 
gnoria faceva questa spesa con molto interesse suo , no* havcndo alato d*altri, 
che dal suo proprio Clero; ma airincontro il Ré farla quella spesa da* beni ec- 
clesiastici dal sussidio Cruciata et altre gratie che haveva dal Papa, onde pò- 
tria prendere anco sopra di se le parti di Sua Santità; che il Re haveva amo 
questo avanlaggio più della Signoria , che con questa Lega Sua Maestà mette 
in sicuro tutti li suoi Regni, senza spender nelli soliti presidi], per che I* ar* 
mata che si farà in Levante, li servirà per sua difesa; ma la Signoria oltre la 
spesa grossa della Lega , li convien anco presidiare tutto il suo stato. Rispose 
che tutte quelle cose erano state dette a i Regij da loro deputati , et che le 
confessavano esser vere , ma che scusavano il Rè con la povertà, harendo im- 
pegnati li Regni suoi, et no* potendo disporre in cosa alcuna de I Populi, anzi 
che sta in pericolo di qual che moto, per le tante guerre ; et che se quel Ca- 
pitolo no* s' accomodava , gran difficoltà metterla in tutto SI negozio. 

A sette , si fece la Congragatione senza 1* Ambasciator di Venetia, per che 
tutta la trattatione passò tra II deputati di Sua Santità et grAgenti Reglj, per 
rispetto della Cruciata , et altre loro domande. Et intanto 1* Ambaseiatore fd 
col PonteOee, per giustlGcarsi seco, havendo inteso ehe era mal sodisfatto di 
lui , per ehe havesse fatto difficoltà di dichiarare la Lega contro li Turchi, et 
altri Infedeli; et ehe non avesse voluto consentir d'obbligar la Signoria in qual 
che parte della portione di Sua Santità: ma inteso di nuovo le ragioni dell* Am- 
basciator, restò di tutto ben sodisfatto. A gì* 8 si congregarono tutti secondo gli 
ordini , et Granvela propose che si trattasse della compartita che s* havesse a 
fare per la parte diffensiva : et per che 1* Ambasciator di Venetia sentiva , ehe 
non s'havesse da specificare se non quello che era descritto nella Lega del 1537, 
continuò il Cardinale a dire, che sempre nella Lega difensiva si dichiarava con 
ehe numero et qualità di forze un' confederato aiuterà l' altro , ei che potriano 
occorrere inflnitl casi , che no* si potria fare altrimenti la guerra offensiva ; et 
che bisognava Tenire a questo , et che il volerlo terminare per ali* hora , saria 
troppo disordine » et danno di chi havesse bisogno ; et domandò ehe si coma 
la Signoria è adesso aiutata dal Rè con 50 galere , cosi s* obllgasse lei d* aiu- 
tar lui nelle sue occasioni con altrettante et eon più , et non manco , secondo 
le paresse meglio a proposito. Rispose 1* Ambasciatore, che si sodisfarla sola- 
mente per la difesa , quello che s* imponeria ; et eon quell' istessa compartita, 
si potria soccorrere a ciascuno che ne havesse bisogno , secondo 1* occasioni. 
Replicò il Cardinal, che non era hoaesto, né per il Re, né per la Signoria, che 
concorresse alla diffesa eoa qoella compartita , ma che volesse fame na* altra, 
secondo la proportione delPainto; et che 11 Re pronette qaest*anno alla Signoria 
minor beneficio ano , per che nel capitolo della Lega la Signoria s* obbligava 

a concorrere per terzo per che come SI 

Re aiuu la Signoria con 50 galere qoest* aaao che ella n'ha 150, cosi ella ver« 
ria ad aiutare il Re, quando 150 con 50; quando 120 con quaranta ; et quando 
60 con 20 , et quando più et quando manco ; ma che però no* ascenderla al 
quarto, onde s* havesse à fare la compartita in quel modo in che Sua Maestà ha- 
vrebbe manco comodo , che no* haveria servando le capitulationi della Lega. 
Replicò Granvela » che non voleva quella portione , ma numero di galere cba 
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il Rè soccorrerà U Signori^ n^'saoi bisogni, et noi^ an capitolo di sua mano, 
che conteneva questo istcsso senso. Rispose rAmbasclator, che questo saria Inoon- 
Teniento » prima per essere le forze delia Signoria impari a quello del Re • 
r altra , per che le diffcse che haTessc a fare Sua Maestà non sono di tanfo 
momento , quanto quelle che ha da fare la Signoria, per che ella ha da difen- 
dersi da tutta la potenia dei Turco , et il Rè una picelola parte: eiiam sei* Rè 
fosse per caso offeso da tutta l'Armata d'Algeri , che è di 30 o* poco pia ga- 
lere , se la Signoria dovesse soccorrerlo con 50 galere, farla lei sola la spesa, 
et mandarla più forze in aiuto del Re che non farla di bisogno. Onde mosso 
il Cardinale , agginnse di sua scrittura , che quello de' confederati che doman- 
dasse soccorso, havesse haver due volte tante forze in essere quanto era il soc- 
corso. A questo furono allogati molti inconvenienti, a tale che il Cardinale di- 
pennò tutto quello , che nella scrittura beveva scritto , et aggionse soUmeote , 
die dovessero haver maggiori forze , che no* era V aiuto. SI V Ambasciator di 
YeneUa disse , che veramente no' si poteva far meglio, che stare nella eaplm- 
latione vecchia , per che chi voleva a venire tutti 11 casi, metterta confosione, 
et daria In qualche disordine , et quelle cose pariicularl Impedùrlano l' esecn- 
iione della eausa principale , per la quale si faceva la Lega e et questo disse 
ancora Morene , che li pareva che fosse meglio dichiarare la compartita della 
difensione. Disse Granvela , che questa cosa beveva espressa nella sua instru- 
lìone 9 che senza compartita , non poteva concludere la Lega. Soggiunse Pace- 
cho , che bisognaya dichiarare questo articolo ; et che oltre e questi aiuti , che 
fossero dati l'uno a l'altro , a spese del confederato , doveva esser messo qne- 
8t' altro capitolo , il quale obbligasse li collegati , che fossero tenuti di acco- 
modarsi r un 1' altro , di quello che havevano di bisogno , per II suol danari; 
cioè se 11 Rè volesse galere , oltre all' obllgo del suo aiuto , la Signorìa fosse 
tenuta di dargliele ; et volendo la Signoria soccorsi, o altra cosa, fosse tenuto 
il Rè parimenti di accomodarla. Disse l' Ambasciatore, che di gratta si vedesse 
di no' interrompere il principal disegno , per il quale si fa la Lega , et quel 
domandare aluto per l' impresa particolare, et altre cose fuori del primo ogget- 
to , no' mettesse in disordine tutto quel trattato , et ne fece avertilo Morone , 
Gesis ^ et Rnstlcocci ; I quali per che havevano haute ancora essi questo so- 
spetto pensarano di stabilire per i' Impresa principale , et dichiarare espressa- 
■lente, che per Impresa offensiva contro li Turco, sia da lasciare da parte ogni 
altra : ma la cosa reste irresoluu per all' bora. Nella eongregatione fatta al II 
. . . r Ambasciatore propose , che si facesse unire l' armata del Rè con quella 
della Signoria , considerando che ella era mandata a questo effetto dal Rè ; 
che ehi tardava perderla qualche occasione utile , et honorevole. Che l'armata 
della Signoria era In ordine , et quella del Turco era in questi mari vicini , 
che no' è tanta per numero et per forze, che come siano congioate alle galere 
della Signoria quelle del Rè , non si potesse eombatterla sicuramente et con 
Tantaggio. Rispose Granvela « che 1' armata si congiongerìa a tempo. Replicè 
l'Ambasciatore , che questo era il tempo; che l'Armata delia Signoria se n* era 
stata a Corfù per tutto il mese passato. Et furono dette et risposte molte co- 
se , et alla fine il Cardinal con molte parole, dette con grand* aoMre, si sfonò 
di persuadere all' Ambasciatore di Venetia et a tutti , che di certo 1* armata 
del Rè si congiuogeria alla più longa, col primo aviso che yenisse di Spagna, 
il quale non potria andar più che per San Giacomo ; et si scusò che non po- 
teva far altro , come sapeva ancora benissimo Sua Santità , et come sapevano 
tutti quelli Signori, li medesimo ancora confermò 1* lUustrisetmo Cardinale Fa- 
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cecho, et parimente 1' Anbasciator Regio. Et si Tenne di poi alla traltatione 
della Lega; el perche si tornò a discorr€re di poi sopra tatti gl'altri articoli, si 
parlò appresso do 1 Itioghi di Barberia, cioè, d'Algeri^ di Tonisi,^ di Tripoli 
perchè gl'Agenti Regi] facevano Insistenza, che fosser quelli compresi nella Le 
ga ; et se bene pretendevano anco nominare II Sophl et li Mori , tuttavia pa. 
reva che fussero per rimoversi , per che ogn' uno sentiva contro loro. Ma quan. 
to a quei tre luoghi instavano , che fossero compresi nella Lega : et quanto 
ah' offensiva , essendone longamente disputato , rispose T Ambasciatore di Vene- 
tla, che no' occorrerla specificarli, per che erano eompresl sotto il generale che 
dichiara la Lega, et lo stato che possiede. DI pei stando li Regij constanti 
in quello , affir mando che cosi bevevano ordine espresso nelle loro instruttionl» 
'Ambasciatore ci aggiunse a quel generalB del Turco et delli stati suoi , che 
possiede cosi nel mare Mediterraneo eC Africano, come altri in Europa; con- 
siderando che a volere specificare quei luoghi , eonveniva anco nominare tutti 
gì' altri luoghi , che possiede il Turco , che sarja ben cathalogo vano , et trop. 
pò longo ; allrimente parca che le Lega fosse stata fatta solamente contro 
quei tre luoghi. In queste dìAlcoltà fi Cardinale Granvela stette costante, con 
dire che bisognava ad ogni modo nominarli , et che bisognava nominare l'aiuto 
specificato , cosi nella offesa , come nella diffesa, secondo quello che vien dato 
al presente dal ^é alla Signoria che serve per offesa et per diffesa ; et che 
il Capitolo fosse dichiarato, et che il Rè fosse obbligato di aiutare la Signoria 
ancora nelli suoi acquisti) ma altrimenti cioè che un' anno si servi ad uno, et 
uno anno all'altro. Et per che l' Ambasciator di Venetia stava costante in non 
volere specificare altra impresa , che la generale, per la quale si faceva la Le- 
ga , et 'alla quale , che saria un gran smacco , se si mettesse per obbligo un 
altra Impresa particolare, per molti inconvenienti che ne seguirlano in disfavore 
della Lega , che sarla messo fln disprezzo , et derisione , a gì' amici , et alli 
nemici. Però il Cardinale disse che si dichiararla , che questa impresa partico- 
lare si potesse fare ali* bora , che non si facesse la generale ; et propose che 
quel Capìtolo si mettesse in una scrittura a parte, per fuggire 1* Inconvenien* 
te , che r Ambasciatore di Venetia allegava. Et per che egli non si lasciò Vin- 
cere, adducendo sempre nuove raggioni incontro, che parevano di qualche forza, 
si ritiromo li dui Cardinali Granvela, et Pacecho, et l'Ambasciatore Regio, tutti 
tre in una camera a parte, et consultomo insieme un pezzo; et poi tornati alla 
congregatione dissero , che quanto a loro si accomoderiano volentieri ad ogni 
cosa , ma che bevevano quella commissione espressa nelle loro instruttiont » 
di dichiarare nella Lega , che il Rè fosse aiutato nell' impresa d'Algeri, et altri 
luoghi di Barbarie ; et voltandosi all' Ambasciator di Venetia dissero , che per 
la pratica che egli ha delle cose di Spagna può ben conoscere, come sta il Ré 
con quei popoli , et che non può cavare aiuto da loro per altre imprese , che 
per quelle di Barbarla. Onde se in questa Lega no' fossero nominati espressa- 
mente Algeri con quei doi altri luoghi , Il Rè nò havria quel alato che li bi- 
sognarla in ogni cosa, et sema questo non è possibile di poter concorrere alla 
Lega ; ma se saranno nominati , passerà ; et lo pregarono con molta Instanza, 
che nò facesse difficoltà in questo, per nò disturbar tutto il negotio; et dissero, 
che si contentavano , che fosse espresso o nella Capitulatione , che sarà pub- 
blica, o in Capitolo da porlo a suo arbitrio; et che fosse dichiarato che quella 
cose particolari di Barbarie non habbino mai da impedire in cosa alcuna l'im- 
presa principale , ma siano fatte quel anno et a quel tempo, che li principi eo- 
Aosceraano che nò si potst fare quella impresa principale , et che nò metta 
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conto di firl* : el qaanlo all' tiuio , f orriaou che toese ilichUralo, che fosse di 
10 o di 60 galere, o di quello che la Sigooria possa dare con sua comoditt : ci 
all' incontro s' obblf gafano d' ai Jiar ancora lei con allreilanta galere, et quelle 
più che potranno fare qualche impresa che ella Teglia fare nel ano Golfo di 
Veoella, Ano a Durano esclusiro. Replicò l'Ambasciatore molte cose gii detie; 
che il pensare ad impreautie particolari , giimsicrla la principale, et che il Toii- 
dameolo é battere il Turco , dova è più potente ; che qoesl' altre cosette , bel- 
tute le forte priocipell , eascatiano da se inedeairoa ; cb« Il Re non ha bisogpo 
di Lega per le cose di Barbarla, come nò ba la Signoria par quelle del Golf», 
ma al bene per Tincare , et impedire chi gli eummlnigtia le forie. Ha li Begli 
si lasciarono intendere chiaramenle che hanno le commissioni limitale io qiwUn 
psrte , che nò possono eondeseendere a cosa ■Icana seut quesU eapresM con- 
dilione, d' haver aiuto per l' Impresa dì Barbarla, quando sia tempo opportaso 
di poterlo fare , senia Impedir l' impresa principale ; onde restò la cosa eo«i 
Indecisa. Si parlò poi della compartita, et della portlone del FonteSce, Il quale 
nò para chti sta in termine al presente di contribuire di più che delia spesa di 
dodici galere; el li Hegìj contentandosi di contribuire per Sua Sentiti alla rata 
di quello che mancar* , et però la Signoria ai contanun di conltlbaire perla 
ana parta ; et di questo parlorno lungamente li Cardinali depalati con l' Am- 
bascialor di Venetia. Et il Cardinale Uurone fece nffleio dicendo, che aa la 
Signoria si mostra pronta , come hanno fatto li Agenti Begij , otterrà da Soa 
SsDtlU tutto quello , che ella pnò desiderare ; et che il Papa medeaimo gli ha 
detto , che ai tnararigilava , che la Signorìa faccia difficoltà lo qnesto ; et eba aà 
è mal ingrato a chi si mostra grato seco. Et per che l'Ambasciatore disse , che 
o6 mancarla modo a Sua Santità di fare la spesa , el che potala faro dì quelle 
cose, che hanno fatto de gì' altri Pontefici , disse il Cardinale che Sua Sentili 
é di natara, che come vede d'haver impedimento in qualche operai ione , et che 
per loTarlo , gli aia proposta qualche cosa che ella creda , che sia contra la coo- 
scienta,al pefsaade che Iildio non voglia che elle faccia quella operationo, gt 
l'abbandona del tutto. L'AmbosciaCor scusò laSigooria con Is gran spesa da 
elle ha , mostrando , che ella sia prontissima in gretìflcare Sua Santità non sola* 
Dwnte in parte , ma anco in lotta la poriioae sua quando polease ; et coiuiderA di 
nuora che al Papa dò poteva mancar modo di supplire per la portione IMegia, 
et che non era di aoa dignità commorare in questa Lega con manco forse , per U 
repatatioo dell'Impresa, et per l'esempio di quello che fece Paolo tmo> 

SI parlò della contribuiione per la difTeosiva come bisognava : doo ai poA 
dnbitare d'essere lorasi da nissnna parte, et ae ben qualche corsaro o altrt at 
roil gente facesse qualche danno, non è cosa di tanto momento che bod bìKK 
gol far par questo una Lega; che per l'armala d' Algeri solo il Rè aoa ha U. 
sogno d' aiuto , et ae le fone TnrcbeBCbe voltassero da quella parte , scniria 
r oUiligo della Lega. Si parlò ^1 del Generale nella congregatìona delU XI. 
e( bsveodo proposto il Canlinala Granvela, che per l'onore del Rè «t par la 
poriione delle forse che mclle Sua Maestà più dagl'altri, et che per la ca^tn- 
lattoni dia ha di valore el di nperitoia et d'anlorità, et par esempio della c«- 
piinktloaa dal llt37. si eonvlaae a Sua Maeatà haver queata prehoialiieiua oha 
U «Sfa della su armaU ola Generale di tutu l'impresa, il quale parò si coo- 
Irntn iic|>ulnra cuo t n as a—a del Papa et della Signoria. Rispuse prima l'Amba- 
sclniurc ili Venetiu , lodaodo ^l»a la buona Intenlione , che era cecto II Si 
Cattolico et che cuMMCova II lor Signore d' alleodcre al beneUcio deU' impresa, 
per comodu puMiiOitl ai |>er laUrcste cuticolare MlaiBeQie,at mX farla la 
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SìgQoria la quale polria allegare molte cause , per le quali si conveniva giu- 
stamente domandare questa prorogativa senza offesa della dignità del Papa , o 
del Eè ; et quella fra l altre , che la guerra è pubblicata contro di lei ; ondo 
può giudicare V impresa meglio delli altri; et che si ha da fare principalmente 
nelll mari di Leyante » dove ella ha li suoi regni , et dove i suoi huomini so- 
no in più numero di quelli del Rè Cattolico; et a chi ha piò numero di gale- 
re sempre si dà il primo loco d' honore ; che li sudditi del Turco , che vo- 
gliono sollevarsi , si moveranno più per il stendardo della Signoria che. per 
quello del Eè, o del -Papa. Et ben che parerla che queste raggioni non haves- 
aero replica , tuttavia perchè in questo articolo li Regij premevano grande- 
mente, disse TAmbasciatore , che per removere ogni difficoltà , et ogni contro- 
versia , voleva fare dui eonsiderationi , una della deliberatione , et l'altra del- 
l' esecutione ; che quanto alla deliberatione , era conveniente , che si facessero 
da tutti tre li Generali , per la più parte devoti , in modo che di lutti tre li 
capi si farla una voluntà , et una risolutione sola ; et quanto alla esecutione ^ 
poi che olle havessero ad esser fatte secondo il voler delli tre, dove ogn*uno 
bave va la sua parte , si remetteria in questo , che fusse dichiarato dal Papa. 
Fumo dette , et replicate molte cose ; ma li Regij andavano sempre riservati , 
per non mostrare di voler cootradire al Papa, del quale aspettavano molte gra- 
tie , et molti favori ; et nò fu resoluto V Articolo per all' bora , et fu remess» 
a parlarne con Sua Santità. Ma il Cardinale Morene disse all' Ambasciatore di 
Venetia da parte , che li Regij vorriano nominare D. Giovanni d' Austria per 
Generale ; ma per che egli nò si trovarla sempre su l' armata , vorriano che 
suo Luogotenente, che sarà il Commendator maggiore di Castlglla fratello del>- 
r Ambasciatore Regio , bevesse tutte le preheminenze , che avrà D« Giovanni ,. 
se fosse presente. La qual cosa parve conveniente al Cardinale Legato su 
I' armata , per tener tutti uniti per servigio dell' Impresa , così nelle deli- 
beratlonl , come nelle esecutionl. Ma all' Ambasciatore non pareva bene ^ 
per che con questa via si levarla I* autorità al Generale metteodoii un superio- 
re , et se gli levarla l'animo , con danno deli' impresa. Si toccò anco una pa- 
rola nella Congregattone del Capitolo , quanto alla gente di Terra ; ma non fu 
fatto longo discorso , per che fu remesso ad un'altra volta. Fu poi parlato so- 
pra gì' articoli brevemente , et ogn' uno si contentò , che quello detti contra- 
hcnti , che contribuiva qualche cosa più della portione sua sia rifatto dagl'al- 
tri in altre cose ; et che le tratte de' grani siano aperte per comodo di tutti 
a beneficio dell' impresa ; et che se li luoghi della Chiesa fussero offesi, siano 
difesi dalle forze de* confederati ; et che sia riservato honoratissimo luogo al* 
r Imperator , Rè, et altri Principi, d'entrare nella Lega; et che il Papa facci 
ufflcij d' invitarli, et nominatamcnie quelli che possono essere di momento alla 
impresa , che nessuno delli confederati possa tratur pace , o accordo col Tur- 
co , senza partecipatione et consenso degi* altri confederati ; che il Pontefice sia 
arbitro delle controversie che occorreranno per conto della Lega: et passò tutto 
questo discorso senza contrasto. Nel Capitolo delle tratte , disse l'Ambasciator 
di Venetia , che bisognava maggior dichiaratlone , che non fu fotta nella Lega 
vecchia. Et in quello di trattar pace , né accordo co' turchi , disse il Cardinale 
Granvela alcune poche parole d'assicuratione , cioè di consignare le fortezze ia 
mano del Papa. Et 1* Ambasciator di Venetia disse che non bisognava parlar 
di quesU indignità, et che bastava alli Principi la promessa della fede; et che 
ogni novità in queste trattazioni è pericolosa. Et fu parlato dalli depuUti da 
Sua Santità di formare un Capitolo , che chi maiica alia Lega , s* intende ca- 
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derc io teosDra Kcclmititio* , et «fa* gì' rìbì coDfederali , «iano obbligali a di' 
chiirarsl Mmkl ; el tuiao detta, et rtaposia alcune oom aoprt qaaalo, ma non 
fu Mnclnso aienle. AHI vU] al ritornò mIIi congragallone a parlar aopra dal ar- 
ticoli, et |ier la molla conLeotione fu pericolo di rampare la jvrattca della Lefa. 
La prima dlffl<;oltt fu aopra la eontritraUone aopra la parla del Papa , per che 
iratlandoai per che 11 Bè gappliase per U galere , et la Signorìa per otto , M 
bevendo rlipoeto U Regi} che al ooD(«ntariane , a* anco la Signoria al eonlea- 
tauef Bt adducendo l' Araba sale toro di fpnetla le epeae ette fa la Signoria per 
queaia guerra , la dlmlootioiM dell' entrate pubbliche , per alfitiar») Il datlj 
HMDCO del oonaneto , ti danno dellt particolari per euere Iniemill 11 traffichi 
di Lerapte , onda era Impoaalblle a eootrlboire pljt dal leno, che gik era «tal* 
•ooeluM ; dlaaero ti Cardinali datati di Sua aaniliA, che eaao non bsTewla 
modo di procedere per altra ria, bUogna* a cbe li valeiae della Znie. del eoo Ciato, 
obe haieva dleaegoalo di ooacadare alla Signoria, et cbe toglteaae par quello cheé 
propriodiS. SanilUper aerflr inbeneOclo comune. A qoeaio subito il Cardinalo 
Graniela dtaae, che Sua Santità ood penaassa di Telerai dell' entrate del Cleto 
ilelll altri siati, per ette II Principi non lo contenilrìano mal. Le qnall par^ et- 
Tesero tanto quel Signori (ordinali, cha liorona che auola stare sempre dcstris- 
simo el moderailsaimo, rispose arraUatamenta al Cardinale GranYrla et mostri 
un grande el atraordlnarìo riseuttiDenla. S) rlitrlnaero poi It Caidloall deputati 
da Bua Semiti loaieme et psrlerono un peuo fra loro. Et il giorno segueatc il 
Cardinale KustUocci a parte cercò di persuadere rAmbasclalor di Venctla per 
nome del Paiia che consentisse alle 8. galere, acciò che U Regi] acconsentissero 
anco loro alle ZVIL offrendo che Sua Santità feria sempre alla Signoria tutte 
quella gratio et favori che poleaae maggiori ; et 11 medesimo ollela fece anco 
Moronc. El l'Anibaaelstor rispose che la Signoria farla tutto quello che poiessa , 
ata che vù poteva meturla in obligo, per che conosccve d'havcrla gravata trop- 
po. L'altra dlffloolti ta Ira li agenti HeglJ et l' Ambasci alor di Venetia per la 
parta difhoslva , el per la olVensiva partioolara di Algeri runlsl et Tripoli. Bl 
per ebe li Begij presenloiuo una forma di cepltnlalione di easer fatta a parte eo- 
pra quei dol articoli, el l' Ambasci a lora sentendo in quella molle cose die Tof- 
feudevano cosi nella BarraUva come Mila dlspoiltiv», ai oppose a iuU« le parti 
replicando le ragglooi gli dette in parla, adducendo delle altre. Bt fra molte rlspo* 
Me el molte lei^icbe , partirnu dalla coogregailone metio in roti*. Et fu sen- 
tito il Cardinale Graovela, ebe neiruaciro della Camera disse all'altri eool CoV- 
leghl, che se l'AmbaacIalor nò voleva acconaeotire a quello non bisognava dia 
manco Ioni aeconsentlwero alla lega. Onde non parendo all'Ambaseistore, che 
potesse piscerò alU suoi Signori ebe per questa si lompewe il negotio, el baveo- 
do considersto che per h sue instrutlonl poteva accomodarsi in alcnoe cosa, 
formò una scrittura di poche parole, ebe comprende tutto due quelli articoli et 
modera la domanda di quel Signori; rlducendola conforme ■ gli alntt ebe mol 
dar la Signoria al Hi quest'anno ; 11 ebe fece studiosamente pana per aoUeci- 
taro gl'aiuti) el parte per rimuovere le dllOcolti et l'ambignlti ebe ertno m i 
capitoli del Caidlnalo. La quale aerìttura propoM nella congregtlione delti 9, « 
Al approbala dalli dopulatl del Papa. Bt II &eglj preaero tempo a rispondere et 
DO' fecero altra dlBeoUt, le non dM hareriano vriuto che si fosso dicbisrato, 
ebe al M IbMe dato la pteatiio daBt SiBnorit qwl nninero di galere che elli 
poteaeo dargli qoaad» Bi^ lÈM^kMt bnwaa bisogno, oltre TobUgo deUaiuio. 
Et l'Ambastialur dooundà loro, In arbitilo di chi varranDo ebe ala, se può o 
BOD può aijcommvdktla: et rispose, ia aibltrio della SlgnHii. £1 l'Aaibucialar 
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disse i Daitqus no* era bisogno di msttere questo in capitolo di obbligo se do- 
veva essere in libertà della Signoria ; ma era da restringer la Lega con amore 
ei con affetto, per che hateria Tono ci l'altro sempre quello che volesse più fa- 
cilmente senz'obbligo et per cortesie, che con obligo: et cos\ fu esclusa questa 
lor domanda, et restorno più quieti. Et disse l'Ambasciatore, che bavea propo- 
sto quel capitoli et quel modo, non con ordine 'della Signoria, ma con sperania 
che ella sia per acconsentire ( onde nò potrla stabilirli senza nuova commissio- 
ne. Et doppo la congregatione dolendosi con II Cardinale Morone a parte di 
tante difficoltà che erano messe In questo negollo, considerò il Cardinale Morone, 
che se bene li RegiJ cercavano d' haver qualche avantaggio, più metteva conto 
alla Signoria d'inserrare il Rè In ogni modo» per che l'anno presente et Tanno 
futuro l'impresa era tanto al beneficio della Signoria, che se si battesse il Turco 
quest' anno o 1* altro, non si potria mancare di seguitare questa Impresa senza 
pensare ad Algieri ne a Tripoli ne ad altre cose di poco conto, et il Papa saria 
sempre favorevole all'impresa principale. Onde se bene la Signoria promette 

per il tempo ma se avvenisse, che Dio guardi, che 

quelle prime imprese fossero dannose alla Chrlstianità , in modo che ella re- 
stasse stracca et sbattuta, non si potria pensare a muovere Impresa; et se pure 
il Ré volesse pensarvi, la Signoria non potria essere astretta, ne veleria obli- 
gatiooe ne lega ne promesse ; per che chi non fa quello che non può fare , 4 
sempre escusalo. 

A 15. fu portata in congregatione da i deputati del Papa una estesa de' ca- 
pitoli della Lega, della quale ne fu data una copia a i Regi] , et un'altra al- 
l'Ambascialore di Veneiia; et fu detto dal Cardinale Morone, che quesU era la 
rcsolutione del Papa, della quale Sua Santità non è per mutarsi, bevendo pro- 
visto convenientemente a tutto quello che è stato trattato per claschuna delle 
parti. Risposero i Regij che considerariano la scrittura et darla no Poppinlone 
loro et poi la mandariano in Spagna , per dare al Ré notitia d' ogni cosa. EI 
r Ambasciatore di Venetia disse, che no* era bene di mandare più In longo la 
publicatione della Lega ( che il tempo era bormal molto aranti ; che I Turchi 
non dormono; che il mondo sta In espettatione di quella resolutione; che il far 
tante congregationi el non concludere niente, levarla la reputatione al negotio, 
et a chi lo tratta; et che se pur conviene tardare a risolvere la Lega, si farla 
bene a far venire l'armata cattolica quanto prima, accio che Pimpresa non pa- 
tisca , el che la Chrlstianità non abbia danno. Fu risposto da gì* altri che no' 
dovere perer troppo 14. di, che sono hoggl, In una trattatione di questa sorte; 
et che la Lega del 1537. fu principiata d' ottobre et concluse di febraro. Et 
qbanto all'unione dell'armata,! Regij si scusavano, come dell'altre volte, di nò 
poter dar ordine nessuno sino ella renute della risposta di Spagna , la quale 
espettavano al principio della futura settimana. Et licentiata la congregatione, 
l'Ambasciator di Venetia fu ell'audienza del Papa per commissione havuta da 
Venetia per lettere de 1 13; et fece ufficio con Sua Santità per l'unione dell'arma- 
ta , et per la conclusione delia Lega et per che fossero remesse tutte le cau- 
tele et li pafticuiari interessi, attendendo il principe) obietto d'offendere il ne- 
mico con suo maggior danno. Et la risposta di Sua Santità fu che quanto al- 
l'unione s'era fatto sempre quanto s'era potuto, et che si continuava ancora, et 
quanto alla Lega, che li pareva che i Capitoli f ussero accomodati in modo, che 
runa parte et Teltra potesse contentarsi; et ben che potesse parere che i Regij 
ha ressero qualche vantaggio, per Tespressione fatta di quei tre luoghi di Rar- 
baria , però quell' imprese non s* hanno da fare se non in tempo , che nò si 
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faccia Vimpresa generale; et che la Signoria non kabbia d« temerà inTaskm de 
Turchi dair altra parte. 

Nella Congregatiooe subsequente li Regi] proposero aleone eonsIderaUoDl 
fatte sopra la scrittura proposta, et l'Ambasciator di Venetia aleooe altre, dod 
fatte solaiiie«te sopra la scrittura, ma anco sopra, gl'aiuti da Regij» la questo 
modo: che la prima cosa il Cardinale Granvela voleva , che fosse dichiarato un 
capitnlo distinto et separato da gl'altri, che la Lega s'intendesse essera offensi- 
va et diffensiva , et perpetua ; et l'Ambasciator di Venetia voleva, che In quel 
capitulo fusse , separato o unito con gì' altri , espresso questo senso : Ad 
'Tmrchartanvire$detiru9nda$f aui adw frangendosi ui in po$t9rum Ckri$tiani$ 
Principibm, ei pojnUii noeere non poaini: et questo voleva per fare esprimere 
questo essere la precipua causa et il rero fondamento della Lega, et per stabilir 
principalmente la parte offensiva, et l'Impresa di levante, et per moderare quel 
nome di perpetua, ristringerlo con questa limltatione et questo rispetto, seguendo 
il primo capitulo, dove si dice, che le forie de* collegati, siano in ordine l'an- 
no del 1571. ne 1 mari di levante, et che il medesimo si debba fare nell'anno 
subsequente, come sarà consigliato da' Principi et concluso dalli suoi Ambascia, 
tori in Roma. 1 Regij yolevano dichiarare pib particolarmente, che aia in po- 
tere de' capitani valersi di quelle forie secondo l'occasione , che il tempo por- 
gerà a far maggior danno a nemici et maggior ntlle , et commodo a i confe- 
derati, et alla Repubblica Christiana. Et l'Ambasciator di Venetia fu contento; 
ma volse che soggiungessero da poi quelle parole, che dicevano che il mede- 
simo si doveva fare negl'anni subsequentl doppo l'anno 1571. Per stabilir poi 
la parte offensiva , et l'impresa principale volevano ancora i Regij aggiungere 
a quel capitolo per quello che s'ha da tratiare Tanno 1571. queste parole: Po- 
ieruni otilem Prineipu canftderaii p$r ìuom oratom, Aomoa tamper 5. D, N. 
in aultfmno eomulers ds eopiii iequtnti ver$ onmibuB deineep$ annù eompa- 
randit aequalibuM vel maioriòuf, ve/ minoribuSf quemadmodìtm Uliividébiiur^ 
ka^ta rationé tttuui earum: allegando che per evitare quello che fu fatto 
l'anno 1597. et per non incorrere in confusione et inconvenienti, massime do- 
vendo la lega esser perpetua, era necessaria metter quest'ordine. Et all' Amba- 
sciatore non pareva buono ne quel che era scritto nella estesa, ne quel che volevano 
aggiungere i Regij; et disse che quelle parole eontradicerano al capitolo , che 
debiliuvA la parte offensiva, et che restringevano tutte le provisiooi all'anno 
1571. solamente. Replicò il Cardinale Oranvela non poter concluder la Lega , 
senta quelle parole, per che no' pare in Spagna che si possa mai haver tempo 
di far l'impresa d'Algeri, et di quell'altri luoghi di Barbarie. Et l'Ambasciator 
di Venetia disse, che era necessario fermar la parie offensiva , che era il fon- 
damento della Lega et non impedire l'impresa principale, per Timprese parti- 
coleri. Il medesimo sentivano i deputati del Papa, et per ail*hora non fu con- 
cluso niente. 

Nel Capitolo della compartita I Regij volevano che quel resto , oltre la 
promessa che fa Sua Santità , il Rè dovesse pagare tre parti , et la Signoria 
due; ma l' Ambasciatore di Venetia, scusando li suoi Signori per le gravissime 
speM loro , et nò volendo obligarli a quello , che nò pensava che si potesse 
ottenere , offri solamente d' accomodare il Papa delle galere , considerando che 
nò era poco , per che per ogni viaggio peggiorava almeno % mila scudi l'una; 
et dovendole dare ogn' anno saria grand' interesse ; onde tutti restarono mal- 
contenti, et i Regij dissero, che se la Signoria non contribuiva per la sua par- 
te , manco loro rolerano obltgare 11 Rè per la sua. Rispose 1* Ambawiatore di 
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Venelu che gli pareva molto strano , cho loro volessero rompere già qaello , 
Gho havevaao accordato, et che V impotenia d' altri nò era protesta conveniente, 
per il ano non contribuire ; et cho la Signoria non cercava alcuna scusa. Et 
per che fu detto da i deputati del Papa , che quando la Signoria non contri- 
buisse, bisognava ch'egli pigliasse per se la decima del Clero che aveva bisor 
gnato concedere a lei , V Ambasciatore non volse disputare in questo, se si do- 
vesse , à non dovesse , ricordandosi quello che seguì li giorni passati, per que- 
sto contrasto ; ma considerò , che prestando a Sua SantitA 35 galere, la spesa 
saria più di 70 mila scudi» che si può dire che sia quanto due decime. Et dop- 
po molte risposte et molte repliche » non potendosi fare alcuna resolutione , si 
passò a queir altro delle vettovaglie. Et 1 RegiJ volevano che ai dicesse, come 
nella Lega vecchia , che le tratte stessero a parte per comodo de* confederati ; 
et rAmbasciator dì Venelia se ne contentava, ma con dichiaratione che fossero 
libere « et senza spesa » il che ad un Rè nò era tanto gran cosa. Fu risposto 
da' Eegij , che questo era il patrimonio del Rè , et che non potevano mettere 
le mani in quello ; et che il Rè nò ha altre entrate libere da i Regni di Na- 
poli et di Sicilia , se non le tratte , per che 1* altre cose sono tutte obbligate , 
et allienate ; et che bastava bene se accomodava il Capitolo , che nò si met- 
tessero impoaitioni immoderate. Et disse il Cardinale Pacecho, che sapeva bene 
che bisognava accomodare la Signoria , et che ella non ha modo di prevalersi 
d' altra parte , bevendo guerra in Levante p ma che loro non potevano metter 
le mani in questo. Replicò l'Ambasciatore che si contentava d*un prezzo limi- 
tato , et che nò se potesse ascondere , et che bisognava dichiararlo , et non la- 
sciarlo in libertà de' ministri , acciocché nò segua disordine , et acciò che la 
Lega DÒ aia per questa causa solamente retta , come fu 1' altra. Et questo era 
il più importante pericolo di tutti , nel quale se si mettesse difficoltà, rulneria 
ogni cosa. Risposero i Regij,che nò bevevano autorità a determinar somma cer- 
ta f senza ordine del Rè ; ma che scriveriano a Sua Maestà. Et ogii' uno sen- 
tiva , che r Ambasciatore di Venetia demandasse cosa raggiuoevote , et che 
senza questo non dureria la Lega. Ma per che ali' bora restò questo Capitolo 
così indeciso, aegiì poi il Capitolo della diffensiva, et quei deli' impresa d'Ai- 
gerì , et di quei dui altri luoghi di Barbarla. Et i Regij volevano pure stende- 
re il Capitolo della diffensiva , et aggiungere che nò si possa negare l'aiuto a 
questo chel' domanderà y et che nò sia messa alcuna difficoltà » se habbia , o 
sa nò habbia bisogno ; che sia creduto a lui , con conditione però , che hab- 
bia più forza in essere , che non è l' aiuto che domanda. Et i'Ambasciatora 
disse , che se havrà autorità da* suol SS. di metter questo articolo , non farà 
difficoltà sopra questa aggiunta, et massime dovendo il Capitolo esser dichia- 
rato reciproco. Agi' altri capi dogi* aiuti d* Algeri , et di quelli dui altri luo- 
ghi, 1 Regij pondereranno molto quell'assecuratione, che i Turchi nò habbiano 
armata in Levante , et che la Signoria nò habbia a temere , parendoli che que- 
sto aiuto sete promettesse molto incerto ; ma però non mossero altro , di quello 
che era scritto » seno dove si dice , non timeant , volevano che si dicesse , 
v^riiimiU Hi eo« tnvasionem a Turca (tmera non hahere. Et per che il senso 
è il medesimo , V Ambasciatore nò fece difficoltà » solamente disse , che non 
poteva consentire al Capitolo , senza nuova commissione. Né del Generale i 
Regij non volsero risolvere senz' ordine del Rè. Replicò l'Ambasciator di Venetia , 
quello che beveva considerato altre volte , delle ragioni , per le quali la Signoria 
havria potuto pretendere , che il General suo bevesse bevuto il primo luogo , ma 
che nò per quello , nò per altro. Ma haveva resoluto contendere sopra quello 
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articolo , per mottrare di nò harere In conslderationa altro , cha il benefliio 
anl?ersal« ; che nello diHberatlonl , tutll tre i Generali ha vesserò pari aatori« 
tè , et oeli'esecuUone fusse fatto quello che piacesse al Papa ; et poi che era 
nominato D. Giovanni d' Austria , si contentava per rispetto del Ré, et per ho« 
nore dalla persona , et fece instanta che il Capitolo fossa riformato in questo 
modo. Et quanto arGenerale di Terra ferma , disse » che nò haveva ordine nis- 
sino dalla Signoria , et che si potria rimetter questa resolutione a' Prìncipi , da 
esser fatta a tempo piò opportuno , et non restare per questo di nò concludere 
la Lega. Et ne ta fatto officio col Papa , et i Regij non fecero difficoltà * per che 
forai il nominato , che era il Duca di Savoia nò piaceva manco a loro | ma dò 
bevevano ordine di recnsarlo. Nella nominatione dell* Imperatore 1 Regij si eoa- 
tentarono di quello che era scritto ; ma l Amhasciatore voleva che si Domlnasae 
espressamente il Re di Polonia , per che sarìa di gran momento In questa Lega ; 
et nò ne facendo mentione , se gli farrla ingiuria. Fu fatta la difficoltà da I Regij 
per la competenza del luogo con Portogallo ; ma si contentarono poi , che si no«^ 
minasse nel capitolo di quei Principi che il Papa ha da Invitare » come ricercò 
l'Ambasciatore di Venetia. 

Il Capitolo , nel quale si sottomette alle censure quello , che sema consenso 
degV altri collegati trattasse pace « et accordo con Tnrehi , non hebbe difficoltà 
da i Regij , ma l' hebbe dall* Ambasciatore di Venetia , il qual disse , che qne- 
st* obbligo di censure , era insolito , et inconveniente , et che mettendolo a qual- 
che capitolo aeparato dagl' altri, pensava che fosse per dar nota alla Signorìa » 
per quello che segui nell' altra Lega. Fa detto , che era messo per quello , che 
nò s' haveva voluto altra sorte di servitù, et che era stata reietta , et che era 
stato ordinato , che questo Capitolo fosse in luogo di quello. Onde 1* Ambasciator 
di Venetia non sema qualche alteratione disse , che dunque bisognava metter 
qnest* obbligo al capitolo delle tratte; et fu subito inteso da tuui , che volesse 
riversare la colpa alle cose passate , a chi elle toccavano. Ma soggiunse poi , che 
dovendosi unire questi gran Principi' in amicitia indissolubile , bisognava rioM- 
Tere ogni difficoltà , et trattarla loro generosamente ; et che la Signorìa ha fatto et 
fhrà sempre conoscere che é constantissima al benefiiio della Christianità , et 
oaservatlone della sua parola, quando no* vien mancato a lei. 

SI passò poi a gli altri Capitoli , I quali non bebbero difficoltà. Et 1' Am- 
basciatore ricordò il Capitolo delle divisioni dell* acquisti , secondo la eapitu- 
Ittione Tecchia , aggiungendo, che acquisUndo Algeri, Tunisi, et Trìpoli, siano 
del Ré Cattolico , ma che sia data rìcorapensa conveniente a I eonfederati in 
altra parie , secondo la portione di ciascuno. I Regij si scusarono , che nò 
baveva la eapitulatione ; et fu rimessa la causa ad un'altro giorno. Et 1* Am- 
basciatore ricordò , a ehi ordinava la scrìttura , che nominasse la Signoria con 
i suoi titoli et con qualche honore di perole, et cosi fu detto che farla. Da poi 
Il Cardinale Aldobrandino, parìando a parte con 1* Ambasciatore disse, che ha- 
veva gran dubbio , che nò potrìano indurre i Regij , a contenUrsi di subilire 
la parte offensiva , tanto ristretta , che nò sia mai manco , in arbitrìo degl* i- 
stesai Principi di potere respirare a qnalcbe tempo ; et per questo havria giu- 
dicato meglio esprimere un determinato numero di anni , come sarìa di 5 o 6 
anni continui , per la guerra offensira , che si sarìa ottemito facilmente. Ma 
1* Ambasciatore rispose che pareva che si volesse fare una Lega, solamente dif- 
fcnsiva , et si consnmariano le fono della Christianità sema frutto. 

A' 16 di Luglio , fta proposu la scrittura , in alcune parti con le difficoltà 
che rtstavtno ; et fàrono in questo di volere che negl* aiini seguenti , doppo 




— 409 — 

I* anno lìiTL si deliberasse l aatanno da i Principi , per mezzo de' suoi Amba- 
sciaturi a Roma , di mettere o di non mettere insieme le for^ìe per la prima- 
fera seguente , et di metterle o maggiori o minori ; et consideraTano ctie chi 
nò metteva questa aggionta al capitolo , ogni cosa andava con disordine ; che 
nò si può adesso sapeic quello che possa esser di qua a due o tre anni ; et 
che una vittoria , o nno perdita può far mutar tutti li disegni ; che il deli- 
berare de i Principi non pregiudica alla continuation della impresa ; et così tu 
fatto V anno 1537 che si trattò con T Imperatore quella che era da farsi l*ann'> 
futuro; che se bene non fusse riservata per la capitulatione questa autorità a 
i Principi, nondimeno V bave vano da se stessi; et che essendo la Lega perpe- 
tua , era cosa impossibile a continuar sempre con le forze in Levante. All'in- 
con^. e r Ambasciatore di Venctia diceva, che questa aggionta contradicesse alla 
prima parte del Capitolo , che dove si tratta di fare la Lega perpetua si farla 
per Tanno 1571 solamente, et che dovendo trattare ogn* anno di nuove forze^ 
et di nuove imprese, non si risolverìa Timpresa, né il Rò di Pollonia di rom- 
però con Turchi , essendo in dubbio che la Lega nò dovesse durare più che 
un anno. Replicando li Rcgij che senza quel Capitolo a quel modo dichiarato^ 
non si persuaderla alla Spagna di poter fare a qualche tempo le sue imprese 
di liarbaria , ne si potria indurre quel regno a dare al Rè alcun aiuto ; ri- 
spose 1* Ambasciatore di Venetia , che bisognava attendere a debilitare lo forzo 
del Turco , per che ogn* uno potria poi pensare alla sua impresa particolare. 
Replicarono li Regìj che si ritornava alla difficoltà ; et che loro nò potevano 
concludere la Lega , se nò concludevano V impresa anco di Barbarla , cioè di 
poterla fare a qualche tempo con aiuti certi. Rispose V Ambasciatore , che nò 
faceva difficoltà che nò potessino fare le sue imprese a tempo opportuno, ma 
che quello che volevano aggiongere guastava la principale, eh* è il fondamento 
della Lega , rivoca in dubbio la prima parte del Capitolo , et parlava di dis- 
sunire le forze , et di metter difficoltà in quello che era già scluso : et sog- 
gionso, che ancora che li Principi fossero d'accordo insieme, havendo autorità 
nò solamente di «l^liberare di non metter le forzo concluse , ma anco di dis- 
solvere la Lega et di ritrattare ogni cosa , tuttavia nò bisognava dichiararlo » 
per non debilitare la Lega , et per nò dare speranza alli nemici , et per n^ 
levare Tanimo alli Principi; che si potria accomodare il Capitolo senza quella 
parola , diminuire le forze. Ma non si fermò in questo : et fu detto dalli de« 
putati di Sua Santità che si poteva pensare meglio, et trattare in parte del 
modo d'accordarsi ; et si passò alTaltra difficoltà della contributione della parto 
del Papa , nella quale fu detto altre volle. Et V Ambasciatore di Venetia feco 
due consideiationi , V una che per dignità del Papa nò si conveniva, che in que- 
sta impresa tanto importante , dove egli era capo principale, havessc cosi pocho 
forze, et che questo le Icvaria assai della reputationo presso del mondo. Et per 
che fu detto dalli Cardinali deputati da Sua Santità che non haveva modo di 
far più, et che non ha denari in essere, et cho le decime d* Italia non importa- 
vano più di 150 mila s. in doi anni; disse l'Ambasciatore, che nò era alcun Prin* 
cipe al mondo , che havessc modi più facili et più pronti di trovar denari cho 
il Papa ; et disse quello che soleva dire Papa Sisto , che ad un Pontefice nò 
mancavano mai denari , se nò li mancava la mano et la penna. Fa detto del 
rispetto che haveva Sua Santità a non gravare la conscienza ; et 1* Ambascia- 
tore rispose , che l* operationi sono buone et cattive secondo il fine, et 1* inten* 
tiene ; et che il soccorrere la Christianità in tanto bisogno non può gravare 
la coQscienza. Fu confermato tutto que«to dalli Regij et dal Cardinale de Ce* 

26 * 
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sis , il quale ricordè che si Tacesse ufficio con Sua Santità, per che a (Smettesse 
la reouDiia del II benefitij , con li regressi, et se ne ca varia in poco tempo più 
di un meiKO micglione d* oro. Ma il Cardinale Morose , et altri dissero , che 
ftaa Santità era stata tentata di far questo j et d* altre cose , ma che non to- 
lera acconsentire. L'altra consideratione che fece T Ambasciatore fu, che se por 
la Signoria, dovesse contribuire per la sua parte del Papa, non doveva contri- 
bvire secondo la compartita della Lega , perchè era troppo gravezza per le spese 
che la Signoria ha, che nò ha il Rè , et per la disparità delli stati , et della 
potenza , ma secondo le proportioni delle gratie , et delli benefitij, che così il 
Rè come la Signoria haveva da Sua Santità ; per che se il Rè ha cento, et la 
Signoria ha dieci , nò è conveniente che il Rè contribuisce 3 et la Signoria ?. 
A questo li Regij non dissero alcuna raggione in contrario , ma par nò volsero 
acconsentire d'obbligare il Rè più delli dui quinti. Cos) restò questo Capitolo 
anco indeciso. 

Nel Capitolo delle tratte , che è la terza difficoltà , li Regij non si volsero 
risolvere , senza licenza del Rè. Il Capitolo della diffensiva satisfaceva alli Re- 
gi] , come è scritto , cioèt a reciproco , et con aiuto certo di 10 galere, et con 
quelle riserve che sono dichiarate. Ma 1* Ambasciatore di Vcnctia propose, che 
la provisione fatta per V offensiva , assicurava anco per la diffensiva , per che 
nò si potria dubitare di offesa di momento , quando fossero preparate forze a 
fronte dell* armata nemica. Ma li Regij dissero, che questo era stalo disputato 
altre volte , et nò accettato. Soggiunse poi TAnibasciatore , che anco per mag- 
gior sodisfatione , si saria potuto dichiarare , che quando fossero messe insie- 
me le forze della Lega , quello che fosse offeso, potria valersi della sua parte 
delle galere e navi , et della metà delTaltre, se tante ne bisognasse per la di- 
fesa. Ma questo parve che havessc ancora più difficoltà , parte eh' averia po- 
tuto nascere confusione , et far disordine , et parte per che li Regij volevano 
al tutto limitare aiuto certo , adducendo eh' il Rè ancora dà quest' anno aiuto 
eerto alla Signoria. 

Nell'altro Capitolo del Generale dell'armata non fu conclsso niente, per che 
Il Regij volevano il parere del Rè loro per quel di terra. L'Ambasciator di Ve- 
netia propose il Signor Sforza Pallavicino, adducendo diverse raggioni per quel- 
lo che ricercava la conditione dell' Impresa , che sia un capo prudente et ani- 
moso, prattico della guerra, conosciuto et temuto da' Turchi, et stimato da Ve- 
netiani; et ricordò in proposito quello che fu fatto nella capitulatione del 1537 
che fu fatto Generale il Principe Doria che serviva l'Imperatore, et di Terra il 
Duca d'Urbino che serviva la Signoria: ma non fu conriuso niente , per che li 
Regij volevano anco il parere del Rè in questo. Al Capitolo delle censure l'Am- 
basciator di Venetia disse, ch'è capitolo nuovo et insolilo, che quando alla Si- 
gnoria no' è necessario , per che sta nella sua constanza , et nella resolutione 
generosa, che ha fatto in questa occasione, havendo risposto cosi presto et re- 
soluto al Chiaus, che sa che no' può fidarsi di chi gli ha rotto la fede; et per 
che li Principi s'obligano con la promessa della fede, et nò con paura delle 
pene come le persone private ; che chi nò havesse rispetto all'honore, non ha- 
veria manco alle censure. Disse il Cardinale Grassi, che in una Lega fatta al 
tempo di Papa Innocenzo, vi è un simil Capitolo, et però nò era cosa nuova. 
Rispose r Ambasciatore di non haver veduto questo trattato ; ma se pur vi era 
questo Capitolo nò havcria fatto alcun frutto , et si può vedere dal successo , 
che non si sa che fosse fatta cosa alcuna notabile in quel tempo. Replicò il 
Cardinale Grassi, che kì tutti gl'instrumenti si mette qual che obbligo alla par- 
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t« per stabilimeDlo dei contrailo. Rispoae rAmbascUiore» die di 
metter in obllgo tatti » et no* la Signoria sola , et metter It ceasara a laoi h 
Capitoli della Lega et nò ad un solo. Fu detto che eoal haveva ordinai* 1 tt^ 
pa : et l'Ambasciator disse di Tolergli parlare. 

Al Capitolo della divisione degl* acquisti , li Eegij. hanno detit di vitetà 
pensare. 

Al Capitolo dell! Ragusei» i quali N detto che erano aiutaU dal Papa, H 
Regij non fecero difficoltà; ma l'Ambasciator di Veneti a. disse, che quanto atta 
Signoria non hanno da dubitare^ per che se gli havesse voluto far danno, Ik^ 
vria fatto prima che adesso ; ma che bisognava bene avvertire , come si soal 
dire I che non sia nutrito 11 serpe In seno ; et considero che sona avanzati del 
Turco ; che sono spie ; che no* si pensarla farla o' dirla niente fra Christians ^ 
che no' fosse fallo sapere a i Turchi, per che essi vogliono star bene con loro» 
et grallOcarsl in ogni cosa; et che questo Capitolo et questa sicorti li (aria più 
insolenti. £i parlando col Papa dopo alquanti giorni sopra questo, disse che si " 
polria fargli contribuire airimpresa, con navi ehe n*hanno molle,, et con altra 
commodiU, con che possono aiutare, et obbligargli a no' dare aiuiO' a Turchi. 

Et disse 11 Papa che astringerli a scoprirsi conlra Turchi, et a favore della 

Lega, saria un volergli ruvlnare, perche potriano essere appressi in questi priur 
cipij facilmente, se si obligassero a no* dare aiuto a Turchi , ei per questo a 
punto potriano essere astretti da Turchi a quello che nò pensano, stando coma 
stanno; et soggionse, che haverla tolto sopra di se, che non farlano danno a Chri- 
stian!, et che se lo facessero, Sua Santità saria prima a castigargli; et havo 
doli tolti In prololione, pregava alla Signoria a no* disfavorirli^ Rispose TAm» 
basciator, che se no* s'obJigavano a no' favorire^ U Turchi, no* si poteva com- 
prendergli nella Lega; che saria cose di mal' esemplo, et no' mai più. occorsa 
in altro tempo, che si prendesse in proteiione della Lega chi non aiutasse l*ini^ 
presa in qualche cosa. Et essendo anco restalo nella Gongregatione questo Car 
pitolo Irresoluto, si parlò della unione della Lega armata; et li Regij dissero 
che no* poteva tardare a giongere il Cardinale di Spagna con la risposta. Et 
rAinbascialor di Venelia si doleva che si perdesse di grandi occasioni di fare 
qualch'ìmpresa, ora che Tarmata Turchesca era debbole, et piena di paura» Et 
il Cardinale di Cesis, credendo di dir bene, ricordò che si poleva far Tiropresa 
di Tunisi quest'anno, per che non s'bawerla da dubitar d'alcun impedimento, 
mentre che II Turchi stanno in levante; et che II tempo era hormai inanzi per 

unirsi coirArmatap et che seria una gran diversione Et l'Am- 

bascialore di Venelia con parole gravi fece risentire il Cardinale, li quale anco 
di poi scparatamenle dai suoi coUeghl fu avvertilo. Ma li Regij dissero che 
l'arm&ta s'unirla cerio, et che Tardine del Rè non poteva lardare. Et l'Amba 
sciatore di Veoeila fU consigliato che andasse traileouio nel solleciiare la cor^ 
clusione della Lega , Cu che si veda che l' Armata si muova, per che questo e 
il sol beneficio che si possa aspettare per quest'anno, ei il mettere un poco di 
gelosia nelli Reg'j potrà forse più sollecitargli. 

Alla 27. giunse il Cardinale di Spagna, con la resolutione, che Tarmala del 
Ré si coogiuugesse con quella della Signoria, sotto l'obbedienza del Generale 
del Papa; et alU 28. nella Gongregatione TAmbasciator di Venelia fece officio, 
che li Uegij moslrasscto di riconoscere questa resolutione del Ré per op^ra loro. 
Et il Cardinale Granvcla fece un poco di parole per quello che ha inteso che 
si ragiona in Venelia, che egli tratti la Lega con discepoli, et con vantaggir,^ 
come si trattasse con suoi inimici; et che non feria peggio che sa fosse pro\i 
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sioDQto dal Turco; oi leguiuodo con mostrare sempre più riscntimeolo, Tu cer- 
cato da lutti di quietarlo. Et TAmbasciator di Venetfa si sforzò di persuaderlo 
che nelle sue lettere bavesse fatto sempre buon officio, et che quel Signori che 
sono al governo si sono mostrati sempre sodisfatti, et che no* bisognava tanto 
conto tenere di voci di piazza, che sono di tutti gl'uomini otiosi, et che nò 
hanno parte nelli consigli, et nel governo, et che quelli strapazzano Tattionl dei 
Principi che l'intendono manco. Si passò poi alla trattatione et a quello che 
restava in difficoltà, et fu parlato del primo Capitolo: et li Ro;^ij instavano eoo- 
«fanti in volere che si aggiungessero quelle parole, che II Principi diliberino 
l'autunno di preparare le forze, et di prepararlo ò maggiori ò minori. Et TAm- 
hasciator replicò molte cose delle già dette , mostrandoli 1* inconveniente che 
«egniria per quelle parole , che conlradicono a quello che é già concluso ; et 
di dove la lega ò dichiarata perpetua» si ridurrla ad incongruità di tempo et In- 
certa, onde non si potria indurre l'Imperatore, ne il Rè di Pollonia a rompere 
coi Turco. Et tutto questo fu anco trattato a parte col Papa et con alcuni Gar- 
ilinali deputati , et furono levate via quelle parole , di non preparare le forze, 
le quali manifestamente contradicevano al Capitulo già concluso. Et se bene Sua 
Santità et gì' altri tutti sentivano , che il Capitulo staria meglio senza quella 
aggionta, tuttavia vedendo la instanza de Regij, pareva che non si dovesse faro 
molta difficoltà. Et disse il Papa, che come l'Impresa principale sia incaminata, 
che incomincia l'anno presente, l'anno futuro non sarà mal nissuno così disho- 
nesto che pensi di voler trattare impresa particolare finché le forze de'ncnild 
«aranno in essere: et soggionse che è anco di conslderatione, che essendo Lega 
perpetua non saria forse a proposito , che paresse che si volesse consumare 
sempre con le medesime forze, per non spaventar quei che hanno da entrar 
nella Lega. Ma PAmbasciator , secondo l'ordine che ha da Signori suoi, stetto 
sempre fermo io questo che non bisognava metter dubbio alcuno nell'impresa 
principale, et che questo ò il fondamento della Lega, et no' l'impresa particolare. 
NelParticulo di supplire alla portione del Papa, fu parlato nella Congro- 
gatione longamente ; ma niente fti concluso. Et PAmbasciator di Yenctia fece 
offitio con Sua Santità ; et vedendo di nò poterla indurre che supplisse al 
suo proprio, ne che mettesse tutto 11 peso sopra il Rè per conto delle gratto 
che li faceva, sondo messo in dubbio che li Rcgij volessero obligare il Kò 
alla sua rata, se anco la Signoria non si obligava per la sua; et trattandosj 
di accomodar lo cose dello gratie et dclli aiuti , et con quelPobligo o scn- 
sa, per no' minuir le forze della Lega, et per levar ogni difficoltà et impe- 
dire quelle resolutioni che potessero fare maggiore difficoltà nella conclu- 
siono della Lega , ossia a Sua Santità che la Signoria armarla 24. galere , 
otto a spese proprie , et sodici a spese del Rè , da essergli rifatte in altre 
provisioni della guerra, et che questo era quel più che potesse fare la Si- 
gnoria, et che la superava anco la sua possibilità per la sodìsfation di Sua 
Santità , di cho il Papa mostrò di restare ben sodisfatto; et disse che ripar- 
larla con li Regij. Et per che alcuni Cardinali deputati da Sua Santità dis- 
sero che li Regij nò obligariano il Rò più che per la parte dell! tre quinti 
d' ogni spesa , come nella contributione presente della Lega , disse P Amba- 
sciatore che questa contributione per la parte di Sua Santità nò ha da esser 
fatta per quella della Lega , ma secondo la portione degP aiuti , che così il 
Ed come la Signoria hanno dal Papa ; et che per cento milia scudi che ha 
haiilo la Siguoria , il Rè havrà forilo un milion d'oro. 

ficlU dui Capitoli della diUcubiva et dell'impresa d'Algeri, et di quelli 



— /il3 — 

dui altri loogbi furono dello mollo cos^o, corno n^Ua congregBlione prcsoaU 
ma non fu falla alcuna rcsolnlionc. £1 l'Ambasclator di Ycnella f»ce officio 
•ol rapa cbo fossero risolute, come havevano trattalo nella Congregailooo; el 
Sua Santità rispose, che stando fermi li Regij di folerll, el essendo li Gapituli 
tanto limitati, el con tante circonslanze, non si poteva dubitar che si facesse 
prcgiudilio alcuno di ciò airimpresa principale. 

Nel Capitolo delle censure , V Ambasciatore disse da parte alll ReglJ , che 
guardassero bene ciò che facevano , che questa era una mala instrultione, che 
il Papa obbligasse a censura li Princìpi, el di mal esempio , el che potria par* 
torlre molti inconvenienti. El parlando col Papa disse questa raggiono , che 
haveva detto nella congregatione ; el che quel Capitolo poteva far molti malli 
et nissan bene , et che bisognarla renovarlo , per che dove la Lega ha da go- 
aerare conGdenza fra Sua Santità et gì* altri Principi, genera diffidenza, et so^ 
spetto. Rispose Sua Santità, che 11 Capitolo non olTenderia chi bevesse animo di 
continuar nella Lega ; et che la Signoria si renderla sospetta facendoli tanto 
contrasto. Rispose P Ambasciatore eh* era sforzato a contradirsi , per che si di 
cova che era messo per la Signoria. Disse il Papa , che li Regij vogliono mei- 
fere qualche obligo alla Lega , per che duri , et per assicurare gì' altri Pria, 
cipi che vorranno collegarsi , et che se ricusassero, si verria a qual che altro, 
che havria maggior difficoltà. Replicò l' Ambasciatore, che i Principi si obliga- 
vano con la promessa della fede , et non con paura delle pene ; et che la Si- 
gnoria non dimanda questa sicurtà al Rè, ondo nò devcria anco esser doman- 
data dal Ré. 

Nel Capitolo delll Ragusei I' Ambasciator longamentc col Papa allegando 
le raggioni dette nella Congregatione precedente, dop^x) molte risposte et molto 
repliche , disse Sua Santità, che non poteva mancare d' bavere in protetione quel 
populo , per essere molto Cattolico , et obediente , et massime nelle cose del- 
l' inquisitionc , allegando diverse coso lino quando Sua Santità era in minor 
fortuna. 

Nelle altre congrcgationi che furono fatte, et in quella alli xiiij d'Agosto, 
che fu r ultima , fu trattato generalmente sopra tutti gì' articoli , et sopra la 
scrittura particolarmente della capituiationc riformata; ma alla Uno restorno co- 
me prima indecise. Onde ancor che si trattasse d' accordarsi insieme a diro che 
la Lega si leneria per conclusa, però non fu concluso niente, el forse nò tanto 
per che non si potesse facilmente accomodare la difficoltà , quanto per che o- 
gn' uno stava fermo nella oppinione sua, et nò voleva cedere niente; et li Regij 
havevano resoluto di mandare la capitulalione in Spagna , et rimeltersi al Rd 
In alcun Capitolo, et TAmbascialore di Venctio si volse rimettere alla Signoria 
In alcun* altri. Onde nò si potendo risolvere il negotio senza la risposta delli 
Principi , et nò servendo più le Congrcgationi a niente , fu deliberato di non 
congregarsi. El le difficoltà che restorno nelle ultime congrcgationi furono, pri- 
ma nel Capitolo principale di quella aggionta, che vogliono li Regij el li Prin- 
cipi , che per mezzo de* suoi Ambasciatori a Roma diliberino l'autunno le forze 
da prepararsi per il primo tempo maggiori , o minori , ci l' impresa da farsi. 
El per che I* Ambasciatore di Yenetia disse molle raggioni per che s' accomo- 
dasse , tuttavia per le contradilioni delli Regij , che volevano più presto am- 
pliar quella che levarla , et per quello che mostravano di credere molti Cardi- 
nali delli deputali dal Papa che questa aggiunta dò pregiudicasse all' Impresa 
principale , restò la cosa in quel modo indecisa. 

L* altra difficoltà , fu della conlribuliocc per la portione della parte del 
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ì>apa , per che nò ostante V offerta fatta a Sua Santità delle 24 galere già no- 
tate nella scrittura , come prima , cioè che il Rò contribaisse per tre quinti ^ 
et la signoria per li doÌ quinti , restò anco questo indeciso. 

La terza difficoltà fu nel Capitolo delle tratte, perchè instando 1* Ambascia- 
tore di Venetia , che si limitasse quel prezzo dell* impositione , o vero si rimet- 
tesse all' arbitrio del Papa , li Regij si scusoroo di non poter far niente , seoia 
ordine del Rè loro. 

La quarta difficoltà fu sopra 11 Capitolo della diffensiva, et queir altro di 
dar aiuto al Rè per T impresa d' Algeri , et degli altri luoghi di Barbarla ; per 
che se bene li Regij si contentavano dell! capitoli come erano notati , però 
r Ambasciatore di Venetia si scusò di non poter senza nuovo ordine approvargli. 

La quinta difficultà fu nel capitolo del Generale , nel quale li Regij volsero 
aspettare il parere del Rè ; come anco nel capitolo della divisione degV acquisti. 

L* ultima difficultà fu nel capitolo degli Ragusei , et in quello delle censu- 
re, perchè ali* Ambasciatore di Venetia non piaceva né Tuno né l'altro. 

Fu poi mandata la scrittura a Venetia alli 6 d* Agosto , et in Spagna alH 9 
con quella del Papa, il quale mandò una instruttione al Nuntio con tutto il trattato; 
et li Regij scrissero particolarmente al Rè le difficultà che l'Ambasciatore di 
Venetia havea fatto alli capitoli proposti. Et essendo Tenuta prima da Venetia 
la resolulione della Signoria con lettere delli xvij , fu levata la suspensione, et 
1' Ambasciatore trattò col Papa di far rimovere il Capitolo delle censure , et 
regolare quello dell' offensiva principale , et accomodare gì' altri. Sua Santità 
fece qualche difficultà , come fece ancora il Cardinale Morene; ma finalmente re- 
stò persuaso di voler sodisfare alla volontà della Signoria ; et scrisse in Spagna , 
et fece officio qua con li Regij di levar via il Capitolo delle censure. Intanto 
successe un' accidente d' importanza , che essendo la Signoria mal sodisfatta del 
suo Ambasciatore Sudano , persuaso da varie conietture , che egli hafesse ac- 
eonsentito a' diversi articoli centra la commission sua» et massime a quel delle 
censure , delle quali la Signoria non voleva che parlasse in modo alcuno , et cht 
nò bevesse impedito di mandare la scrittura in Spagna, come se però da 
quello si potesse arguire , che la fosse stata mandata d' accordo , et conclusa ; 
pensò prima di revocarlo , et si risolse di mandare il magnifico Giovanni Soranro 
per collega con ordine, che non trattasse niente Tuno senza l'altro, in questo 
ucgolio. Questo accidente disturbò grandemente V animo del Papa , et insospett^ 
li Regij , li quali sapendo quanto havea fatto l' Ambasciatore Suriano , per tirar 
via quei Capitolo delle censure , et sapendo ancora che la scrittura non era man- 
data in Spagna , come conclusa , anzi era stata mandata insieme con le condi- 
tioui fatte da lui a tutti gli altri articoli che erano in controversia , et spetial- 
menle a quello delle censure , entrorno In oppinione , che la Signoria non fosse 
d* animo d' attendere alla Lega , et che havesse preso questo pretesto per rom ' 
pere la pratica , scudo mal sodisfatta dell' Ambasciatore , non per che egli ha' 
vesso acconsentito a quel che nò doveva , per che sapevano tutti che nò vi ha- 
veva acconsentito , ma per che havesse sollecitata la conclusion della Lega con 
più studio , et con più affetto di quello che le fosse stato commesso : et t^i con. 
firmavano in questa oppinione ancora per la parola del Cardinale Cornerò, il 
quale oltre che mo'.te volte s' era lassato intendere che la guerra non faceva per 
la Signoria, et che si trattava d* accomodare le cose coi Turchi per accordo, 
anco all' bora diceva pubblicamente, che l'Ambasciator nò beveva inteso l' or-' 
dine della Signoria, per che ella nò beveva animo di concluder la Lega , ma so- 
lamente trattale d' balere aiuto dai Rè, per poter con questo nome più fac il- 
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mente avanloggiare nella pace. Et per che il Cardioàle avvisava et era avvliato 
da Venetia , dove havea molti i>arenti nelU Magiflrati principali , le tue parola 
havcvano gran fede; ben che 1* Ambasciator, vedendo il disordine, ai lassò in- 
tendere mollo vivamente con il medesimo Cardinale , et con altri , che la Signoria 
voleva la Lega , et che le commissioni sae erano chiare , et che l' imputatione 
che gì* era data, eh* egli havcsse acconsentito a quegli articoli che non dovea , 
scbene era falsa , era però informata da testimoni] , et da accidenti tali che la 
Signoria non poteva mancare di nò crederlo , et di mostrarsi mal sodisfatta , per 
che era scritto pubblicamente da Roma , et detto In Venetia dalli Agenti di Fio- 
renza , et dair Ambasciatore di Ferrara , che la Lega era conclusa con quei Ca- 
pitoli , ancorché il Nuntio del Papa sentendo tanti romori, et pensando forse di 
giovare ali* Ambasciator Suriano , disse in collegio , che egli havea simulato mo- 
strando di acconsentire a quegli articoli , per ottener V union dell'armata , anror 
che non bisognava alla Signoria cercar maggior giustificatione dì fatto , poi che 
era aflirmaio da Ministri tanto principali , li quali benché erano ingannati per 
non saper la trattatione che era passata sempre secretissima , però la Signoria 
nò doveva restare per rispetto dì un suo servitore o ministro , ancor che inno- 
cente , di nò mostrare risentimento di questo , che quando fosse stato vero , me- 
ritamente rhavria offeso. Questa cosa 1* Ambasciatore lo diceva pubblicamente 
con tutti , non attendendo tanto a giustificarsi , quanto a rimuovere quei sospetti 
che erano nati , che la Signoria non volesse la Lega ; et per che il testimonio del 
Cardinale Cornaro , era reputato di gran momento , et havria eausato inconve- 
nienti d* Importanza , tenne diversi mezzi per debilitarlo , et per levarli la fede. 
A 20 di Settembre venne l'Ambasciatore Soranzo a Roma, et alti 28 di 
Settembre venne il corriere di Spagna con la resointìone del Ré. Che per quanto 
poi 8* intese si contentava di levare II Capitolo delle censore , et d' accomodare 
gì* altri , che erano in difficoltà ; et alle 20 bore si ridusse la congregatione nel 
loco consueto , dove nò intervenne 1* Ambasciatore Suriano , per essere In lette 
con la gotta , nu II Soranzo solo. Parlò prima II Cardinale M'iroie , esortando 
tutti alla resolutione , et conclusione della Lega. Segni poi il Cardinale Granve- 
la, che si era ridotto con lì sooi collegbi per questo effetto ; et che il Ré sio se ne 
contenlaria, che haveva la risposta con 1* aotorità espressa di conelodere sensi 
altrimenti piò scrirere in Spagna. Et domandato poi 1* Ambasciator Soranxo , 
che se ben era solo per il compagno indisposto, però diceva, che l'animo del'a Si- 
gnoria era V isteseo che quel del Ré , che si termini questa santa Lega ; poidié fi 
tratta deir interesse di tatù la Chrìstianita , a bonore et esaltetiooe di Die , et 
della santa Fede. Soggiense l' Ambasciatore di Venetia , che per venire alla een- 
rlnsione , poi che baverano la risposu di Spagna , dieeseero quello che conteneva, 
per che saria col soo collega , et li daria risposta. Il Cardinale Granvela rispose, 
che questo nò conTenìva , na che toccava a lai dire la diflieollà , che Im nel li 
rapitoli , per che si trattarla d* aeeordargli. Disse 1* Ambasciatore die queste oon 
poteva , né doveva fare , Ma die toccava a loro a proponer prioM ; et die d^ppo 
tre mesi che baverano banle di tempo d* aspettare qoesfa risposta , doTertne nm- 
Bifestarla. Questo co^ doro parlare eo M ioas e tatta la eonfregatiooe graode- 
mtmt , et il Cardinale Morene voltandosi all' Ambasciatore diese, ebe tòetMwt 
a lo! a propooere la diftcolii per baverae risposta. El V Amboseiatere diase , che 
era suto U per seaCire ciò che cealeaea la risposta , et sopra qoella prender poi la 
lesolotiooe cbe fosse coavemeote. Disse II Cardinale Granvela^ dbe la Sif»»ria bo- 
vea por omadafo gli gravami, cbe dia ba aopra graiticoii; il che rsoiiml TAmbo- 
sriaiore. Et il Cardiale ootiffmMe, che danqoe dkcaae K gravami che ella ha fOffa 
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grarticoH, che gli risponderiano, per che hanno la commissione in ampia auloriU 
di terminare ogni cosa; ma nò volevano aUrimenli dirne qnol che ha ve vano, per 
che il Ré ha fatto, come si suol fare in simili casi, che ha rimesso molte cose a loro 
arbitrio. Disse T Ambasciatore , poi che sapevano che la Signoria havcva mandato al 
Rè qocl che Toflcnde nelli capitoli che qui pretendono, questo l'ha fatto per avania- 
re il tempo y acciò che il Rè intendendo T oppi nion della Signoria prima che 
venisse ad alcuna rcsolotionc , potesse dar ordine , che il tutto si risolvesse 
bene , et con sodisfalionc comune, lìt fu fatto di ciò roflficio cai Rè di Spa- 
gna; il quale adi rAmbasciatorc benignamente, come è suo solito; et poi fat- 
tosi dare un Memoriale le disse, che lo farla consigliare^ et gli daria rispo- 
sta ; onde la Signoria è stata aspettando questa resolutionc di Sua Maestà , U 
quale no* par che habbia hauto fine a quest' hora. Rispose il Cardinale, che 
nò accaderia che la Signoria aspettasse altra risposta dal Rè, per che Tha man- 
data qua alli suoi ; et se vole cosa alcuna parli con loro che li risponderanno. 
Seguirno a questi tutti gl'altri in conformità, dicendo, che se TAmbasciatoro 
stava in questo o per che la Signoria non volasse Lega 9 o per che voIessQ 
stare a vedere quello che seguisse di Cipri , et quello che farcva V armata, 
non era raggionevolo né honesto. Rispose 1* Ambasciatore , che il procedere 
della Signoria era s!ato sempre sincero et leale, et che era intrato in questa 
gnerra col Turco volontariamente con la spesa , et con lo forze che sono no- 
te ; che era stata proposta dal Papa la Lega p'*r publico beneficio , et per 
honor di Dio ; che la Signoria si è offerta prontissimamenlc et sta constan- 
tissima in questo, né mai ha pensato a quello che se li oppone; che prom isso 
sempre largamente, et che nò è mancato da lei di concludere la Lega in XV. 
giorni , se bene sono stati molti mesi di tempo ; et che hora che è venuta la 
risposta dal Rè dovevano lassarsi intendere , acciò che si potesse venire alla 

conclosiono per che havendo fatto fare 

ufficio col Ré in questo proposito , et havendo il Rè accettato il memoriale , 
et detto di farlo consigliare per rispondere alla Signoria che è stata aspettando 
la risposta , et nò essendo venuta , nò ha potuto fare alcuna resolutione. Et 
voltatosi al Cardinale Granvela disse: Voi Monsignore, dite che il Ré ha man- 
dato la risposta per dare alla Signoria, né io penso altramente, per che almanco 
Sua Maestà haveria detto ali* Ambasciatore , nò occorre eh* io dia altra rispo- 
sta ; se adunque è venata , lasciatene intendere quale ella si sia. Alle quali 
parole rispondendo il Cardinale Granvela un poco gagliardamente, et li deputati 
del Papa ancor loro, tra quali Morone, li disse quello che era venuto a far II, 
se nò voleva proporre. Cesis si lasciò intendere che più nò si sariano congre- 
gati , se nò vi fosse stato il collega : et cosi si sciolse la congrcgatione sen- 
I* alcun frutto. 

Alli 33 d* Ottobre scrisse il Soranzo a Vcnotia le difficoltà che haveva ha- 
vote nella sopradetta congrega tiene, nella quale i Regij mostrerno al Soranzo 
il memoriale dato dall* Ambasciatore della Signoria in Spagna al Ré che si 
contentasse di persuadere al Papa , che volesse dare le forze che diede Tanno 
itt38 Papa Paolo Teno. Et in esso memoriale vi erano le difficoltà del primo 
capitolo che tratta « dell' Autunno a Rema; di esser cresciute, diminuite le 
forze ; la difficoltà dell* offensiva particolare dell'impresa di Rarbaria; et della 
contribotione per il Papa ; et quello delle tratte ; prezzo delle robbe ; della 
censure; et de* Ragusei ». Si scusò poi il prenominato Ambasciatore Soranzo col 
suo collega ammalato , la onde si risolse Sua Santità che più nò si facessero 
coDgregationi senza il Buriane guarito , overo a San Marco. 
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Fra tanto Tenne aTiso della perdita di Nicosia alli 9 di Ottobre, ed alli 2 di 
Novembre la risposta di Venelia» che si continaasse la trattalione della Le- 
ga , essendo già nata sospitione a Nostro Signore et alli Spagnuoli , per le pa« 
role g'ìh dette dal Soranzo» che li Venetiaoi nò dovessero piò attendere alla pra- 
tica, di modo che alli v, vj et rij furono fatte diverse congregationi, et messi 
in contrasto tatti li capitoli. Ma finalmente per gratta dell* Onnipotente Iddio i 
bontà di Nostro Signore, ordine del Rè Cattolico , et pradenza del Suriano, fu 
conclusa la santìssima Lega , et in scrittura distesa , come sta nelle capitala- 
tioni , eccetto il Capitolo del Capitan Generale , che fu resoluto doppo molto 
tempo , e del Luogotenente. Et per tal conto fu spedito al Ré dalli saoi mi* 
nistri, et a Nostro Signore ancora; nel che usorno eziandio arte li Regtj, man- 
dando il corriero doppo molti giorni , acciò forse per stracchezza li Vcnetianl» 
et il Papa , che secondo V oppinion de* Spagnuoli , slava duro in volere II Si- 
gnor Marc* Antonio Colonna per compiacere a* Venetiani , non removessero. 
Finis. — 

Domenica a venti di Maggio 1571 doppo molte controversie , fa conclusa 
et terminata la Lega tra li deputati di Sua Santità , del Rè di Spagna, et Re- 
publica di Venetia. 

Poi Venerdì seguente 25 del detto mese in Consistono secreto fatto nella 
sala di Costantino , fu stipulata et lurata. 

CONSISTORIO. 

Per concluder con ogni solennitÀ , et stipular la Lega , ha fatto Sua San- 
tità boggt Consistono, il quale fa misto, imperò che hebbe del secreto , et del 
pabblico. Non mancò quasi Cardinale di quelli che vi si poterono trovare. Ven- 
ne giù Sua Santità alquanto tardi , doppo haver fatto colatione. Et per che 
si giudicò che si propon-ebbero alcune Chiese , secondo che ferono instanzA 
Farnese et Orsino ; et che con questo , et alcune andienze , ei con V isteesa 
ceremonia , et atto della stipulatione della Lega , et Iettare de' Capitoli dort- 
rebbe essai il Consisterlo, si erano apparecchiale le tavole , et da far eolatiooe 
secondo Tasanza. Imperò subito che entrò Sua Santità, eomaodò che si dices- 
se : Extra : et cosi serrato il Consistorio senza audìenze né provisioni, comin- 
ciò sttbite a dire , quasi laerinundo : Che alfine Iddio benedetto non voleva 
sempre essere in ira con noi , ben che li nostri peccati fossero tali e tanti f 
che r bevevano violentato , et violentavano a permettere , che 1* impio Tiranno 
fosse venate tant* oltre , et si potesse sempre temer di peggio ; ma che ancor 
la Soa D. Haestà eoa permettere il gran male deir anno passato , et per 11 
quale il Turco ha quasi oceapato tatto il Regno di Cipro , n* beveva causato 
questo bene , che si erano col conmane pericolo desti gli animi d'alcani booni 
a pensare con nna santa Lega a romper le eema a rosi indomita bestia, la qoala 
con tanu impietà beveva rotta quella fede , che poco prioM beveva data « et 
gioraU alli Signori Venetiani; et che però la Santità Sna baveva, bora fi ranno, 
depalato homini graTi et prodenti , si eonK eneo il Serenisiìino Rè Catfolìeo. 
fi rincliu repobblica di Venetia beveva fatto, a trattar Lega, et eonfederataooe 
centra questo comnn nemico ; le qnal doppo molte et nM>lle dispn te , non es- 
sendo eessalo il deoMmio di trminar le ane lizianie, s'era eonelaaa con le con- 
diiioni che inienderìano. Et soggionse che si tome con tallo lo afono non ai 
era per maaeare alle provvisioni temporali , cosi ^ beveva con ogni pietà et 
religione a ricorrere alli ^iritaali. Et che per far ciò bavera penante eoi vote 

27 
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loro mandar fuori un Giubileo ; et Domenica prossima nella Chiesa di S. Pie- 
tro publicar la Lega , el far cantar la mcsea dello Spirito Santo , il Lunedi 
poi partire processionalmente da S. Pietro a S. Spirito; Il Mercordl dal mede- 
simo luogo a S. Giacomo delli Spagnoli ; et 11 Venerdì, per dar manco fatica 
a* Cardinali, dalla Minerva a S. Marco ; et che il Sabbato secondo il solito nò 
si faccia la processione , per essere la Vigilia della Pentecoste , et giorno di 
Cappella et Vespro. Persuase alli Cardinali che si ricordassero che nel pren- 
dere il Giubileo , et in ogni alira loro azione , doveriano essere specchio a 
tutto il mondo ; et c])c però si preparassero con le famiglie loro a far fatti , 
et dare esempi tali, che placassero Pira di Dio, et edificassero la Christianità. 

Espose poi S. B. di mandar legati alli cinque Principi de* Christiani , che 
sariano 1* Imperatore , il Rò di Spagna , il Rè di Francia , il Ré di Pollonia, 
et quel di Portogallo ; ma che bastavano tre soli , potendo qqpllo dell' Impe* 
ratore supplire a Pollonia, et quel di Spagna a Portogallo, rimettendo la pub- 
blicalione delli soggctli al primo Consistorio. Et essendo sopra questo votato , 
disse Trento , il quale era il primo questo giorno , che saria stato bene man- 
darne a più Principi, et etiam ad Prineipes haerelieorum, per animarli a que- 
sta santa impresa. II Cardinale d* Augusta fu nel sUo volo , ma nò però che se 
ne mandassero agli eretici. Gli altri Cardinali quasi tutti lodorno il mandare a 
più Principi , ma ad Chatholicos tantum. Gli Cardinali Ileano , et Montalto , 
dissero che era indegna cosa, che in quel luocosi parlasse di mandar legati Apo- 
stolici ad herelici, el soggiunse Montalto che questo quodam modo era anathema. 

Finita questa pane del Consistorio , sccrelamenlc fu chiamato dentro il 
Datario et gli Ambasciatori D. Giovanni de Zuniga del Seressimo Ré Cattoli- 
co , et il Soriano , et Soranzo, deli' inclita repubblica di Venelia , insieme con 
loro Secretarli, con li quali ancora vi entrorno a poco a poco molti cortigiani 
di qualità , che si trovorno 11 , et furono chiamali espressamente il Governa- 
tore et Auditore della Camera. Il Datario lesse la scrittura della Capitulatione, 
con li mandati delli Principi collegali , et nò tì fu da dir niente , eccetto che 
quando si venne a dir del luogo che si lasciava a gli altri Principi, cidi quelli 
che dovevano esser invitati ad entrare nella Lega , Sua Santi lÀ nò intese , o 
dubitò : alla qual soddisfece il Cardinale Pacoccho, che stava attento a tutto. 
Quando si venne a finir la lettura , et si nominò p^r V aeceftatione el giura- 
mento , Sua Sanlità fece 1* atto , apposita manu pectori, et capite inclinando^ 
dicendo le solite parole al Cardinale Paceccho, che sedeva tra gli altri in suo 
ordine , et a gli Ambasciatori che stavano dietro li banchi. Portò il Maestro di 
Cerimonie il libro delli sacri Evangeli] coperto di cremesino , et cosi giurorno 
per suo ordine , mettendo la mano sopra il libro, et stando inginocchìoni. 

Doppo queste cose, finita di leggere la scrittura, vennero gli prefati depu- 
tati degli Principi a baciar li piedi a Sua Sanliti , che si portò humanissimamente. 
Furono teslimonlj rogali a quest'atto della Lega, che è la più insigne che si sia 
falla nella Christianità quanto alla quantità delle forze marittime , il Oovcrna- 
torà Montevaleote , 1* Auditor della Camera Alessandro Riario, D. Luigi de Tor- 
res Chierico di Camera , il Maestro di Camera Alessandro Casale , et Teodosio 
Plorentio Camericro secreto , et li secretarli Antonie Barba Osorio del Rè di 
Spagna, Marco Antonio Dodino , et Francesco Vianello degli Venetiani. Un'al- 
tra volta doppo fecero li deputati il medesimo atto di giui^mento , sopra li 
medesimi sacri Evangeli], uno per uno, et cosi dissoluto il Consistorio, parti- 
tasi Sua Santità, li Cardinali per la maggior parte ferono le congratnlalioni con 
gli Ambasciatori. 
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Bimane tirarà il Castello et ti faranno fuochi. Domenica , come si è det- 
to , si dirà fa messa dello Spirito Santo dal Cardinale d' Angusta nelh Gap. 
peila di S. Picftro , et Aragonia Referendario , farà la oratiooe , et s^ legge* 
ranno pubblicamente 1 Capitoli ; et 1* Ambasciator di Spagna in cas» sua farl^ 
pasto a tutti gli Cardinali et Ambasciatori deputati. 

Domenica 27 fd detta la Messa In San Pietro , et fatta 1^ oratione, et lettft 
la Lega per il sopradetto Monsignore d* Aragonia. 

Lunedì 28 si fece la processione da S. Pietro a Santo Spirito , dove dlsso 
la messa il Cardinal Crivello, 

Mercord\ 30 venne la processione da S. Pietro a S. Giacomo delll Spagnoli; 
disse la messa il Cardinal Oervaniea. 

Venerdì primo di Giugno , andò la processiono dalla Mlnerra a S. Marce; 
disse la messa il Cardinale Amullo. 

Erasl pubblicato il Giubileo amplissimo. 

INSTRUMENTUM FOEDERISw 

Invocato Del omnipotentis Nomine, Patrb, et FITii, et Spiritus Sancii. Amen. 
Anno ab ejusdom D. N. Jesu Xpi Nativitate millesimo qoiogenteslmo septuage- 
Simo primo, Pontiflcatns vero Beatissimi in Xpo Patris et D, N. D. Pij Divina- 
providenlia Papae Quinti anno sexto , die vero vlgeslroa quinta mensis Maij , 
Romae In Palatio Apostolico in Aula resldentlae sacri Consistorij ejusdero SS;. 
D. N. Papae, ac Rev. D. D. S. R. E. Cardlnalium InDraseriptorum ibidem- 
presentium atque adslstentiunv, quorum nomina sunt videlicet ctc. 

Cum idem SS. D. N. accepto nuntlo quod immanissimus Turcarnm Tyran* 
oiis magno belli apparatu Cyprum Insulam, omnibus locis Christianoe dilioni- 
subjcclis Terrae Sanctae, in qua D. N. Jesus Xpus nalus, passus, ac mortuns^ 
est, propinquiorenv, barbara quadam immanitate invadere minaretur, juxla Eze- 
cbielis Prophetae vocem, venientem gladiura annuntians populos, Principesquo 
Christianos ad resistendum communibns hoslibus communi oonsilio, atque opo 
excitare studuisset ; ob eamque causam Ser. Phitippo Catholico Regi , IIL 
Duci Senatuique Veneto, auctor fuissel> ut seeum prò Reip. Christianae defen- 
sione, ac ejusdem aevissimae Turcarum genlls oflenslone foedss inirent, utros- 
que ad hoc hortatus,. tum ex co quod uterquc omnipotenti Deo Gdeique ae re-> 
ligioni Christianae deberet, tum et gravissimi communisque pericnll , et utili- 
tatis nomine; cumque praefatus Serenissimus Rei Catholicus majovnm suorum ii> 
dita memoria Regum vestigiis insisteos, et a veleris suo erga commune Chrir 
stianae rellglonis boBuro studio non discedens,. proropte admodum ad Rev. D. 
D. Cardinaiem Antonium Granvelanum nuncupatum, et Franciscnro Cardinaleia 
Paceccbum, et IH. D. Jo. de Zuniga suum apud illius Saoctitatemoratorcm, man- 
datum misisset, quo eis, vel altero eorum legitime impedito, duobus ex cis de 
eo Ipso foedere agendi llludque concludendi potcslatem fccit ; similique idem 
111. Dux ac Senatus Vcnetus, de Reip. Christianae salute ae dignitate in 
maximum dlscrimen adductae , prò antl(]ua eorum erga Dcum Omnipolentem 
pietate solliciti elusdem faederis tractandi, conci udcndique mandatum IH. 
Equitibus D. Michael! Suriano, et Joanni Superantio , suis apud eamdem San- 
ctitatem oraloribus misisscnt; atque per aliquot dies cade re actum esset inlcr 
Sanctitatem suam , et ab ea dcputatos , et Dominos Procuratorcs , et oratores ; 
tandem juvante potentissimo omnipolentis Dei auxilio, ad banc conclusionem 
et conventionem devcotum est. Hoc est , quod praefatus Scrcnlsslmns Rex Ca - 
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tbolicus per cosdeni Dominos procuratores eie. Rev. Domioum Franciscum Car- 
dioalero Pacccchuin, et 111. DomiDum Joannem de Zuniga, absenie in Regoo Nea- 
politano 111. D. Antonio Cardinale Granvelano, ipsiua de suceessorom auorum 
«omine contrahcntes, seque obligantes» et ad maiorem firmttatem, ac sine pre- 
judicio pracscnles puree stipulatlonis, et obligationis ejiisque executionis prò eo 
promitientes , illum prò se , successoribusque saia omnia qaae in presenti In- 
struménto continentur, infra tcmpus qnatuor mensium rata babiturum, et pu- 
blicam ratibabitionia Instrumentum caeleris confoederatia babiturnm, et praefatus 
III. Dm Senatusque Yenetns per eosdem clarissimos oratores procurato resque 
anosy ejasque 111. Ducia ac Senatns, successornmque suorum , ac Ileip. nomine 
conlrahentcs, aeqne obligantcs prò quibus, similiter promittunt eos cuncta, qaae 
hoc instrumento continentur , infra idem tempos rata habituros , et pubiicum 
ratibabitionia Instrumentum cacteris confoederatia tradituros , yirtute dictoram 
suorum mandatorum, quae ibidem in pubiica et autbentica forma in maniboa mei 
Datari] ab eis exhibila, et coram codem SS. D. N. Pio Divina providentia Pa- 
pa V. pracscnte et assistente, volente, et consentientc, sacro Rev. Doroinorum S. R. 
£• Cardinalium Collegio nomine Sedis Apostolicae, succcssorumque cootrahente, 
ad gloriam SS. et individuae Trinitatis, Patria, et Filij/et Spiritus Sanai, et 
ad ejus sanctae fldei Catholicae exaltationem , tale Inter se foedus inierunt, eo 
modo, eiaque conditionibua, qaae infrascriptia capitulis continentur. 

Et primo, quod hujusmodi foedus, quod ad ejuadem Turcarum immanlssi- 
mae geniis vires, Deo^omnipotente adjatore, destruendaa, praedicti contrahcntes 
Inter eos ioitum esse voluerant, sit perpetuum, et non solum ad ipsornm con- 
irahcntium, et eorum qui eidem conventioni ac foederi adherebnnt, statuum , 
Dominiorumque ab earam Tarcaram gente defensionem^ etiam ad ipsius gentis 
•b omni terrae marisque parte offensionem, atqne invasionem, Algerio , Toneso^ 
et Tripoli etiam comprehensis. 

Ad ejus antem foederia execationem et observationem , inter eos convenit, 
mt copiae tam maritimae qnam terrcsires, quibus in hac expedi tione utendum 
jiit, ducentis triremibus, centum onerariia naTibuspeditibusIlalis, et Uispanis, 
et Alemanis, quinqaaginta millibua equitibas, leria armaturae quataor millibas 
et quingentis, conslent, et constare debeant, adjuncto idoneo bellicorum tormen- 
forum numero, una cum munitionibus, reliquisque rebus necessarijs atqne sin- 
gulis annis mense Martij, vel ad summum Aprilts in mari orientali praedictae 
copiae omnes comparatae , coactaeque omnino inveniantar, quibus copijs earum 
ducea ad ca, quae illi prò occasionum temporumque ratione expedire magia vide* 
buntnr, uiantor ad communis bostis majus damnum et detrimentum , vel ad 
majorem confoederatorum Princìpum, et Reip. Christianae utilitatem. Qaum au- 
tem fieri posset, ut dum expeditio adversus aliqua hostis loca mittatar, tenean- 
tur Duces hoc casu vel de copiarum parte necessaria defensione eorum locorum 
providerc, vel etiam, si opus fuori! , relieta ea expeditione, vires omnes conver* 
Cere ad ea loca defendenda, qaae a copijs Turcicis invaderentar. 

Teneantur autem Principes confoedcrati per suos oratores Romae com SS. 
Pontifico singulis annis autumnali teniporo statuere de expeditione seqaenti an- 
no suscipienda, et de copijs sequcnti vere comparandis, majoribus vel minori- 
bus, vel de eo quod prò stata rerum agendarnm videbilur. 

Super communem vero impensarum facicndarum collationem inter eosdem 
focderatos, ila convenit praefatus SS. D. N. suo et S. Apostolicae Sedis nomine 
una cum Rev. Dominorum Cardinalium Consilio et assensu pollicetur , in 
banc ipsam cxpeditionem tam dcfcnsionis , quam oITcasionis, causa suscipienda 
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Uuodecim Irircmes omnibas rebus aecesMrijs ìASlriKlas , u ^^ , 
conferrc, adjunclls prò sua portiune terrestrlum coplaran UiWaiMfl^M ^"^ 
bus ducentis sepluaginta. Praefati vero Procaratores et oraiatc» Scn^^.^!!**^ 
gis Catholici Majcslatis suo suorumqne sacccsaomm nomioe pa^i ..^' 
totius Iropeusae In camdcm eipeditionem faciendae Ires seiias pafic» 
Oralorcs vero Rcipublicae Yenetac , qui supra nomìoaU sani 1U« 
tusque VoDeti, ac successorum , et Reipublicae nomiiio pronisciwi m 
praedictae impensac dnas sextas partcs collaturos. 

Praeterea ijdern praefatorum Regia, et Venetoram Procnraioret 
Principum suorum, ut snpra, nomine promittunt se alterins aextae narti» 
sae, cui conferendae Apostolica Sedes in foedere anni ltt37. obligau etat. i^ 
dnum illnd esse collaturos, quod SS. D. N. et Sedes Apostolici supra 
collationem suppositam conferre non potest, ita vidclicet,ut eo residuo in 
partcs diviso, Serenissimus Rei Gatholicus partes lr«*s, Vcnctoram Reiip. dita%«^ 
vere teneantur , hoc modo vidclicet , quod prò dictis duobus partibos A«t^ 
viginti qiiatuor triremes, omnibus rebus nccessarijs instructas contribuet t« 
conditione, ut si hoc ad integras illas duas partes non suflicerit, teneatuf yi 
quod defuerit , supplere; si vero superaverit, ipsis a pracfaio Serenissimo IUm 
Pbilippo alijs in rebus reficiatnr. 

Ad haec ijdem Oratores Veneti poUicentur , enndcm 111. Ducem , Sena- 
tumque Venctum SS. D. N. ac Sedi Apostolicae, si S. suac cjusquc successori- 
bus placuerit pracfatas Xij triremes omnibus navilibus instrumentis tormen- 
tisque bellicis, et alijs ad eorum tormentorum usum nccessarijs rebus instru> 
ctns commodare, quas idem SS. D. N. eis resti tuerc de beat, prò ut salvaefue- 
rint. Itcm quia in praefatarum triremium naviumquo numero, alijsque rebus eipe- 
ditioni nccessarijs a Rege Gatholico et Republica Venetorum comparandis quemli- 
bet illorum plus conferre oportebit earum rerum, quarum illi major copia et fa- 
cultas fuerit; idcirco Inter eos convenit, ut quidquid quisque illorum plus ha* 
rum, vel illarum rerum contulerit , quam prò rata impensac ad cum spectaut, 
teneretur id co ab altero alijs in rebus reGcialur. 

Item victualia quae quotidie consumantur, si ea defucrint in aliqno loco ali- 
quibus ex confoederatis, possint capi ex terris et locis illorum apud quos fucrint, 
honesto tamen pretio;et teneantur extractioncs apertac ad boneficium expcditiouis, 
quatenus necessitas ipsornm locorum, undc prò provisione suarum copiarum con- 
focderati extrahere vcliot, Terre potcrint, praescrtim cum quiltbet confoederatoruni 
statim majorcm copiam quam pcrtuleril victualium hujasmodi comparare debeat. 
Ne autem aliud quam vera necessitas ab hac obligaiiono cxcuset, nulli concedi 
debeat extrahere ex illis locis, in quibus cjusmodi necessitas praetendatur, ali- 
quam victualium quantitatem, nisi prius confoederatis ex cisdem locis provisum 
fuerit, prò suarum copiarum maritimarnm et terrestrlum ind i geni ijs; Ita tamen ut 
Catholico Regi liberum sìt ex Regnls Neapolitano et Siciiiae victualia Golctae , 
Melitae, et suae classi prius providcre; quibus autem in locis prò exportatione 

id 

certam quandam bonestam pretij summam ne exredcre possit , sicut in Re- 
gno Neapolitano, non amplius prò cursu solvant , quam ducati quindccim 
monetae illius Regni, quantumvis hanc summam . . • quae alijs fiat re- 
cedat; si vero minor impositio erit, minorcm tantum sicut alij solvant confoc- 
dcrati. In Regno Tcro Siciiiae prò extraordinaria impositione non amplius prò 
qualibet salma solvant quam aureos duos illius monetae, quantumvis major im- 
positio alijs impooatur; si vero minus; minorcm, sicut alij, solvant, ncque co- 



rum causa in utrius Regno augeri possit, quoties confoederatos frumenti causa 
prò previsione suarum copiarum co ire , vel mittere contigerit. 

Item ut quoliescuroque praedictus Ser. Rex Calholicus a Turcis et no- 
minatim etiaro ab Algerlo, Tuneao, et Tripoli, et Tidelicet tempore quo aliqna 
communis focdcratorum eipeditio non fiat, Invaaus fuerit, praedictus III. Dux 
Senatusque Venetus Majestatl anae Galhoilcae quinquaginta triremes bene in- 
atnictas atque armatas snbsidlo mittere debeat; sicut Majestaa Gat. anno praete- 
rlto eidem III. Duci , 8enatuique Veneto snbsidio misit ; quod Idem praedi- 
ctus Serenissimus Rei CathoUcua pari casu facere debeat, quotiescumque Ipsl 
Ili. Veneti invasi fuerint , Ita tamen ut invaso , cui ea de re credi debeat , 
petenti hoc subsldium negar! non posali, dummodo prò sua defenslone majores 
auxiliaribus quas petlerit coplas suis sumptibus babeat: ncque tamen bujus ca- 
pituli proTisione bis quae de generali defenslone in primo Capitulo eontinentur, 
dcrogatum esse intelligatar. 

Praeterea si ita contigerit, ut praedictus Ser. Rei Gatbollcus Algerinam 
vel Tunetanam, vel Tripolitanam expeditionem susceperit aliquo anno, quo nc- 
que aiiqua communis foederatorum expeditio suscepta sit, ncque Turcarum classis 
talis exliterit , ut verisimile sit praedicta Venetorum Resp« albi ab invasione 
Turcarum llmere deberet, praedicto Ser. Regi Gathollco quinquaginta triremes 
bene instructas atque armatas subsidio mittere debeanl; sicut Majestas sua Ca- 
tbolica anno praeterilo, eidem 111. Duci Senatuique Veneto auxilio misit. Et 
vicissim idem Ser. Rex Gatbollcus pari casu et condìtionibus idem auxiiium 
Relp. Venetorum praestare teneatur, qoandocumque Resp. aliquam expeditionem 
intra ainum Adriaticum ab Appollonla, vulgo Velona nuncupala, Venetlas usque 
susceperit, primo tamen loco auxiiium debeatur Regi, deinde Reip. nisi Rege 
non petente Resp. petlerit, quo casu seqnenti loco auxiiium Regi debeatur. 

Item si contigerit terraa , et loca quaecumque SS. D. N. et Sanctae Sedi 
Apostolicae subjecta Invadi, praedicti confoederatl teneantur omnibus eorum viri- 
bus praedicta loca, et SS. D. N. Juvare, ^t defendere, salvia tamen in alijs quibns- 
cumque eorum erga Sanctltatem suam Sanctamque Sedem Apostolicam obiigatlo- 
nibus. In belli administratione omnibus consiliis babendis et deliberatlonibus fa- 
ciendiatres Generales Duces confoederatorum convenire, ac interesse dcbeant : 
quodcumque ipsorum trium major pars probaverit, haec communis omnium 
sententia censeatur , et per eum qui foederi» Dui General is fuerit , etiam si 
eum unum ei lllis Ipsis tribus esse coniigerit , ad elfectum adducatur. 

Sit autem Generalis Dui classis el copiarum terrestrium, quae classi Inservi' 
turao sint , Illust. D. Joannes d'Austria, qui voto suo eum votis generalis Tri- 
remlum Suae Sanctiiatis et Generalis triremium HI. Dominorum Venetorum adnu- 
merato, id eiequatur quod major! eoromdem parti vlsum fuerit expedire, juxta 
ea quae In capitulo proxime antecedenti praascripta sunt. Quod si llie quocum" 
quo impedimento et causa , aul non venerit , aut eo tempore quo claasis jam 
instrncta navigatura fuerit, absens alt , aut alia quacumque de causa expedi- 
tioni praeseos non adfucrit, sit Generalis Illust. Dominus Marcus Antonius Co- 
lumna Dux Palianl, a M. Gat. nominatus , et ab alijs confoederatis approbatus, 
et si eundem vel PontiOciae , vel Gat. Regia , vel Illust. Dominorum Veneto- 
rum classis Gcneralcm esse contigerit, ea cnm auctoritate atque imperio, quod 
in Apocha omnium confoederatorum manu subscripta plenius contioetur. Quicun- 
que autem foederis hujos Dux Generalis fuerit , is proprio veiilio non utatur , 
sed tale quale cjusdero foederis conunune sit, seque ejusdem foederis Genera- 
leni Duccm numiuet. Si vero cipcditio aiiqua parttcularis , eo modo quo su- 
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pra coDveDtam est» 6at , ejas expedllfonls Dai Generalis sii is , quem Tolent 
esse ij « in quoram faTorem eadem expeditlo liei* 

Itcm bnjus Ineundl foederis honoratissimaa locus Ber. Maximiliano Electo 
Imp. Chrislianiss. Regi Francorum, Portugalliaeqne Regi rellnquatur, quibas buie 
foederi adherenlibus ea pars impensae » quae ad ipsos adherenies pertincbit in 
augendas foederis vires , conferator. 

Item Qt SS. D. N. paternis exbortationibas excitare debeat Serenissimnm 
Maximiiianam in Impcr. electam, Cbrlstianissimamqae Francoraro regem, Poloniae 
Regem cacterosque Reges , et Principcs Ghristianos , qui SS. banc expeditionem 
javare possont, ut omnibus eorum Ylribus illi adesse, communique Chrisiiano- 
ram saluti consulere velint ; qnam quidem ad rem Ser. quoque Rcx Catbolicus, 
Dux, ac Senatus Venetusi omnem opem, operam aoctoritatemque suam conferre 
debeant. 

Item qnod paftitio eomm locomm quae bojusmodi foederis armis acqnirentur, 
fiat inler confoederatos |uxta id quod In foedere anni 1537 conventum est, dictis 
TunelOy Algerio, et Tripoli exceplis, quae ad praedictum Ser. Regem Catbolicaro 
pertineant ; tormenta vero bellica , ubicumque acquirentur , prò rata cujasque 
foederatorum parte , Inter eos dividentur. 

Item Ragusium curo universo ejus territorio, locis, rebusque omnibus, nullo 
damno, molestiave a confoederatis, eorum coptis marilimis, Yel terrestrlbus , 
affici 9 neque aliqaod ab eis detrimentum pati debeat, nisi ex aliqua justa causa 
SS. D. N. ejnsque successoribus ridebitur. 

Item bujus S. foederis stabilitati providentes convenerunt , ut nulla con- 
troversia, quae ex quavis causa ad huj asmodi foedus pertinente Inter praefatos 
confoederatos oriretnr, oririve possit, impedimento esse possit, quo minus haec 
ipsa expedìtio foedusque continuetur; quarum quidem controversiarum omnium, et 
quarumcumque arbitrium, et judicium ad SS. D. N. ejnsque successores pertineat. 

Eademqoe ratione couTenerunt, ut nemo ex Principibus eonfoederatis, per se 
vel alium possit agere de pace , aut de indnciis , aut de concordia cum Tor- 
earnm Tjranna ineunda sine caeterorum con foederatorum scientia, participatio- 
ne , et consensi! , atque omnia quae in singnlis supradictis Capitulis continen- 
tur , Principibus eonfoederatis bona fide obsenrari debeant , ut Reges et Prìn- 
cipes Cbristianos decet , et adyersus ea Tel aliquid iiloram a nemine fiat. Quas 
omnes et singulas conventiones, et Capitula praedictus SS. D. N. suo, et sanctae 
Sedia Apostolicae nomine; Mandatari] vero, et procuratores praedicti suorum qni- 
sque principaliom nomine, bona fide, omni dolo et frauda remotb, exequi, et in- 
violabiJiterobservari, et asuis principalibus observatum iri, nec qaisqoe adrer- 
sus ea attentatom iri, solemni stipulatione intercedente, promiserunt, et promit- 
tunt, ac jurejurando S. Sua, manibus pectori appositis, in verbo Rom: Pooti- 
ficis; Mandatari] vero, et procuratores praedicti in anima suorum Principalium, vi- 
dei icet R. O. Franciscus Gardinalis Paceccbus, tacto manibus pectore , prae- 
dictns vero lUustr. D. Jo: Superantius, tactis , ad delationem mei I>atarij , sa- 
crosanctis Scriptoris , confirmaverunt , et confirmant , obllgantes ac bypotecae 
sapponentes propteret mutuo et vicissim, videlicet SS. D.N. de Consilio pari- 
ter, et assensu R. S. R. E. Cardinalium, omnia et siogula S. R. E. et Camerae 
bona temporalia , stabilia , et mobilia praesenlia , et futura ; Mandatari] vero 
et procurares Ser. Regia Cat. omnia et singula Regna, status, et bona stabilia 
et mobilia praedicti Ser. Regis ; et Mandatari] ac procuratores 111. Ducia et 
Domini] Venet. bona quaecumque stabilia et mobilia ; et In horum fidem et 
testimonium, foedus hujusmodi et capitula, quae snpra continentur, propriis eo- 
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rum iubscriplionibus, cum fiigillis vim publicae tcripturae et contractus fioleimii- 
ter stipulati habcro ccnseantur, atque ita Inviolabilitev obsenrentur; super qui- 
bus oronilMis, et singulis petierunt dicti contrahentes a me Antimo Marckesano 
praedicti SS. D. N. Papae Datario , unum vel plura confici instrumenta. 

Acta fucrunt hacc in Aula Consistorij ut supra, praesentibus ibidem Rer. 
Patrilius Dom. Monte de Valentibus Alinao Urbis Gubernatore , Alcxandro Ria- 
rio electo Patriarcha , et Camerae Apost. Auiijtore ; Ludovico de Torres ojus- 
dem Camerae Apost. Clerico; Alexandro Casalio Magistro Camerae, et Theodosio 
Florentio Cubiculario secreto ejusdem SS. D. N. , ac Mag. Antonio Barba O- 
serio Cath. Maj. apud SS. D. N. icgationis Secret. Marco Antonio Donino, et Fraa* 
cisco Vianello, Illust. Veuetorum Dominiorum Secretariis, et R. Domini» Come* 
lio, et LndoYìco de Firmanis Magistris cacremonlarura ejusdem SS. D. N. Ta* 
stibus ad praemissa omnia et singula habilìs , Yocatis , et rogatis. 

Tenor reto mandatorum, quorum superius flt mentio , et primo mandati Ser. 
Philippi Regis Cath. ex Hispana in latinam linguam fidcliter translati, est qui 
aeqaitar : 

Philippns Del gratia Rei Castellae, Aragonum, utriusque Siciliae, Hienisa- 
lem , Ungariae , Dalmatiac , Croatiae , Legionis, Navarrae , Granatae , Toleti » 
Valentiae , Galitiae , Maioricanim etc. 

Quandoquidem SS. D. N. Piua V. serri tio Dei Domini Nostri, honorì sui san- 
cti nominis, incremento suae Fidei,.publico Christianitatis telo addictus, intelligens 
quam sit necessarium , ut Principcs , et Potentatus Christiani in unum conjun- 
gantur , uniantur , et conligentur ad resistcndum , et so opponendum , et offcn- 
dendnm , et Invadendum Christianitatis ipsius communem hostem Turcam ac 
caeteros infideles , qui tam continuis , tamque magnls classibus , et eserciti* 
bus eam infcstant et damno aflllciunt; Nos fuit hortatus , et a nobis petijt, et 
injunxit, ut Hgam et confoederationem et unionem cum Illust. Venetorum Re- 
pnbiica iniremus. Nos, perspecto sancto fine , et intentione atque ipsius jnsta 
exhoratione , in bac parte convenimos , et condcscendimos , ut de dlcto foe- 
dere atque unione pertraetetur , atque ad ipsius conclusionem deTeniatnr ; et 
ut hoc majorl brevitate fieri poMit , et evitentnr dilationes , quae possent ìn- 
cidere, si ea de re io nostra curia ageretur, aut ex ea ad id persona niitte« 
retur ; et propter fidociam quam habemus de prudentia , dexteritate , Chri- 
stianitate , de singniarl animo , et derotione , de Toluntate , qoam erga no« 
strum servitinm habent multnm R. in Xpo. Patres D. Antonius Pereooctos, Car- 
dinalis Granvelanos, Archiepiscopus Macliniensis , et Dominus Franciscus Car- 
dinalis Pacecchus de Toledo, Episcopus Burgensis, nostri multum rhari, ci mul* 
lom dilecti amici, et Dominus Joannes de Zuniga et noster Orator RonMC, decreTi* 
mus eos constituere ac facere, ut por praesentes literas constitaimos , creamos , 
ac facimus nostros Procuratores , et actòres legitimos , ac veros ; el eia da- 
mus nostram commissionem et facultatem , ac nostrum mandatom plenum , in- 
tegrum , sufficiens , et amplissima forma , quanto majus ac melina de iure 
possit , ac debeat esse ad hoc , ut convenientes omnea trea, ant ex ipsia duo, 
exiatente altero juste et legitime impedito , cum deputatia et commissarija 
praedicti 111. Dominij , et alijs personis, quae ab ejus Sanctitate fuerint consti* 
tutae; cujus sancta auctoritate et interventu res tota transigenda est, possint 
prò nobis , et nostro nomine , ac sicut nos ipsi possenus , tractare , capitu- 
lare , concordare , resolvere , ac concludere id , quod ad ipaom foedns, uaio- 
nem ac confoederationem attinoerit cum ipsa Illust. Venetorum Rep: aut com 
alijs personis cam conditionibus , iegibus , pactis , constitnlionibua , et sub 
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obli^lfonibos , firmUftlilms , et vinculis, ci poenis, qnac cis videhuntur , «e 
bonae viste fuerlnt , etiam si sint talea , alqnc ejuA qnal itati*), al ci pressa, 
aat speciali roentiono egeont , quia ìd omnibas , et ad omnia volamus qnod 
babeant, et teneant; atantor , et possint ati pracdicto mandato et commissiono, 
ac promitiimiift io nostro verbo Regio custodire , nos imploturos , et obser- 
vataros id qood per praedictos nostros Proenratores et Oratores nostro no< 
mine erit contractum , eapitulatam ae concordatom in eo quod attinet ad di- 
ctam ligam, unionem , et confoederationem, ac non itnros , ncque Tcntoros , sed 
ncque consensuros, ut eatnr, aut veniatnr prò nostra parte contra praedicta Ir 
loto, ncque in parte , et qnod ratificabimus, approbabimus^ et ratum, gratum, 
et Grmnm habebimus totnm, qnod sic per praedictos nostros Procnratiires fne- 
rit tractatum, et stabilHum , ac de eo mandabimus , si necesse fuerit, con- 
fici solemne instrumentmi , et scripturam manu nostra subscriptam , et nostro 
sigillo signatam — In cti|as fidem mandamus dari has noslras literas , no- 
atra itidem manu snbscrìptas, et sigillo nostro signatas. Dat. lo Ciritate nostra 
Hispalis lYJ Maji 1870. 
EtSOREX. 

Aniomku P$r$z. 

4^ Locttf Sigilli. 

Scquitur t«nor mandati Illusi. Docis et Venctorum Senatus. 
Aloysius Mozeoigo Dei gratta Dui Yenet^iruin. 

Com magia aMgiiqae in dies animadvcrtcrcmus Torcarom Tjrranni virrs 

alqoe andacian angarfi, rcmqoe Christianam in mafimum vel digoilalia, viri 

salulis soae discrimen addaci ^ con ad ejas peniiciem soas ille omnes eogiia- 

lioDcs iotcodal , eamque ag^edi modo ei una ^ modo ex alia parte ouoqoam 

desinai , ut eam boc pacto debilitatam facilius CTcrterei, et quod uno ictu non 

polesi f moIUs Tulnerìbus ad interitum , qooad ejus fieri possit, redigerei; sta- 

luimus ab antiqua Eeipublicae nostrae in Deum O. M. pietate non discedere « 

alque animum cum oouii cogitalione ad Remp. Chrisiianam defendeodam, atqu#» 

angeodam iransferre , ut commnnis bostis omnes conatos irrìlos faceremns , et 

facilius ipsios sUnclae alqoe exageratae opcs everti deprimìque possinl. Qui 

■olla pads , quam oobiscum confeceral , nuperrime saacilae , nulla juritjoraodi 

s«i babfta ratiooe, nostra loca illieo multo oùlìte invadere, Cjprumqoe iasttlaos 

•osiram instrocUssima classe , alfoe iagaitilNif copijs aggredì ausos est» qaam« 

Moni pudore remoto ( tanu est ejoa regnaodl libido ) prius a nobis petiji , ut 

altro ei dare tcUcoms. Itaqoe evo SS. D. H. Fio V. Dir ina prorideotia PoO' 

y qni oos ob ejus ioerodibile in Rcmp. Cbristianam slodiom, prò- 

aique amanter est adiwrtatas , com Ser. Fbilippri Mispaniamm 

Rege Catk. qoem ad bellom prò religiooe nostra gereodom egregie escellenier- 

qoe anioutnm esse seimos, cnmqoe caeteris Prìoeipibos CkrìsUaais, qui MbHrum 

ia socieUtem vaiire vofamt , foedos inire iostiuómas; quo »m solum reprioi«T«: 

possifflos acerrimi bislis impetos alqoe eooalos, sed etiam injorla* ab eo illat»« 

«leisci, et aliqoaodo Omstianam Remp. io cnm» nsde temp^^^rum iniqofUle d^- 

lapoa est , ampiilodiois et dignitalis rradom r^itUoere. Qv^m ob rem de Seoali'S 

■astri atottnifi, dilectKwmos oobiles nostros Miekaelem Stniaaom et Joaoiv-m 

jn|M I im i nm Eqoiics oratores oostros ap«d TomtiSé»m Masinnim , fm^nm tir 

tos et inlegritos perspecta oobis jampridem Ci^roìtoqof est, prò oi>bts naotriigipi. 

sacccsMribos » oc TeaetAvam Rep. Tt'KUfUKth oo^r^s ijmdkm, oc k^9* 

iumm H nttfimm , kis^pK legilms fMaos *t crtJflM» . ot com SS. D % 

27 • 




— 426 — 

Pio PoDtiflce Haximo, vel «jus Procur'aioritiDs logitimls, et com ijs qui a C«- 
tbolica M. poiesittam idoneam habebunl, camqua caeierU Christianomm Pria- 
rìpom Procanioribus faujiumodì fofdne, tam ad defeniionem, qnam ad olTensioneiii 
cBDtra Tnrcas inciare, Rrmare, HDcire, ccnGtmareqne potsint, omniaque nostro 
nomJDfl promiiure, agtre, IranBigereque posseot, etiam si fberinl ejasmodi , ut 
de bis singnlalim meatio Tacianda nset , elaque la animali) nosiram jnrandt, 
DOS SDCCcMoresqne Doscroa qaibuscDmqtw conditionibua obHgandi facDUaiem 
damns. Pollicemar enim qaaccumque ab eia lo ejuamudl foedcris copsenaiofie , 
paeta approbata et fìnnau Tucriat, noi ea ma grsct et Brma babitoroa , et qnid- 
qnid deDiqDB Ij promlserinl , Hse praestitaros — Dal. io DoatiO Ducali Palali» 
dia «cMti Septembris indlctione Xìiij. iB70, 

Nos Alojsiaa HoieD[go Del gratia Dui Venetiaram. 

Qood (jaidem maudalnm eral inaDiliim plumbo appenao cordala canapina. 

El quia ego Antimna Harchesanua preedicli SS. in Chr. Piiris D. N. Pij 
DiTlsa prorideniia Papae V. Dtiarlaa, pTaemissia omnibua el aiogulis, dam aie 
Ql praemittiiur , Bareni , agereotnr el promillerenlnr , Dna cum praeoominatb 
leatibna praesene fui, et do eitdcm rogatos saprascrlpiaro Instrataeittutn allerins 
ntDu scriptum, eiiode pvblicavl. In Odeni, robur, et leBtimqptnni etniiittni , et 
slDgulomm pratmiaaornnt. 

1(1 est, M. 

ANNtlLL'S PISGATOBIS. 

Fk. Cam. PacbiCco SieiuDji Cu. FAcaucn. 

DOM JCTAX M ZamflA Sisiu.. 0>. Sm. Risia Ca^holio 

HlCBAU. Bdkiamit) Okator Sibill. Obatox. Suriam. 

JO: SDFBRAKIICI EOVI» OBAIOB SNILL. ORATOR' SUPRRAXin. 
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INSTRUTTIONE PER MONSIGNOR DE TORRES CON SUA MAESTa' 

CATTOLICA. 

II. 



«IIM® 



GiuDto che sarete al Rè Cattolico, et presentato a Sua MaestA il breye ere- 
dentiate di N. S. appresso la bcnedillione che Sua Santità Io manda con affetto- 
paterno , gli esporrete accuratamente quel tanto, che la Santità Sua vi ha com- 
messo di bocca , et che Ti sia da qui in scritto sommariamente per vostra in- 
strattione , cioè : 

€be Sua Santità intende ogni dì con suo grandissimo disgiacere li pre- 
paramenti dì armata potentissima che fa il Turco; et seben si crede che habbia: 
la mia solamente air Isola di Cipro , et altri luoghi de* Venetiani , non ostante- 
la pace I che ha con quei Signori , nondimeno si deve temere • che minacci 
generalmente a tutta la Ghristianità » secondo la occasione che li può venire 
di offendere in qualunque parte ; la qual cosa ammonisce sua Beatitudine a star 
sollecita et zelosa , per V offitio che Dio le ha dato ; onde ha risoluto di man- 
dar voi a far intendere a Sua Maestà Cattolica T animo , et desiderio suo per 
bencGtio pubblico. 

In prima ricordarle et farle instanza per parte di Sua Santità , che voglia 
quanto più presto inviar le sue galere verso Sicilia, in quel più numero ch'ella 
può I comandando che si mettano air ordine con prestezza tutte le altre sue , 
et che faccino il medesimo li suoi provisionati et confederati , che hanno ga- 
lere in Italia , atteso che una provision tale fatta per tempo, potrà con 1* aiuto 
di Dio , divertire et impedire assai ogni dissegno dell* inimico , et tanto più 
si deve accelerare questa provisione per Sicilia, quanto che per l'interesse com- 
munc potrà haver lingua et intelligentia con l'armata de* Venetiani, et obbli- 
garsegli. Ma come si sia , direte a Sua Maestà che N. S. presuppone in ogni 
modo , che ella non sia per mancare di detta provisione , così per sicurezza 
de* suoi stati marittimi, come ancora per complire a quanto Sua Maestà Catto- 
lica è tenuta per le concessioni de* frutti ecclesiastici di Spagna, fattegli in tem- 
po di Pio IV. di s : m : per questo conto proprio di tener cento galere armate 
per simili occorrentie , a un che questi mari siano sicuri ; ii che facendo Sua 
Maestà osserverà quanto ha promesso , et si mostrerà grata verso questa Santa 
Sede et verso sua Beatitudine , la quale così prontamente le ha confermata la 
gratia con tal condltione. Havete poi d* aggiongere , che N. S. bevendo già di- 
sposto i Venetiani per il ben pnblico et proprio » dcsiderfl^ di condurre una Lega 
tra quella Signoria et la Maestà Sua Cattolica , così a diffesa comune, come a 
offesa ; la qual Lega sia perpetua , o a tempo , come parerà più espediente; et 
per questo effetto ancora vi manda a Sua Maestà , acciò che proponendole per 
parte di Sua Beatitudine questa buona occasione , la esortiate ad abbracciarla, 
come giusta , utile et honorevole , et sopra tutto necessaria tanto , che le pare 
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Impossibile che ella non ì accetti sciua replica, rìograziando Dio benedetto che 
]e manda una tale occasìano, con U quale potrà unir le sue fono et de gli 
amici , et bnvrà modo più facile di offendere il nemico commune con spcranxa 
d* acquisto , che non ha in diffonder sola li suol liti marittimi , per ordinario. 
Ter tanto rimettendosi la Signoria di Yenetia circa il trattare ei concludere 
della Lega liberamente all' arbitrio di sua Beat, farete instantia che la Mae- 
stà Sua faccia il medesimo , et mandi potere et autorità , o persona espressa 
con mandato ftufliciente , acciò che Sua Santità possa attendere a stabilire que- 
lita santa opera , et non si perda tempo in aspettar le risposte et repliche al 
lontane di Spagna , assecurandola che Sua Santità per sua coscienza procederà 
con la bilancia giusta , di sorte che nissuno potrà tenersi gravato. 

Non pare che convenga di estender molte ragioni , con le quali per toì si 
debba persuadere la Maestà Sua a reputar questa unione et Lega per buona » 
utile , santa ci necessaria , come si è detto , et in somma per un dono proprio 
che Dio benedetto gli manda di sua mano , in tempo opportuoissimo , perehè 
Sua Maestà per se stessa le può discorrere per sua prudenza, et voi pur, bi- 
sognando , potrete conformarvi con li ricordi che ?i si danno a parte , per non 
fare questa scrittura più longa. 

Al partir vostro con buona resolntione, come si spera, procurerete che Sua 
Maestà mandi commissione a* suoi ministri d* Italia et di Sicilia , che siano 
pronti nelle occorrenze , che possono avenire, di fare a* Signori Venetlani ogni 
honesta commodità , e% spetialmente conceder tratte di grani ei panatiche per 
l'armata di quella Signoria , potendo fare senza danno delle provincie et di 
populi suoi , che tutto sarà gratissimo a sua Beatitudine, oltre air obbligarsi 
gli amici per ogni via^Di Roma a*12 di Marzo Ì780.—Fr. M.B.Gardinalis AJez. 

AGGIONTA DI COMMISSIONE DI N. S. 

Potrete ricordare ancora a Sua Maestà , che oltre l' obbligo detto di sopra 
di tener cento galere alla diffesa di questi mari , lo deve far tanto maggior- 
inente per coscienza , si per la natura de* frutti de* beni ecclesiastici , ì quali 
a questo fine solo li furono concessi , si ancora per la causa di detta conces- 
sione , cioè per 1* evidente pericolo , che continuamente soprasta , et la per^ 
dita de influite anime Christiane, lassandosi il mare cosi libero et aperto alla 
potenza del nostro Inimico commune — Fr. M. B. Gardinalis Alei. 

INSTRUTTIONE PARTICOLARE PER MONSIGNOR DE TORRES. 

Si ricorderà Monsignor de Torres di ringratiar Sua Maestà del favore che 
ha fatto ai figlioli del signor Agnolo de Cesis di b: m: rappresentandoli lade- 
voiione che beveva quel Signore verso Sua Maestà, et di nuovo in nome di Sua 
Santità glie li raccomandarà. 

Nostro Signore vuole ancora che si faccia officio con Sua Maestà per Mon- 
signore Illusi, di Pisa , per Ja Chiesa di Palermo , dicendole in nome di Sua 
Santità, che esso vuol ridurre a vivere et morire a casa sua , quando lo possa 
fare con occasione honorata , come sarebbe questa. 

Quando sarà domandato per viaggio della commissiono sua , potrà dire in 
generale quello che li parerà, senza venire a* particolari. Havrà ancora a com- 
municare con V Ambasciatore di Yenetia in quella Corto il suo ncgotio, senza 
dar però sospetto al Rò. 



— 429 — 

Ei con Monsignor Nantio principalmontc dovrA conferire il tolte; ma quanto 
al ncgotiaro , faccia o solo o accompagnato come meglio lo parerà. 

Dovrà spedir commcssari spesso , quando lo parerà che il negotio lo ricer- 
chi y rimettendosi in questo Sua Santità alla discretione di Monsignore prefato. 

Il tomaro ancora si rimette a lui , Anito che harrà di negotiare la oooi- 
mission aua. 

Il ^[Nissaggio similmente da Genova in Spagna potrà farlo in fregate a 
commodità sua. 

Che ringratij il Rè della prontezza usata da Sua Maestà In mandar soc- 
corso di danari alla Regina di Scotia , facendole fede in nome di Nostro Si- 
gnoce^cbe un di prima che Tenìsse questo aviso, Sua Santità haveva havuto In 
animo di scriverle sopra questo particolare , et così gliene scrisse anco dipoi. 

Col Rè di Portogallo si havrà da procedere con temperamento, per che es- 
sendo Sua Maestà tanto obbediente, quanto si sa, a Nostro Signore, si può cre- 
dere farebbe sempre prontamente ciò che Sua Santità gli scrivesse , ancor cho 
fosse con molto incommodo suo ; onde per questo rispetto per nò metterlo in 
spesa , non accaderà parlargli del negotio della Lega. 

Quanto air alloggiare per viaggio et altrove , faccia quello che gli sarà 
più commodo. 

Ma sopra tutto si ricordi di metter in considcratione a Sua Maestà di ha- 
voro a mandar persona espressa alla Altura Dieta Imperiale , per le cause che 
ha inteso da N. S. et stia sano — Di Roma a* 5 di Mano 1570 — Fr. M. B. 
Car. Alei. 

INSTRUTTIONE PRIVATA PER MONSIGNOR DE TORRES. 

Il Papa è obbligato pib d* ogni altro , per 1* autorità et carico che tiene , 
di trattare con questa congiuntura 1* unione tra Venetiani et il Rè Cattolico , 
por che a Sua Santità principalmente appartengono simili negotiationi , et da 
lei deve riceversi ogni buon ricordo con obedìenza et carità filiale. 

Oltra di ciò, è tale il Papa di sua natura , che nessun Principe può haver 
ombra che da Sua Reatitudine gli sia machinato contra. 

Non è Principe alcuno che possa divertire et rimuovere gr impedimenti 
d'altri Principi, quanto può Sua Beatitudine, che ha le armi spirituali ancora. 

Et bora pare a punto che Dio mandi di sua mano occasione di trattar detta 
unione, che i Venetiani, a* quali vien rotta la guerra dal Turco, non possono ha- 
ver soccorso di momento per maro da altri, che dal Rò Cattolico , et per se 
stessi nò sono bastanti a longo andare. Il Rè Cattolico solo non ha modo di 
haver armata bastante per la difesa delli Regni suoi mediterranei ; né sono 
più sicuri i liti di Sua Maestà, che quelli de* Venetiani, non sapendosi che re- 
solutione possa pigliare T armata Turchesca , et essendo in suo potere voltarsi 
in un momento ove le pare. All'incontro, se questo due potentie si congiun- 
gono , sono bastanti per maro alla difesa et all' offesa. 

Però resta dubbio , chi più debbia desiderare 1' unione , o Venetiani , o 
Spagnuoli , ma è ben chiaro , che questa congiuntura di tempo invila et quasi 
sforza l'uno et l'altro alla detta unione , massime proposta e trattata dal Papa. 

Di utilità grande sarà simile unione od ambe le parti , per il pericolo et 
spesa che eviiaranno , per il commodo che ne sentiranno, et per la speranza 
dell' acquisto. 

Eviiaranno pericolo di perdere qualche luogo di momento , sminuiranno 
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spesa, per che molto meno spenderanno havendo insieme armala forse soperio- 
re alia Tarchesca » el potente ad offendere , cbe non spenderanno in star soli 
sa la diffesa de liti loro. 

Gran commodo havranno per la qoiete eC sicnressa de gli siati di Lom- 
bardia» et per l'ntllità cbe possono trame i sadditi loro. 

Havranno ancora speranza d* acquisto , per cbe eon la spesa che hoggidl 
fanno ordinaria per la dlffesat potranno tenere armata bastante ad intraprende- 
re imprese segnalate. 

Continuando , come potranno oontinnare , in tener detta armate , daranno 
animo a' sudditi del Turco di molte cose, che ora non ardiscono, non rodendo 
speransa di soccorso. 

In somma» armate potente alleggerisce spesa, et assicura da ogni pericolo 
di casa eoa, et porte gran speranza d'acquiate in casa d'altri , et conglnnge lo 
proTiocie lontane, et le lor forze, quasi come un ponte , et le Histerie antiche 
et moderne ne mostrano la prora. 

Et fhcendosi queste onione, ella sarà secara et stebile , né deve il Rè te- 
mere de* Venetlani , né Yenetiani del Rè, mancando boggidì quei sospetti dei 
tempi passati. 

L*una parte et Taltra è inrasa da Torchi, et il commun pericolo dere fargli 
amici et confidenti. 

La natura delFuno et degli altri è di ben ricinare et di attendere alla con- 
servationc, senza aspirare a Monarchia. 

L*uno non può senza V altro resistere a* Turchi , et per propria salute non 
può abbandonare il compagno. 

Quante habbia a contribuire ciascuna delle parti , non pare che possa re- 
care molte difficoltà, perché 11 bisogno di mare è uguale, et il modo di tenere 
armata è anco uguale, et ci è essempio del passato. 

Similmente pare , che non possa recare difficoltà la dirisione di acquisto » 
che «i facesse, per che deve esser proportionate; et Nostro Signore sarebbe ar- 
bitro bonissimo, et senza alcun sospetto, di queste et d'ogni altra difficoltà. 

Luogo da entrare in questa unione dorrebbe non solo lassarsi a gli altri 
Principi, ma anco inviterli, facendo capo alla Maestà CartoUca. 

Ma per che il pericolo è presente , et ha bisogno di subita prò visione, per 
tento non è hora tempo di tratterò della contributione sopradette , né della di- 
visione dell'acquisto, né del modo d* introdurre altri Principi Christiani nella 
medesima unione , ma è necessario attendere per hora con Spagna , che tiene 
armate , et poi di suo concerto haver pratica con gli altri Prìncipi. 

Dunque deve subito procurarsi , che il Ré, che per proprio suo servttio, et 
per diffesa do' suoi Regni et della Golette et Malte , dovrà mandar 1* armate 
verso Sicilia, la mandi effettualmente, et venda quello che è forzato à donare , 
cioè la mandi a intercession del Papa, et a soccorso de* Venetiani; et ciò servirà 
per occasione et principio di legar per sempre Venetiani con la Maestà Sua , 
con cui maggior vanteggio potrà poi tutto stabilirsi. 

Alla natura del Ré che é .... ma generoso , sarà raggione di gran momento a 
muoverlo, il mostrare , che il Turco intraprende guerra contro Veneziani, per- 
suaso che Sua Maestà non ardisca, né possa soccorreli, impedito da pochi Moiì 
rebvUi. 

Kon deve il Re tollerare che il Turco nuovo Signore , et pieno di fasto 
conduca questa impresa à buon fine , perchè cosi crescerebbe ardire et forza ai 
Turchi , et si Icvarcbbe a* Cristiani. 
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Può anco mostrargli quanta gloria riceverà soccorrendo Venetianii che po- 
tranno forsi diflendersi da se stessi ; non dimeno Thonore si darà tutto a S. M. 
ascrivendosi ogni buon successo alle fone, che li saranno aggiunte da lei. 

Può similmente mostrarsi alla M. Sua l'obbligo che tiene di haver armata* 
et impiegarla a difesa de'Girìstiani per la concessione havnta de* frutti de* beni 
ecclesiastici in Spagna » et con questa espressa conditione. 

Se Yenetiani non soccorsi fossero astretti a perdere o ad accordarsi | tutta 
la piena si volterebbe contro gli stati del Rè. 

Se anco Dio sarà servito di dar vittoria a* Yenetiani , non mette conto al 
Rè , che gli acquistino tanta repntatione et forza y senza participatione di Sua 
Maestà. 

Quando ben S. M. non bevesse proprio interesse alcuno con Turchi, nondi- 
meno per la pietà sua 9 et per il zelo che ha sempre mostro verso la conser- 
vatione de* Christian! , dovrebbe congiungersi con Yenetiani , atteso che le due 
forze loro congiunte , sono bastanti , con tener armata continua ad assicurare 
la Ghristianità per mare dalle forze del Turco ; il che non può farsi per altra 
strada. 

Ma la principal nimicltia de* Turchi è contra il Rè Cattolico ; et ad esso 
mette conto implicar Yenetiani per quanto tempo può nella nimicitia medesima*» 
per havergli quasi per antemurale, et ridurre la guerra a casa loro più esposta, 
et più propinqua a* Turchi. 

Unendosi il Rè con Yenetiani , viene ad assicurare con le forze d* altri 
in gran parte gli stati suoi , el il Ghristianesmo tutto, et a debilitare il sud 
nimico. 

Et non è da temere che Yenetiani non restino sempre uniti con S. M. per 
che è ragione che cosi sia , per il bisogno loro , gratitudine verso il Rè , et 
per la infideltà di questo T^^cOyChe Tanno passato fece con loro pace solenne» 
et quest'anno la rompe senza alcuna occasione — Di Roma alti i%, di Marzo 
1570. Fr. M. B. Car. Alea. 

RBLAIIOKI DI MARC' ANTONIO COLONNA ALLA MAESTÀ* DBL RB NOSTBO SI6N0RB 
INTORNO A QCBL CBB AVVBNNB IN QUBST' ARMATA POSCIA CBB EGLI FO PAR- 
TITO DA ANCONA PINO A* 27 SBTTBMBRB, QUANDO LB ARMATB... SI DIVISBRO. 

Riseppi dal Santo Padre per lettere , che di Roma mi scrisse a' 27 di 
Luglio « come Y. M. avesse fermato di affidare a lui le quaranta nove galee » 
che in Italia teneva a servizio de' Yeneziani. Le quali seguendo le bandiere di 
lui dovessero essermi soggette ; e Giovann' Andrea che ne avrebbe il comando , 
senza por tempo in mezzo , con le armate del 8. Padre e de' Yenetiani , a 
quelle si congiungesse. Perciò io , sebbene avessi dovuto rendermi in Candia 
per Balmasia , con queste galee del 8. Padre mi determinai , costeggiando il 
mare , di condurmi ad Otranto. Yi giunsi a' 6 d' Agosto, e lino a' 20 aspettai 
Giovann' Andrea , il quale , al dir di molti , e come per se manifesto appare , 
troppo lento fu nel viaggio al soffio di prosperi venti: e ciò mostrarono le ga« 
lee di Napoli , che tra due dì furono a Messina. Sia detto ciò a dimostrare sic- 
come Gn dal primo di covasse mala voglia di procedere innanzi , o di far al- 
tro di meglio ; e come avesse a poco conto 1* ordine che Y. M. gli dette su la 
mia persona. Ed in vero né la notte del suo arrivo , né il dimane fu a visi- 
tarmi nella galea ancorata in porto. Mandai Pompeo Colonna a scambiar que* 
sto urbano ufficio ; anzi io stesso , poste da banda queste vanità, mi resi quia- 
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di a pooo a complirlo fin nella tua galea. Ed arregnachò fossi certo , che 
Generalo o Teneoto Generalo non ora ncU' armata di V. M. , non però di meno 
gli resi onor da Generale ; che io sapeva esser più proprio del General Vene- 
ilano f che al suo comando numerava ben centoquaranta galee Al che fai con- 
dotto e per 1* esempio che agli altri ne ridondava , e massimamente pel miglior 
servigio di V. M. , imperocché da queir atto onta non potea venirmi. 

La stessa mattina del giorno ventuno , in cui mi condussi alla galea di 
Glovann' Andrea , quivi trovai il Marchese di Santacroce e D. Francesco di 
CSardona. E come tutti fummo al basso della coperta , Giovann* Andrea l'aniiiio 
suo aperse dicendo : Ricevere egli sì bene comandamento da Y. M. di veleggia- 
re sotto il vessillo del Santo Padre ; ma corrergli ad un tempo 1* obbligo di 
serbare Intatta 1* armata di V. M. : il tempo esser già gran fatto inoltrato da 
noo poter senza gravissime diflScoltli raggiungere in Candia Tarmata Venezia- 
Bt: e per ultimo la sua flotta trovarsi troppo mal in acconcio per sostener 
r impeto della guerra ; e più altre difficoltà mostrò che 1* impedivano di adem- 
piere gli ordini di V. M . — D. Francesco di Cardona si uniformò al detto da D. Glo- 
vann* Andrea ; Il Marchese di Santacroce non disse come avvisasse : ed io pres- 
soché in simil sentenza ragionai : Avvegnacché V. M. comandasse , che esso 
Glovann' Andrea militasse sotto la bandiera del S. Padre » esser noo pertanto 
ben convinto della poca espertezza di lui nelle cose del mare : tutto ciò farsi 
più veramente per tribuir testimonianza di onore al S. Padre » che per altro ; 
e per mettere altresì alla prnova la divozion mia nel servizio di V. M. ; che 
nulladimeno a lui sempre si farebbe da ognuno omaggio , e in sommo conto 
sarebbesl tenuta la sua volontà , tra perchè così era di dovere , e per il co- 
mando che ¥• H. me ne facea ; quanto alle difficoltà poi che allegava non pa- 
rermi quello buon tempo da esaminarle ; epperò sendo chiaro II volere di V. M. 
che le armali si unissero , dover noi senza altra dimora ciò adempiere; e da- 
poiché saremmo conginnti, e udito quel che I Veneziani chiedessero, rispondere 
e adoperarci nel servizio di Dio e in quello di V. M.— Seguirono poi altre re- 
pliche di Giovann* Andrea ; ma consentì finalmente alla gita In Candia , e ri- 
chieseml > che ben tosto al General Veneziano una fregata spedissi, affinché ad 
incontrarci verso il Zante Tarmata sua ci mandasse, ciò convenendo a difen- 
derci dalla nemica. Ma il Marchese di Santacroce significò come rattrovandosi 
r armata Veneziana in Candia , e la Turchesca settecento miglia oltre le saline 
di Cipro , non vi fosse uopo a questa difesa , tanto più che da Cipro tale 
armata sarebbe scoperta. Glovann* Andrea nulladimeno perseverò nel primo av- 
tìso ; sicché mi decisi inviare al General di Venezia la fregata , che lo met- 
tesse neir espettazione del nostro armistizio, perché a nostra sicurezza spedisse 
alquante sue galee. Cosi feci ; non mi parendo convenevole di domandargli 
tutta r armata , come sentiva Giovann* Andrea ; e si mandai una fregau , che 
ebbi dal Marchese di Santacroce. Ma Giovann* Andrea come riseppe delia galea 
prestatami dal Marchese , meco si lamentò , che ricoTessi cosa di queir ar- 
mata per altre mani , che per le sue. Il perchè mandai giustificarmi appo lui , 
dicendo non aver posto mente a ciò , e assicurandolo , che quindi innanzi di 
nulla più mi sarei prevalso , senza far capo da lui. E mi accorsi che ciò fa- 
cesse meglio per conservarsi il carico , che V. ML gli affidava neir armata, 
che per giovarmi ove abbisognassi di lui. 

A' 22 partimmo con le 49 galee di V. M. e le 12 di Sua Santità , e fino 
alla Suda , porto di Candia ( dove trovammo V armata Veneziana , 1* ultimo 
giorno di Agosto ) navigossi , e tutto feccst a talento di Giovann* Andrea ; che 
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per tema di essere raTTisato, salì tanto in alto mare, che poco andò non pò* 
tesse più approdare in Gandla. E ciò nonostante una mattina tanto vicini ci 
trovammo del Capo Matapan « che alla fine fnmmo veduti. Nel qual tempo il 
mare stette per dne giorni in bonaccia , senza Tento alle prue , mentre al- 
quante galee del Papa di fresco armate abbisognavano di essere rimburchiate* 
Il che parendomi necessario , il significai a Qiovann* Andrea in tempo che le 
galee de* particolari erano presto a farlo» essendo che per questo tutta Tar- 
mata di V. M. in pericolo si trovava. In fatto una notte vicino delia Suda 
poche miglia , soffiarono cosi fieri venti , che ebbi a comandare all' armata 
di V. M. che seguisse an piccini fanale della sua capitana posto nel calcese. 
Né per questo era da maravigliare ^ perocché avendo fatto in tutta la navi^ 
gazione il volere di Giovann* Andrea , non dovea poi 1* armata aver due guide , 
contro il volere di V. M. 

Giunti alla Suda , che come dissi , non fu prima dell' ultimo di di A- 
gosto , ci venne a rincontro il General Veneziano con circa 50 galee. E , ri- 
cambiati i colpi di saluto , venne con Sforza Pallavicino, e con i due Procu- 
ratori Colle e Canale nella mia galea , e così uniti entrammo in porto. Il 
Generale mandò poi i due Procuratori a visitare Giovann* Andrea ; ed io aven- 
dogli insinuato esser convenevole che egli medesimo con essi si andasse ; rt- 
sposemi come non essendo Giovann' Andrea né Generale né Luogotenente nel- 
V armata di V. M. non gli sembrava che il General di 140 galee, qual era 
egli , dovesse usargli preferenza. A questo soggiunsi , come usarla al Gene- 
rale o Luogotenente di V. M. sarebbe stato suo debito ; ma nel caso presente 
era piuttosto in riverenza della bandiera di V. M. il quale senza obbligo e 
con tanto incomodo quell* armata aveagli mandata. Cosi persuaso » v' andò ; e 
con questo atto la precedenza di Giovann* Andrea fu quindi innanzi per sem- 
pre stabilita. Ed avendomi detto quest* ultimo come avesse necessità di spal- 
mar le sue navi , lo feci noto al General Veneziano, per intendere se per ven- 
tura vi fosse tempo da ciò : ed in risposta ebbi che soli tre giorni v*avesse; 
a Giovann* Andrea per altro due soli bastarono. 

L* altro di che fu il primo di Settembre mi condussi al Generale Veneziano 
con animo solo di fargli visita, non per trattare alcuna bisogna; ma non al 
tosto egli mi vide, che mandò per Sforza Pallavicino, e per i due Procuratori 
Colle e Canale. E qui sappia V. M. come la Signoria di Venezia richiedeva 
che nulla il suo Generale potesse conchiudere, senza prima aver chiesti i voti 
di questi tre personaggi ; I quali se si accordavano nella sentenza contro di 
luì, egli era tenuto uniformarvisi; se poi si fossero divisi due per ciascuna sen- 
tenza , fosse a seguirsi quella , che riportava il voto del Generale. Adunquf 
come furono riuniti questi tre , cominciarono tra loro a trattare intorno a 
ciò che fosse da fare. Ed io li lasciai senz'altro parlare. Sforza e Colle ab- 
bracciarono un partito ; il Generale e Canale un altro. Quelli dicevano che si 
veleggiasse per la volta delle castella del Turco di Costantinopoli, per tenere 
Tarmata esercitau a combattere ; questi che il corso si dirigesse verso Cipro 
per battere direttamente TarmaU nemica. Tanto più che il General Veneziano 
teneva con sé lettera del Doge del ventisei Luglio con la quale chiaramente que- 
sto medesimo gli comandava. Tu questo dissentire dimandarono il mio av- 
viso. Risposi non essere venuto a ciò parato; e richiedere ogni ragione che 
in sifTaita discussione non pure Giovanni Andrea, ma i Capitani eziandio del* 
Tarmata di V. M. delle galee di Napoli e Sicilia fossero presenti. Non con- 
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tradisse alla mia proposta. Io radonai subitamente la stessa notte i tre anzi- 
detti, e loro apersi qiial animo aressero quei Signori, e come fossi certo, sì 
per l'ordine della Sii^noria di Venezia , s) ancora perchè i due voti, tra'quali 
era quello del Generale, riporterebbero vittoria ; che la decisione sarebbe di do- 
ver andare a combattere i Turchi in Cipro. Per la qual cosa era mestiere pri- 
ma pensassero e posatamente considerassero. E tutti risposero vi penserebbe- 
ro. Dopo ciò manifestai al General Veneziano, che poteva radunare il Con- 
siglio per udifc'e i pareri nostri. Appresso mandai per i tre sopradetU , e 
due di loro mi espressero quel che sentivano. Giovanni Andrea e D. Fran- 
cesco si accordarono in dire, che non pensavano di gir oltre, né combat- 
tere l'armata nemica. 11 Marchese di Santacroce, che non era , né potevasi 
trasandarc l'uno e 1* altro: ma in questo sopravvennero i Veneziani. Il Ge- 
nerale nianircstò esser pur forza di andare In Cipro a combattere l'armata 
turrhosca, come unico mezzo di difesa per quel regno. Al ehe consenti di 
buona voglia, si perchè la mia flotta e per numero e per qualità de* vascelli 
era superiore, e si anche perchè essendo venuti per aiuto di quel regno, sa- 
rebbe stato riprensibile il ritenermi dal farlo. B il danno poi che quindi avreb- 
be potuto seguire, sarebbe stato attribuito all'armata di V. M. la cui repu- 
tazione col ricusar la battaglia sarebbe notabilmente scema ; il che quanto 
pregiudichi alla fortuna delle guerre , ninno è che non sappia. Laonde non 
pure era da desiderare Teffetto con si manifesto nostro vantaggio, ma Inoltre 
a mio corto intendimento, in nessun conto da tralasciarne l'esecuzione. E per 
fermo all' uopo rividi tutta l'armala, con quel maggior rinforzo che il Ge- 
neral Veneziano ebbe potuto aver da qucll' isola per la sua. Con questo divi- 
aamento, radunati insieme , ci demmo a passare in rassegna tutta Tarmata nelia 
maniera seguente. La mattina de' ventuno Settembre fu riveduta ramala ài T. 
M. da me, da Giovann* Andrea, da Sforxa Pallavicino, dal Procura tor Veneziano Col- 
le; il medesimo giorno fecesi lo stesso a quella de* Veneziani per Giovann' An- 
drea e Sforza da una banda , e dall'altra ad un tempo pel General di Venezia 
e per me , pel Marchese di Santacroce e pel Capitano delle galee. Rividero poi 
quest'ultimo, D. Francesco di Cardona, il Governator delle galee de* sforzati, 
Marcotto d* Oria , il Capitan del Golfo e D. Alfonso de Bazan. Ma ciò sendo 
fatto , come dissi , tutto ad un tempo , venne in dubitanza Giovann* Andrea, 
non forse i Veneziani avessero operato con frode. Epperò il consigliai fa- 
cesse girare alquante fregate con persone di sua fiducia , che i sospetti gli 
logliessero. Il fece ; ma nulla mi disse aver potuto ritrovare. Non fu possi- 
bile rivedere tutta V armata , e dovemmo star contenti alle relazioni de* re- 
visori. 

Quanto poi a' diversi pareri , Giovann' Andrea e D. Giovanni persistettero 
ne* già presi ; né però il Marchese di Santacroce ed io ritrattammo i proprie. 
A tal proposito sappia V. M. come non poche difficoltà anch' io interposi per 
la gita di Cipro ; di maniera che ove il General Veneziano avesse 1* anima 
rivolto ad altra impresa , di miglior grado 1' avrei secondato. 

In fatto molte cose dissi in consiglio , molle altre ne ripetei in iscritto ; 
e ne invio copia a V. M b poiché Sforza non consentiva alla gita di Cipro, 
gli feci stendere il voto suo iu iscritto , onde trovar modo da rimuovere il 
Generale Veiiciiano dal suo proponimento. Ma però sembravami che quando i 
nostri richiedevano, offriva forse più ardue difiicolià , che non il divisamento del 
General Veneziano; di che riinetto copia aV M. Ciò feci a mia sicurezza per 
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qualunque eyento ; ed anche perchè Giovann* Andrea e gli alut 

si iierauadessero, che te io assentiva di andare ad aflTronure l'aii 

ciò non era , perchè non antivedersi le molte difllcoltA ; oa tuut « *M. «# 

onta di queste non si dovea , né si polea per le anzidette ragioai i^^ t#«é«. 

sciare. 

lUa alla Qne partimmo il di diciannove. Furono disarmate parecchie $«bw < 
navi, a maggior rafTorzamcnto delle rimanenti ; e perciò la flotta si componeva é$ 
180 galee e 12 galeaiie , cioè 192 galee e grosse navi. Giovann* Andrea partici 
con noi ; ma non sono certo se con animo di seguirci Uno a Cipro a com« 
battere 1* inimico , ovvero alla Finita , dove si pensava di tendere le prime 
insidie a quell'armata; e di là andare in busca di lei, se iu quel luogo non 
si trovasse , né le giungesse notizia del nostro avviciuamcnto ; nel qual caso 
v era buona speranza di sbaragliarla. E però dissi a Giovann* Andrea , che 
dire le nuove che ci aveano recate le due galee venute da Cipro , ne avrei 
alire più recenti^ prima di trasandare la Finlza. E ciò, perchè così parevaml 
pel meglio dell' impresa • e per menarla onoratamente ad effetto , senz* a- 
cquislar nota di codardia ; la qual ci sarebbe venuta se avremmo lasciati quei 
Signori senza venire a battaglia , avendo un* armala si poderosa e con occa- 
sione tanto vantaggiosa. Questa circostanza ne procacciò copia di maggior oo- 
tizie intorno all' armala del nemico. E furono , che era ridotta a IttO galee , 
e che mai ne contò 161 ; né mai Ucciall e i Corsari di ponente ad essa si 
unirono. 

Qui sappia V. M. siccome Giovann* Andrea radunasse parecchie volte con- 
siglio , senza che io vi fossi chiamato ; il che per fermo nemmeno polca fare 
scnm D. Carlo d' Avalos e gli altri. 

Ma falla la risoluzione di camminare innanzi , Giovann' Andrea richiese 
tre cose al General Veneziano. In primo che desse quanto biscotto bisognasse 
alle sue galee in (otta la navigazione ; poi che mai non dovesse viaggiar di re- 
troguardia per non venire in necessilÀ di dar soccorso a qualche galea ; e fi- 
nalmente voler occupare con tutte le galee di V. M. il fianco dritto nella bat- 
taglia senza tramischiarsi col rimanente dell* armala ; il che era per appunto 
quel tanto che il General Veneziano desiderava ; e me ne avea fatto parti- 
colar dimanda. 

Il General Veneziano delle tre gli concesse cortesemente la prima , an- 
ticipandogliene benanche una partorii medesimo fu della seconda , purché in 
qualche maniera vojessc soccorrere le sue galee ; e non darsi cura di ciò era 
cosa molto strana , perocché componendo essi una sola armata, troppo giusto 
era , che la retroguardia egualmente si compartisse. Da ultimo acceliò la terza 
inchiesta, a patto che in cambio del fianco dritto concedevagli il manco, e 
che la sua armata alquanto discosta dalla rimanente si slesse. Una tal con- 
dotta di Giovann' Andrea pose tra esso e *i General Veneziano un tal poco di 
cattivo umore ; massimamente su i timori di quello pei danni provenienti dal 
combattimento. Onde mi fu mestiere parlar per toglier via le male inlelligea- 
ze, e sì calmai gli animi già troppo annuvolati. Ma non silTaltamente che il 
Generale Veneziano come per disprezzo non offrisse polizze di cento scudi, con che 
Giovann' Andrea potesse soccorrere a' danni che dalla battaglia gli venissero, 
li che come ristoppi , esposi al General Veneziiino , che mal rimunerava le ob- 
bligazioni contralte con V. M. tanto iudecorosameijle usando con i suoi mi- 
nistri ; perocché V. M. spedito avea queir armata a fine solo di esser loro 
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di aiuto, non per negoziatara di yIIì gnadagnerSe; epperò lo scongiarai, che, 
poste giù le ire , avesse per un bel nulla le gare con Giovann' Andrea. Ciò 
fatto, demmo le relè al vento, e fino a*ventuno, giorno di S. Matteo, si navigò eoo 
tutta r armata unita ; ma spirando non prospero vento si dette fondo in Cala- 
nata ; dove non sembrando a Giovann' Andrea luogo sicuro , gittò V ancora a 
mare aperto , ad onta che tutti ne lo assicurassero del sito , e *1 vento che di 
ih ci toglieva no spingesse sul nostro cammino. 

Tra questo tempo tornarono le due galee ite a saper nuove In Cipro , e 
portarono la perdita di Nicosia, seguita il nove del mese di Settembre. Per que- 
sto il General Veneziano mandò dicendomi , eome dopo tal notizia era da di- 
scorrcla insieme radunati. Il che feci noto a Giovann* Andrea , perché non si 
dipartisse. E rispose ( come potrà V. M. leggere nella lettera di lui ) che se 
la notte soffiasse più gagliardo il vento, avrebbe sciolte le vele pel suo viag- 
gio , non si curando di lasciar tutti in quella confusione , ed al cospetto del 
vincitore nemico ; il che non puro a* Veneziani , ma e a noi tutti molta mara- 
viglia cagionò. Dica pertanto in quella lettera, siccome non secondando le suo 
voglie, avessi a niun conto i suoi disegni; nel mentre di essi feci sempre grao 
caso 9 eccetto quello di andare a combattere l* annata nemica , sul quale f uni* 
mo discordi. 

Il giorno appresso de* ventidue , sendo il tempo abbonaccialo , tutti insie- 
me ci radunammo , salvo Giovann* Andrea , che vogò meglio di venti miglia in 
alto mare. Il General Veneziano , chiamati tutti a consulta , si fece a smentire 
coloro che avevano recato la presa di Nieosia ; il che essi non si rimanendo di 
asseverare , mandai per Giovann' Andrea , pel Marchese di Santacroce , pe 
D. Francesco di Gardona e Pompeo Colonna. 

Ciò fatto , il General Veneziano dal suo parere non si distolse; nò Giovan- 
ni Andrea e D. Giovanni dal loro. Il Marchese di Santacroce considerò quant*a- 
nimo si fosse fatto l* inimico con la presa di Nieosia, e quanto tempo già fosse 
corso velocissimo e sventurato per noi ; e come 1* inimico fatto signore di tutta 
r isola di Cipro , fuor che di Famagosta , non potesse in nessuna maniera ve- 
nire in penuria di vettovaglie , che in Nieosia e in tutta 1* isola troverebbero a 
dovizia: o che volendo venire a battaglia, potrebbe ricevere dal Bascià per ter- 
ra tutto quel rinforzo di gente che gli fosso bisognato. E dippiù , che dopo 
tanti giorni scorsi dalla riportata vittoria , erano da supporre quietati i tumulti 
della presa città ; e i tempi esser tali da non poter profittare delle nostre navi 
e galee. E come un tale avvenimento al certo non avea messo forti spiriti nel- 
r animo de' nostri , opperò che molti di mala voglia sarebbero iti ad af- 
frontar la battaglia. Per le quali ragioni diceva non doversi spingere Tarmata 
fino a Cipro. Il qual partito per cosifl*atte ragioni abbracciammo io e gli al- 
tri. Ma in questo sopravvenne nella mia galea il General Veneziano , e quei del 
suo consiglio , avvisando che per lo ragioni or tocche fosse da rimetterci sul 
fatto cammino senza più tentare gli eventi della lulfa col nemico. Questo fine 
ebbe la consulta senza che mai avessi avuto necessità di aprir chiaramente 
V animo mio circa questa impresa , ma solo mettendo In mezzo le difficoltà , 
che ostavano nel procedere innanzi : e questo medesimo feci tutto le volte che 
venimmo a consiglio. 

Presa dunque questa deliberazione, il General Veneziano propose , che al- 
meno non potendo altro, si dovesse cagionare qualche danno al nemico; e con- 
siderando la brevità del tempo , fu detcrminato , che niuu* altra impresa potè- 
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Tasi tentare se non se una ticioa a noi , e lontana il più che fosse possibile 
dairarmata nemica. Tale si stimò la presa di Durano e del Valero ; cui Oio- 
vann' Andrea consentì, e si offerse con l'armata di V. M.; senza che in questa 
sua deliberazione facesse alcun conto di me. Adunque accettato da tutti il par- 
tito , si Teleggiò per alla volta di Scarpanto. Dal che se altro vantaggio non 
dovea seguire, mi venia la soddisfazione che almeno Tarmata di V. M. avesse 
tentato il possibile; e, venuto a soccorso di questi Signori V'.noziani, avesse 
se non altro eseguito , quanto ad essi medesimi fu in grado. ?.1a fuori ogni 
ne.'cssità venne talento a Giovaun' Andrea di operare, come or sono per direna 
che y. M. in fede di questi Signori più schiettamente saprà. Cioò mandò dir- 
mi 9 lui volersene andare per i' Arcipelago, senz' altro toccarmi circa la delil>e* 
razione pur dianzi presa di espugnar Durazzo e Velona. A siffatta ed inaspet- 
tata nuova mi recai senza metter tempo in mezzo al General Veneziano, e gii 
esposi con buoni colori la decisione di Giovann' Andrea ; facendo sembian- 
za che la stagione fosse troppo avanzata pei lungo viaggio che a lui rimanea 
da fare , epperò non prendesse a male il repentino suo dipartirsi. Rispose- 
mi com* egli avrebbe avuto in bene tutto che a noi fosse paruto ; ma non po- 
ter passarsi in questa congiuntura, come avendogli V. M. tanti favori concessi, 
quest* ultimo altresì gli si potea accordare di non abbandonarlo tino che giunti 
fossero al Zanie, donde Giovann' Andrea poteva liberamente andarsene pel suo 
cammino ; affinché V armata nemica noi sopraffacesse alla Cala. Conciossiachè 
dovendo egli lasciare di alquante galee in Gandia con bastevol numero di sol- 
dati a guardia di queir Ìsola , non ricevessero poi danno nel rimanente viag- 
gio. Palesai a Giovann* Andrea il desiderio del generale Veneziano ; ma egli 
venuto a me , disse che trovassi modo da far che il Generai Veneziano rada- 
nasse suo Consiglio I nel quale , prt senti noi due , basterebbe a sé V animo a 
farci comprendere , che non avessimo più mestiere delle sue forze. Ma veniva 
ciò dalla brama che da gran pezza vagheggiava di far lappresaglia di genti 
neir Arcipelago. Le quali peraltro erano alla perfine, al par di noi, essi pura 
Cristiani. E sappia V. M. che il Genera\ Veneziano prometteva di non dimorare 
oltre a due giorni nella cittÀ di Candia. 

Questo è tutto quello che occorse, siccome V. M. potrà per bocca di cia- 
scuno ascoltare , e raccorrò comecchessia da questa relazione ; la quale quan- 
tunque le minute cose, che intervennero, punto non racconti, non però di meno 
ne contiene la sustanza. Veda però V. M. quanto mal a proposito allegando 
Giovann' Andrea di aver comandi particolari di V. M. disgustasse l'animo dei 
Veneziani, a me esponesse per il rovescio il volere della M. V. e cosiffatta* 
mente ragionasse da render poi ardito D. Carlo d'Avalos di profferir senza ra- 
gione parole tanto disconvenevoli , e fare il volere di V. M. tanto inonesta- 
mente. E posto che Gìovann'Andrea avea fermamente In animo di oprar altra*' 
mente da ciò eh' io stimava , l' avesse almen fatto senza trascorrere in parole 
tanto disamorevoli alla presenza de' Signori Veneziani. Con si brutti modi non 
pure ricusò di venire ad una con noi sino al Zante, ma il divisamento eziandio 
di prender Durazzo e Velona agli effetti mancò. 

Dapoichè tutto ciò successe, il di ventisei avendo egli voluto ancorare fnori 
del porto perde quattro galee. Poi partitomi col General Veneziano più noi rividi, 
né seppi del Marchese di Santacroce ; finché venuti a Scitia, prcseutossi que- 
st'ultimo a raccogliere le sue galee; il quale mi disse Giovano* Andrea esser pas- 
sato in Candia; dove questa notte, primo Ottobre, noi pure dirigeremo il cammino. 
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Or credami V. M. come sopra niun' altra COM pia mi dolse la eondotU di 
Giovaiiir Andrea, quanto sul darmi a credere che V. M. intorno a questo a Ihra 
avcbse a lui affidati segreti che a me non palesò ; il che io avendo di cerio per 
l'alsÌ!>$iiito, non nggiusterui fede ad uomo del mondo. Dei resto mi dò a credere 
come non snppia il niun conto iu che egli ebbe gli ordini di V. M. ma essendo 
il lirt-ritu i\n ma il puro vero, nuove notizie potrà raccogliere V. N. se egli per 
ventai d riiccuntasse altiiuicult le cose. 










r 






4 « 



- 1 ■ • ▼ 

• • • 






li 



?*v. 






\ 



^ 



•^4 



I 

i 



• ■ - 4. ^ 






r ^ 



.*■■ 






